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A- SUA ECCELLENZA 

IL SIGfiJOR CAVALIERE 


GIROLAMO ASCANIO 
GIUSTINIANI 

AMBASCIATORE DELLA SERENISSIMA 
REPUBBLICA DI VENEZIA PRESSO 
LA SANTA SEDE. 


RA le molte e quafi infinite dedica- 
zioni, che da’ Profeflbri delle buo- 
ne lettere e delle fcienze fare fi 
fogliono tutto giorno a var) illuftri e valorofi 
Pcribnaggi , egli non fe n’ è forfè infino a que- 
fio tempo veduta niuna, che più giufia e con- 
venevole riputare fi pofla di quella , eh’ io fo 
prefentemente a V. E. in dedicando al chiarif- 

a 2 fimo 
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IV D B D I C A Z I O N E. 
fimo di Lei Nome le Lettere non piu ftanipa- 
te del Conte Baldessar Castiglione. 
Perciocché fé vogliali aver riguardo all’ Autore 
deir opera , chi non vede , che efl’endo egli 
flato uno de’ più rinomati e dotti MiniUri del 
feliciffimo fedicefimo Secolo , non fi dovean 
le di lui fatiche indirizzare che ad uno lli- 
matilfimo e letteratilfimo Miniftro dell’ età no- 
flra ? E certamente io veggo tanta convenien- 
za tra Lei e il Conte Baldessare non fo- 
la in ciò che riguarda le doti , e qualità dell’ 
animo , ma eziandio nelle operazioni della vi- 
ta, e nel trattamento di grandi aftàri ; che fi 
durerà non lieve fatica a trovar negli antichi, 
non che tra’ moderni , due perfone, che per tan- 
ti riguardi fieno tra loro più fomiglianti e con- 
formi . Fu il Castiglione adoperato da’ 
fuoi Principi in varie folenni Ambafcerie, e 
particolarmente in quelle di Roma e di Spa- 
gna; ove colla fua fingolare virtù, con la gra- 
vità de’ collumi, e colle gentiliflime maniere 
feppe talmente infinuarfi nell’animo de’ Sovrani 
e de’ principali Signori della Corte, che gli 
venne fatto di condurre felicemente a fine pref- 
fo che tutti li negozj più ardui . Quelle medefi- 
me Ambafcerie fono Hate follenute anche da 
V. E-, c lòllenute con tanta fama d’integrità, 
di dellrezza , e d’ accorgimento nel maneggio 
degli affati più intralciati e malagevoli ; che 
oltre al riportarne ampliflimc lodi dalla Sere- 

N t- 
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DEDICAZIONE. . v 
N ISSI MA Repubblica, fi è anche acqui- 
ftato la ftima de’ Principi , e 1’ amore e gli applaufi 
d’ ogni ordine di perlone . A quella fomiglian- 
za , che ella tiene col Castiglione, le ne 
aggiungono altre maggiori e più rilevanti ; veg- 
gendoli in V. E. , come già nel Conte B a l d Es- 
s a a e , una eccellente dottrina accompagnata da 
un profondo e finillimo giudizio, la fclenza di 
varj linguaggi , l’ ornamento delle arti e degli 
efercizj piu nobili, e fopra tutto una modera- 
zione, una dolcezza, un affabilità , ed una così 
gentile cortefia, maflime verfo le perfone di 
lettere, che V. E. in quella fua applaudltllfima 
legazione ne ha fatto parer rlfortl i felici tem- 
pi degli Ermolai , de’ Contarinl , de’ Navageri , 
e degli Amulj fuol glorlofi predeceflbri , il cui 
palazzo foleva già elfere la fede delle fclenze , 
e ’i ricetto ficuriflimo delle Mufe . Doveva io dun- 
que per quello riguardo dedicare a V. E. i pre- 
fentl volumi ; ma molto più il doveva ancora 
per la materia , eh’ elTi contengono . Perciocché 
comprendendo eglino, oltre ad alquante lettere 
Famigliari , tutto il carteggio , che il Conte 
ebbe nel lùo Minillero di Roma , e nella im- 
portantidima Nunziatura di Spagna, ci fi tro- 
van per entro infinite notizie lingolari e recon- 
dite , non pure de’ Pontificati di G i u l i o li. 
e di L I o N E X. , ma dell’ interregno , che 
fu tra la morte di L i o n e e la venuta di 
Adriano VI. , e quel che è più , tut- 
to 
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VI DEDICAZIONE. 

to il negoziato che pafsò tra Papa Clemente 
VII. e lo Imperadore Carlo V. fin dopo T in- 
felice fiacco di Roma: i quali gravitimi argo- 
menti trattati con quel giudizio , con quella elo- 
quenza , e leggiadra fiempllcità di ftlle, eh’ °ra 
propria del noftro Autore, io non ho punt^ di 
dubbio, che non fieno per porgere un dilettevoliffimo 
pafcolo all’ erudita curiofità di V. E. ben fiapen- 
do quanta gran conto Ella faccia di fimili mo- 
numenti per la verità dell’ Iftoria , e che bella c 
dovizlofa ferie ne abbia perciò raccolta, maffi- 
me in quefto fuo fbgglorno Romano'. A tali 
motivi s’aggiunge il dcfiderlo ch’io teneva già 
da gran tempo, di manifellare al pubblico 1’ 
altillima filma, ch’io facciodi Lei, e l’ infinite 
obbligazioni, che le profefib ,. e di dare infieme 
all’E. V. qualche argomento della mia gratitu- 
dine per li fegnalati e non mai interrotti favo- 
ri, che Ella ‘con ecceffo di benignità fi è degna- 
ta compartirmi; dei quali non potrà far mai 
lunghezza di tempo,, o lontananza di paefe, 
eh’ io per fempre non ne confervi una ferma e 
foaviflima ricordanza. E veramente ha Ella in 
ciò voluto feguire il generofo cofiume de’ fuoi 
nobiliflìmi Progenitori, da’ quali infieme con lo 
ftudio della Greca favella , che fi può dire 
ereditario nella fua Cafa , le è fiato trasfu- 
fo il bel genio non pure di divenir Ella mede- 
fima eccellente nelle lettere e nelle feienze , ma 
eziandio di favorirle e di proteggerle in altrui 

come 
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DED ICAZIONE. vii ' 
come leggiamo aver fatto il celebre L i o n a r- 
Do Giustiniano Cavaliere e Procurator di 
S. Marco, il quale elTendo dottiffimo e libe- 
ralismo accolfe e beneficò il- Filelfo pur allora 
tornato da Conftantlnopoli ; e Bernardo fuo 
Figlinolo anch’effb Cavaliere , e Procuratore , ri- 
nomatiffimo Oratore ed Iftorico , il quale tenne 
generofaraente parecchi anni appreflb di fe G i o r- 
Gio Trapezunzio; e a’ tempi . noftri 1 ’ 
Eccellentlfs. Sig. Girolamo Ascanio de- 
gniamo Padre di V. E. , letterato e Poeta d’ 
ìmmortal grido , che fu tanto amico , e sì amo- 
revol favoreggiatore del Lazzarini . Se dunque 
per tanti riguardi era all’E. .V. dovuta la pre- 
fente dedicazione , Ella fi degni accoglierla con 
quella benignità medefima , con cui ha fempre 
mofirato di gradire la mia fervitù: edefideran- 
do air E. V- quelle maggiori grandezze , che fi 
convengono alle incomparabili fue qualità , mi 
do r onore di proteftarmi con profbndiffimo of- 
fequio 

Di Voilra Eccellenza 

Roma li 25. Maggio 1755. 


Divofi/s,"** ed Obblìgaùfs.’*^^ Sera* 
Pierantonio Scrafli . 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


T 

M 0 VP preferito , o corteft Lettori , le tanto de- 
fiderate Lettere , e non piti fiampate del Co: 

baldesSjìk Castiglione . Foì dovete fa- 

perne grado al cb. S'tg> Ab, Pierantonio Serajfi , 
che con inflancabile diligenza le ha tratte dà MSS. 
Originali della Libreria Valenti di Roma , e per 
maggiore voftra foddisfa%ione con erudite ifioricbe 
annota-zioni le ha parimente illujlrate . La maggior 
parte di effe , come vedrete , trattano di affari e di 
negozi importanti e gravijfmi , onde fi viene a dif- 
foruìprp molta luce fu la Storia de' •ficchi tempi . 
Alle lettere di Ne^ox i ft precedere alcune fa- 

migli ari j e tutte infieme fono compre fe in due Vo- 
lumi in quarto che ferviranno di continuazione al 
CORTEGJANO del medefimo Autore da me pub- 
blicato . Io fpero di potervi dare nella fleffa forma 
le altre cofe dettate da Lui nell una e nel! altra 
lingua sì che abbiate una compiuta ed efatta edi- 
zione di tutte le Opere di quel feliciffmo ingegno . 
In quefio mezzo gradite la premura che ho di fer- 
virvi , e vivete felici . 

PRE- 
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ti tardi’ che non (i conveniva, e che altri per- 
avventura creduto non avrebbe , efcono final-' 
mente alla luce le pregievoliflfiinè Lettere del’ 
Conte BaldeffarCaRiglione. La fama deU’AuJ 
tope, che-le dettò-, l’ importanza delle' mate- 
rie, che ci fi trattano, e la nobiltà dello ftile, 
onde fono fcritte', rendevanle meritamente de-’ 
fiderabili alla Repubblica Letteraria . Il 'celebre Cardinale Valenti 
Gonzaga, Segretario diStato del gran Pòhtefice Benedetto XI V.,' 
avendone avuto gli Originali da’Signori Conti Càfliglioni di Man- 
tova, s'invogliò fubito di farne dono ài pubblico, e a tal’oggerto 
fece anche intagliare in rame il ritratto , ch’ ei pofledeva dell* 
Autore di mano di Raffaello: ma o fia che non trovaflV perfona 
a propofito per efeguiroe il dHegno, oppure diftratto da’gravilH- 
mi affari' del- fuo miniflero, ^uel magnanimo Signore fu prima 
prevenuto dalla morte , eh’ egli poreffe veder foddisfatto un si 
nobile defiderio. Paffati però i manoferitti in potere di Mònfignor 
Luigi luo nipote, allora Prefidento della Camera, ed ora degniiumo 
Nunzio Apoftolico agli Svizzeri ; egli come erede non meno del- 
le foftanze^ che delle virtit e finiflimo gufto'di si grande Zio , 
pensò fubito alla manieVa di dar compimento a quell’ opera • ed 
avendo troppo favorevole opinione di me in quello genere di’llu- 
dj, fi compiacque appoggiarmene l’efecuzionc. Il defiderio e con- 
tento di- aver nelle mani si belle e importanti fcritture non mi 
lafci6 comprendere -la difficoltà dell’imprefa; onde, fenza riflet- 
tere pili che tanto, accettai volentieri un carico, che poi in ef- 
fetto mi riufei affai malagevole e gravofo. MI parrà tuttavia di 
aver ben impiegate le mie fatiche, qualora mi fia venuto fatto 
(U foddisfare al genio degli Studiofi , e particolarmente di que’ 
riguardevoli Signori, che mi follecitarono a quella imprefa, . E 
per dire alcuna cofa dell’ordine da me fervato in quell’opera, ho 
premeffò un libro di Lettere Famigliati del Conte , fcritte per 
lo piti a Madama Luigia Gonzaga fua madre , donna di gran 
fenno, e di maravìgliofa vinti ; delle quali benché ce ne toffe 
gran copia, raccolse peranco e legate in diverfi mazzi; pure non 
• b ho 
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ho voluto pubblicare che quelle 'fole, che contenevano q^ualche 
notizia, o punto illorico, dove fe ne trovano parecchi affai me» 
morabili, particolarmente circa la perfona di Tapa t^iulio II., 
ed alcuni fatti di'Guidubaldo da'Montefeltro , e FranceFeo Ma» 
ria della Rovere Duchi d’ Urbino. Dopo le Famigliari feguono 
le Lettere di Negozj divife in Tei libri, de’qualiitre primi con» 
tengono le lettere fcritte dalCafliglione per la maggior parte in 
Roma, quando vi fu due volte Ambafciatoredel Marchefedi Man» 
cova. Capitan Generale della Chiefa : nelle :quali,trall*altreinGgiii 
recondite notizie,' fi vede tutta la Storia anche pili minuta dell* 
interregno, che fu dalla morte di Lione X. all* arrivo in 'Roma 
di Adriano VI., c oltre a ciò il principio del Pontificato 'di 
Clemente VII. fin che il'Conte fu dal medefimo' Pontefice eler» 
to e mandato fuo Nunzio in Ifpagna all* Imperatore Carlo V. 
Gli altri tre libri poi comprendono tutte le lettere fcritte in 
quella importantiflima 'Nunziatura fino all’infelice Sacco di Ro- 
ma: e quelle ficcome contengono fatti e negozj affai pili rilevan- 
ti delle prime ; così fi veggono ancora dettate con maggiore 
graviti ed eloquenza. £ certamente i Miniflrl del 'Papa non eb- 
bero mai tra le mani affari ni piti difficili, nè più importanti di 
quelli, ove fi trattava la fomma delle cofe non folo della Sede 
Apoflolica, ma d’Italia, e di tutta la Criflianiti ; nè tra tanti 
Legati e Nunzj, che gli maneggiarono , vi fu alcuno, che per 
giudizio, dottrina,' ed eloquenza foffe fuperiore al Cafliglione . 
Onde non dubitOf punto,- che sì fatte lettere non fìeno per pia- 
cere infinitamente a ciafeuno, c maffime agli StudioG della Sto- 
ria anecdota, i quali mal potrebbono altronde avere fu quello 
propoGto notizie tanto panicolari e Geure . Ognuno fa quanto 
poco ci pofsiamo' fidare degli Storici in certi fatti geIofi, e fin» 
golarmente rifpetto alle mire e alle fegrete intenzioni de’ Prin- 
cipi . Gli Storici anche pih finceri e meno appaffionati benché 
tal volta penetralfero il vero, pure per certi riguardi non l’ hanno 
voluto o potuto fcrivere: laddove -in sì fatti regiflri fi veggono 
le cofe nella loro femplice e naturai verità ; dal che deriva pò- 
feia a’ giudiziofi lettori un’ incredibile foddisfazione e diletto . 
Per compimento poi ho aggiunta la Rifpofla non pili fiampata 
del Conte ad uno fcaodalofo Dialogo in lingua Spagnuola del 
Segretario Gio:Aifonfo Valdes. Cofiui, per giitfUficarciMiniflri 
dell’ Imperatore , e i Soldati Spagnuoli delle iniquità commeffie 
nel Sacco di Roma, avea in quello Dialogo fcritte molte cofe 
ignominiofe del Papa, e de’ Prelati della Corte; fpargendovi an» 
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che fioreccht femi di quelle Erefìe, che pctfcia più fcopercamcnr* 
vomitò in Napoli alcuni anni dappoi . £ per acquiftar grazia 
preflio la Corte di Spagna, faccalo fecretamente girar manolcrit* 
co, e con tale artificio, che non potelTe gìugnere alle mani del 
Nunzio. Non potè però tenerlo tantoTegreto , che quafi fubito noo 
ne arrivaflie al Conte la notizia: onde avendo proccurato di aver* 
lo c di leggerlo, li credette in debito di parlarne all’ Imperato* 
re, e fargliene quella relazione , che meritava . Del che eflen* 
doG il Valdes doluto gagliardamente con una Tua lettera , il Ca* 
ftigliene ftimò ‘dovere del carico, che teneva da Sua Sanciti in 
quella Corte, il rifponderglì , come fece, con tanta dottrina ed 
eloquenza , che queGa fola opera può baGare a qualiGcarlo per 
quel grand’uomo, 'ch’egli veramente fu in ogni genere dilette* 
ratura. QueGe fono le cofe, ch’io ho creduto dover pubblicare 
da’regiGri del Conte ; avendo peraltro lafciace addietro parecchie 
lettere, e alcune iGruziòni di poco o neGùn momento, le quali 
non arebbono fervico che ad ingombrare , e a far crefeere di mo* 
le i prefenti volumi. Tutte queGe lettere poi mi fono ingegna* 
to d’ illuGrare con Annotazioni iGoriche cosi riguardo ai fatti , 
de’quali G parla, 'come circa le perfone , che ci vengono nomi* 
nate. 'E benché abbia proccurato di tenermi rìGretto al poflibi* 
le, e toccare le cofe puramente neceflarie ; tuttavia mi Infìngo 
che non 'debba difpiacere ad altrui , fé talvolta ho trapalaci que* 
Gì conGni; fupponcndo che non tutti i leggitori abbiano da ef* 
fer dotti , e che i dotti medefìmi non ifdegneranno , che altri 
faccia loro fovvenire ciò che peravventura avran letto altre voi* 
te. Non mi fono nè anco curato di citar fempre i fonti, donde 

10 prendeva le notizie, e ciò per noa empiere vanamente le car* 
te di nomi d’ Autori, e per eflere la maggior parte cofe dette 
da quaG tutti gli Storici di quel tempo. Circa l'ortografìa non 
ho Gimato 'di dover ufare quella dell’Autore, effendo antica, e 
di maoLera affatto latina; ma fenza mutar cofa alcuna circa le 
parole e la lor giacitura , ho proccurato per quanto la materia 

11 permetteva , di ridurre ogni cofa all’ ufo moderno , Gimando 
che così arebbe /atto il CaGiglione Medefìmo , fe aveffe dovuto 
pubblicare a’ tempi noGri le lue fcritture. Per queGo m’ è con* 
venuto traferivere ogni cofa di mia mano , il che m* è Gato di 
non poca fatica, pereGeregliOiiginali diffìcili, intralciati, e pie* 
ni alle volte di mutazioni e caffature . Perciocché in queGi 
regiGri fi contenevano non gik le copie, ma le minute delle let* 
tere, che il Conte fcriveva, quafi tutte di fuo pugpo , e quel* 

le 
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le pache , che dettò al Segretario , fi veggono anch’ efife «orrette 
ed emendate da lui, trovaodofi perfino legnati -nel margine que’ 
paragrafi, che dovevano elfiere copiati in cifra. £ qui convien 
avvertire, che.i volumi, ch’io ebbi tra mano , di quefte lette» 
re, non fono gih tutti quelli, che una volta fi conlervavano in 
Mantova , e che il Negrini fcrive avere veduto in Gafa Cafliv 
gitone* mancandovi il reglfiro delle lettere. Icritte nel Pontifica» 
to di Lione, appreflo del quale il Conte fu qualche tempo Am* 
bafeiatore. Quello regiflro cred’io che fia appunto quel Codice di 
lettere del Caliiglione, che il Marchefe Maifci diede notiiia con* 
icrvarfi nella Biblioteca Reale di Torino; parendomi poterlo con* 
getturare di quella tetterà indiritta a Papa Lione, che il Mar* 
chele medefimo comunicò a chiarilEmi Signori Volpi , la qual» 
appunto è una delle accennate da! predetto Negrini. Comunque 
però fia, affai fi .dovrà tener contenta la Repubblica Letteraria dL * 
qucli Volumi, che ora le prefento. Del che ipero, eh’ abbiana 
a goder grandemente anche gli amatori delia noilra lingua, dan* 
doli loro tante fcritture non più. vedute di un Autore, anche per. 
conta della favella, ffimatiffimo. E certamente tra i molti Au< 
tori di grido, che fanno teflo di. lingua, non v’ha forfè alcuno, 
che meglio, e più giudiziofamente del Cafliglione abbia fcritto 
nel volgar nobile d’Italia. Perciocchò egli non volle ..già atte* 
r.erfi alle iole parole e maniere Fiorentinefche o Tofeane ; ma 
fcegliendo con maravigliofo ingegno e giudizio da tutti i dialet* - 
ti Italiani le voci, e i modi di dire più eipredivi e leggiadri , 
ne formò pofeia quel beliillimo fiile , che tanto piace comune*, 
mente per certa chiarezza, proprietà., ed -efficacia iua propria ... 
Onde, le non altro, crederò di non aver gkcate le mie fatiche; 
anzi d’ averne grandiffimo premio confeguito , qualora gl’ingegni 
Italiani allettati dalla varietà delle cole , e dalla eleganza dei- 
dire , che fi ammira in quelle Lettere, s’inducono a porre. qual* 
che maggior tura nello Itudio de’ noffri, eccellenti Scrittori >, e O' 
non fi perdere tanto dietro a’ libri oltramontani, che era. gli al* 
tri lagrimevoli danni , che hanno recato all’Italia, non è forfè 
degli ultimi 1’ avere moffruofamente alterata la proprietà àcl> 
noffro geotiiifQmo linguaggio. 

, • ' ... ; 
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TAVOLA 


DELLE PERSONE / 

I ■ 

Alle quali fono fcritte le^ Lettere 
del prefente .Volunic* ' ' , ' • 


A Lbtfgtti Vianefe 75. 

Xx Arcivefcovo di Capaa 6i, 

Arcivefcovo di Cofdiza 97. .1 

Ardinehelli Pietro 77. 80. 88. 

Annellino Fraoceico Cardinale 
9d. 104. . . 

Auditor della Camera 103. 

& 

Bartolotti Bernardino 100. 

Bembo Pietro 159. ido. ' 

Bofchetto Jacopo 3. Famìgì. 

i- c ” 

Calandra Giacomo 67. 

CanoiTa Lodovico Vefcovo di Ba- 
jnfa II*. 1^6. idi. i$2. 164. 

Capo Capino da 64. 

Caftiglione Luigia da 6. fina a 
òi. da 64. fino a 72. da 74. 
fino a 87. Famrjfl. 144. Negtz. 

Catinara Bartolommeo 87. 

Colonna Vittoria Maixhefana di 
Pefcara 167. 171. - -, 

D 

Duca di SelTa 95. 96. 

Duca d’ Urbino 60. dj. 6y. d8. 
d9. 70. 73. 74. 79. 85. 


Eimnannel Don Giovimi! 95. ' 
Elle Ifabella da Marchefana di 
li Blaotovi 5& dar 641 6i. 64, 
70. 71. 73. 79. 81. 85. 94. 


Fioramonda Ippolita Marchclana di 
Scaldaible idp. 


Gambaro Uberto Protonotario 170. 
Giordani Piermatteo 71. 

Gonzaga Elifabetta DucbelTa ve- 
dova d’ Urbino 78. 82. 90. t 
G onzaga Federico Marchefe di 
Mantova da fino a 58. 112. 

« fiss- fi”» * 

Gonzaga Francefco 89. 

Gonzaga Giovanni 81. 84. 87. 89. 
90. 91, 

Gonzagar Lionora DnchelTa d’ Ur- 
bino 78. 

■a, - . ■ . ' 

H 

Hurtado Lopes 104. 

I 

Juvenale Latino ido. 

c Man- 
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M 

Manrava 'Antonio da loo. 

Marchefe del Vado lè-j. 

Medici Giulio dt'' Cardinale do. ' i T ■' 

dd. 74. ' - • . . • . . 

Torcila Ippolita 73. Fam. 

P r . . . • ■ Trivulzia Margherita Conteffa del- 
■ ' U Somaglia id8. 

Papa Lione X. 149. / . . 

Piperario Andrea 99. lot. 105.' ' ‘ : 'V 

107. 108. no. i4d. 

Viterè di Napoli 8d. 


S •> r - --t 
Strema Tontniafo dz. Fam. 


lettere D’ altri 

) 

SCRITTE AL CASTIGLIONE. 

C M 


C AnofTa Conte Lodovico Ve- 
scovo di Tricarico, poi di Ba- 
jofa idi. id4, i7a , 


Medici Giuliano 


* 75 - 


S 


il 


' Magniiico 


D 


Sanzio Raffaello d’ Urbino 171. 


Kivizio Bernardo da Bibbiena Car> 
dinaie 174. 


T 

Tebaldeo Antonio I7d. » 
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LETTERE FAMIGLIARI 

DEL CONTE 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

Tratte ora la prima •volta da MSS, Originali 
della libreria Inaienti, 
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LETTERE 

DEL 


FAMIGLIARI 
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L Masnìfict Ctvalier» M. J scoma Btfchetto da Gonzaga mie 
Cognato il) a Fratello onorando . 



[Agnlfico ed Onorando Fratello . S’ io non fapciTi 
certo , che la bontì e clemente indulgenza volita 
fnlTc molto maggiore , che la poltrona negligenza 
mia , dubitare! , che per i mici mali portamenti 
voi lolie in collera meco . Ma la fiducia , eh' io ho 
di non poter errare contra di voi, fa ch'io erri \ e 
quella medelìma fiducia , che mi fa errare , fa an- 
cora eh' io non mi sforzo a far troppo lunga nè 
valida feufa del non vi avere ferino quelle cofe di quà. La entrata in 
Pavia della Maellà del Re ( 2 ) credo 1 ’ abbiate intefa . Lo Illuflrifll* 
mo Signor noflro { 3 ) rellb con la fua Maellà a Pavia fin fabbato , e 
quella fera venne a Milano. La Domenica dopo definarc fi andò incon- 
tro alla Maellà del Re, il quale venne a S. Euftorgio {4), eh’ è una 
Chiefa fuor della Terra a porta Ticinefe, c 11 flette per aliai buono 
fpazio, e’I Sig. M. Giovanjacomo (5) gli dette in mano la bacchet- 
ta dello Stato, e una Spada. Il Re dette la Spada a Monfig. de Li- 
gnino ( 6 ) , quale è gran Cameriero , e gran Manefcalco del Reame di 
Francia -, la bacchetta la titornb a M. Giovan Jacomo , e quello fu in 


(t) Avea i! Befehetto per Mostre uaaSo- 
rcUt del Coare chismara PoltHcna . 

(») Lodovico XIK Re di Francia. 

(|j Glo> Fraacerco Gontaga MaichefalV. 
dì Maocova . 

( 4 ) Convento di Frati DoiaesicaBi fuori 
di porta Tictaefc. dende (uol pactiie chi 


Qtr 

entra folennemenre in Milano. 

{ s ) Ciò; Jacopo Trivultio • da! cui vaio* 
tee connglio 11 Re di Ftancia liconofcevo 
pnneìpaimeore racqoiftodà quel 
mo Ducato « 

(6) Lodovico Ligaino patente del Re. 

A 2 
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tvimjra in S. Euilorgio , e noi vid'io, n:a futiimi d;tro . In quello 
tempo m più compagnie eocraTino arcieri cd altri Franzefi confufamen- 
re , e carriaggi, e Prelati, e Cavalieri, c venivano fuori affai Genti- 
luomini Milanefi meglio in ordine che potevano. Venner dentro circa 
dodici carriaggi del Figliuol del Papa ( i ) parte coperti di velluto ne- 
gro, parte di broccato d’oro; poi circa altrettanti paggi fu corfierotti 
affai belli velliti alla Franzetc, che fece bel vedere. Venne poi incon- 
tro alla Maellà del Re il Cardinale Borges Legato ( a ) , S. Pietro in 
Vincala (s), e’I Cardinal Roano (4) tutti treinfieme. Intanto Gen- 
tiluomini , Signori , e Cavalieri Franaell non celiavano andar innanzi 
e indietro per quella ftrada vedendo Dame, e facendo far gimbate a’ 
lor cavalli , buoni cavalli, ma mal maneggiati; e la più parte di que’ 
Cavalieri erano armati , ed urtavano chi lor veniva ne’ piedi . Fu uno 
arcicro, che mife mano a una coltella, e diede a traverfo ri collo di 
piatto .a M. Eva.agelilla nuilro Maeliro di Staba una gran batlonata , 
c pur non gli avea fatto nè detto cofa del mondo . Pur quando Dio 
volle venne il Re. Prima fi fentr fonare le trombe, poi cominciarono 
a comparire fanti Alemanni con un lorCapitano innanzi a cavallo, ed 
effi a piedi con le lance in fpaila fecondo il lor confueio, c rutti con 
un vellitello verde e roffo, e così le calze: erano cento iKlIiffirri uo- 
mini quanto dir (l polla, e quella lì domando l’ antiguardia. Poi ve- 
niva la guardia del Re, che fi dice effere tutti Gentiluomini, ed era- 
no cinquecento arcieri a piedi fenz'arco con una alabarda per uno in 
mano, e una celata da coppa, e un vellito in doffo dal mezzo in giù 
roffo e verde, e’I petto e la Lhiena ricamate, il qual ricamo fi è uno 
Illrice, cioè un porco fpino , che fi fcuote e fparge le fpine (5). Se- 
guivano poi iTrombciti del Re, e gli altri, indi i noftri con un vefii- 
to come quello de’ balellrieri di rafo. Dopo loro immediate era la Mac- 
fhi del Re, ed avea innanzi il Sig. M. Gio: Jacomo da Trivntziocon 
la bacchetta in mano ; da canto alcuni fuoi Baroni, cioè Monfig. di 
Begnino (d), di Lignìn , e altri eh' io non conofeo. Dietrocrano quel- 
li Cardinali ciafeuno a! grado fuo , e il Duca di Ferrara (7), e ’l Si- 
gnor noftro era in mezzo di Monpenfier, e d'tino altro ch’io non mi 
ricordo il nome; e ’l Figliuolo- del Papa era molto galante , e tutti era- 
no ordinati fecondo il grado loro. Poi. molti altri Signori, e Genti- 

lua- 


f«i CtCate BiTjrli nuca èi Vaienti fijtiua- /à I’ Ifliice . eli; colte Oóie ilin chi ([li 
lo di PP. 4 lciIin<j:o V'I. da pieno, e Uerta chi «li dà noia lort<> 

(a) Giovanni Bornia Arcìreftovo di taao. V, il Giovio D*fe, pag. idi 

t«a<e, Nipore di PP. Ate/fandio. ftf) d* Obignì gan CgoeeP.il>. le , 

f 1 ) Giulianu deiU Pvovete ■ iu poi edunode'piu recedenti C.a^ iiae.t , che Caf* 
Ciuiio UL io Vnt; cooauccd'e in Irai. a » il quale però 

M) Giorgio d* Amboifh Arcirefeovo di ioita il Re Lodovico combartendo con «li 
Aomn, peMÌ>n&f,gio di p.iande acix’itezsa, Sna^ouoli io Calabria fu nel 1501. rorto r 
a il primo mobile che alioia aveife la Cor- pìc>ain quei luoghi medeiimi , dove pochi 
tc di Francia. anni irmanzi aveva con tanta gloria Tupria* 

fi ) era I* Imprefa poetata fecondo to il Re Ferdinando, e Cnnfalvo. Tanto t 

U coiliiine di que* tempi dal Re Lodoweq poco fortanie la piolp'-ii'à della Fottuna . 
toi motto CeKtiftmi t e voteti hb, V. Il tuo nome fu Eberaido 

«nificarf, che f* arme fne erano p;on»e r Siuitdo della Fainijjlia Reale di 
g3g»iatdf da pieùo , c da iwnanu, U da , 
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luoir.ini {cavta numero, e Prelati, eMilanefi, e Forcllieri. Dappoi era- 
no ducento Gentiluomini Franzclì Uomini d'arme, tutti armati c ben a 
cavallo, e molto galanti. Quella era la gente, che accompagnava la 
Maeftà del Re per tutta quella via , la quale fin a Calk-llo era coper- 
ta di panni, ed adornata da canto di donne, di capezzarie, e <f altre 
cofe. E qualch'uno, che volea mollrar d’elfcre affezionato, avea po- 
llo 1’ arma del Re fopra la fua porta , adorna meglio che fapeva . La 
firada era tutta carica di gente , e'I Re andava guardando le Dame , 
che n dice gli piacciono affai . Sopra lui fi portava un baldacchino di 
broccato d’oro, portato da’ Dottori vediti dì porpora , con le berrette 
e bavarì foderati di varo. Intorno al cavallo erano alquanti Gentiluo- 
mini Milanefi a piedi e delti primi , e bene in ordine : il cavallo i 
cervato, non troppo gr.imle , ma pur gentile cavallo , un poco vano 
però della bocca . La ^lacdà del Re avea in dolio un manto Ducale di 
dammafeo bianco , e una berretta Ducale foderata di varo anch' ella di 
dammafco bianco; così fe n’andb fino in Callello. La Piazza era pie- 
nìdima di gente, e lì dove paffava ia fua Maellà era fatto una dra- 
da di Guaiconi baledrierì appiedi , armati con celata da coppa , e que' 
•vcftitclli , ma non ricamati . Quelli Guafeoni fono uomini di poca 
datura ; gli arcieri poi fono molto corpulenti . In quella pompa cntrb 
la Maellà del Re dì Francia nel Callello di Milano , già ricettacolo 
del fior degli Uomini del Mondo , ( i ) aJelfo pieno di lettole , e pro- 
fumato di lodarne. Si dice che all’ entrar dentro ia Maeilì del Re mi- 
fe ancora mano allo flocco, e fece così un poco di paura a certi, che 
volfeno torre il baldacchino : pur non fece fangne , ma fi maneggib 
tin poco. Il lunedì mattina andaffunoa Corte dietro allo Illufìrifs. Sig. 
noflio, donde il Re ne venne a Meda a S. Ambrcfb in mezzo a 
quelle alabarde, accompagnato da tutti li Signori fbpraddeiti . La Mef- 
ia fu cantata per il Vcftovo di Piacenza (z): detta la Meffa, ed ac- 
compagnato il Re in Callello andammo a dcfinarc , c poi fi tornò a Cer- 
te. martedì mattina il Signor nollro fui far del giorno amlb a Corte 
con dui o tre cavalli con un falcone in pugno , perchè così avea ordi- 
nato io Roy , e andarono in campagna. Quella mattina io non mi fo- 
no partito dì cafa . Le cofe dello lllullrifsiino Signor noflro in che ter- 
mine fieno, non lo ferivo, perchè vengono perlonc , che meglio fono 
informale di me. Ma alle gran dìmoltrazioni eh’ io Ito villo , e gran 
òomedichezza, parmì comprendere una gran conformiti di fangne, tra 
la Maeflà del Re e 1’ lilullriffìmo Signor noflro , fìcchè fpcro le cofe 
fuccedetanno molto prcfpctamcnte. Altro non ifcrivo, fe .non che alla 
M. V. mi raccomarrdo, e pregola fi sforzi d’ ingagliadirfi preilo. 

Midicìani 3. Odoùris AICDXCIX. 


II. ^/- 


( 1 ) Lodovico Sforxa • ^(Tendo frlnc^c 
doiatodi roaravigliofo tngcjjno» r di Colm- 
ino giudizio Jzva vblcnitcti r ecito agli u t- 
mini nell* irmi o nelle Leirrrc fegnalari ; 
«inde «Ma fua Coite era coacorfu il lìote 
degfi uomini del Mondo t tanto più eh* 
erano favoliti ancora da*.la Iluchcfi'a Kca* 


friee da tfle mobile dello 5fjtca , la qua- 
le maravigitoiamenre H dilettava de’ begU 
Spiriti, e maCTime de* Poeti* 

(a; Fabrizio Marhano Mitaoefe piìma 
VcTcovo di roriona , Prelato molto celebre , 
dì (ai vedi V Ughelii it»l, Satr, Tom a. j*ag. 
'iJ* 
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II. Alla Ma^nìficé t generofa Donna M. Aloìfia da Cafligllona 
( I ) Madre fua Onoranda . 

Magn. e gnieiofa Donna. 

S * Io avcITt avuta prima occafione, averci ben data awifo alla M. V. 

del fnccelfo nollro , ma non mi edendo mai accadalo , le faccio 
adedo fapere che per la Dio grazia abbiamo compiuto il viaggio no- 
flro adai prolperamente , ed allettate le cole eh’ ero andato per adet- 
tare , parchè^ Dio ne conceda grazia che le durino . M. Amato ( z ) an- 
cora lai è qui meco a Carpi da quelli Signori ( ) ) » dai quali fono da- 
to molto accarezzato prima nell’andare, ed adeda nel ritornare. Do- 
mattina piacendo a Dio andaremo a dednare a S. Benedetto , ed io 
fe non rincrefee alla M. V. faccio conto di redarvi tutta quella Setti- 
mana Santa, e li comunicarmi, parendome che quello da loco più ri- 
moto ed atto a limile divozione . M. Amato mi ha parlato di quelle 
nodre cofe cioè del cenfo fuo : io ^i ho propodo quedo partito di 
adègnargli un pezzo di podedione . Par ch'egli non le ne contcntade 
molto , parendogli che gli dovede edere gran difconcio , e dideml che 

S ii piaceria molta piìl che noi gli dedlmo 1’ entrata', che verria ad ef- 
T l' interufora, cioè cominciando adedo per il tempo che ha a veni- 
re dn tanto, che fatisfacedìmo . Io. fono redata così . La M. V. mi av- 
viti quello, che le pare. Egli prega la M. V.. che voglia mandar fu- 
bito a dire a Matteo fuo fratello , che '1 lìa Domenica mattina a ogni 
modo a San Benedetto per faccenda che importa .. Per lui la mi potrà 
avvifare quello,, che le par che facciamo circa la cofa fopraddetta; alla 
quale mi raccomando , ed a Jeronimo ( 4 } e all' Anna , e a tutti gji altri . 
Carpi 2. jiprilis MD.. 

III. Alia Medefima^ 

J Eri che fu Domenica agli ii.. del prefente ebbi una lettera della 
M. V., quale mi fu grattlRma come era deCderatidima ed afpetta- 
la ; ed adai mi piacque per quello intendere dei nuovo Nipotino , ben- 
ché più di 13. di prima l’avedi incefo. Ringraziato, liane Dio la M.. 
V. lì degnarà al padre ed alla madre raccomandarmi . Io non rifpon- 
derù a tutte le parti della fua lettera, ma folo alle necedarie.. Circa 

le 

f >) Luigia Gonzaga madre del Conte (tire a* propri tìgliuoii. quali il vide rapi. 
BalCcRare fu della ptufapia dc' Marchell di re in tempo delle maggiori fpeiuize > ma 
.Mantova, e Dama di gran fenno e di ma. ville però feinpre con tale rìputaalone di 
làvigliofa vtrtù^. Mortole il marito alTaì valore e di prudenna . che quoti da’ conti- 
giovane le luccò aver ruta de* figliuoli . e gii di Lei ti governava qerllo Stato , maf. 
dv-lc entrate 'ietia Cafa. che molto accreh- lime oeirtllenaa de’ S:,?rori , eticndo con. 
he , tenendo tuttavia uno aitai fpleniiido tieliera e compagna indivitibtie di Madama 
tracramento . e quale li conveniva alia no-- llabella da E.le Marchefina. 
bilri del luci nato, ti Conte le portò gran. ( i ) M. Amato llorcherto. Gentiluomo 
diflìmo amoie , c le ebbe ftmpte tal tire- Mantovano (,) Alberta, Lionello , ed Er- 
renu e tifperto , che in qualunque grado cole. Pii Signori di Carpi . (,) ]eronimo 
B^tittovafre non foce mai piu nè meno di Caftigtione Fratello del Conte, di cui ti 
rio , che da lei gli età Inlìniiaia . Ebbe par.'ctà in apuxciro ., 
queitn Sigccta la dirgtaaia di- cikic tiipct. 
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le condizioni mie, io ho di provvinone dall’ Illudrifsimo Sig. Duca(i) . 
per la perfona mia quattrocento ducati , c ’l eovemo di 50. ootniai 
d’arme con un compagno, il quale credo fari M. Cefare (a). Stanze 
non abbiamo ancor avute per eHere itati qui alla maladetta imprefa di 
quella rocca, che ne ha disfatti per eiVcrci cllrema careltia, com'i pe- 
M in tutto quedo^ paefe , che certo d una compalTione. Io non ho an- 
cor avuto denari; perchè qoand’ io giunC, tutti erano fpazzati: oggi cre- 
do avere cento ducaci , che così mi ha fatto dire il Sig. Duca , emen- 
do ieri fera arrivati mille ducati . Sebalìiano non poteva faper troppo 
di me ; perchè il primo dì eh’ io giunfì a Cefena , cominciai aver al- 
tro Ha fare che della condizion mia . Quello piede m’ ha facto veder 
le delle Hi mezzo dì (3), e Dio volelfc che ancor adeflb ne folTi ben 
libero , «ofa che certo non fono ; pure per andar di palio e piano non 
mi fa male, ma non pollo far altro , e qnedo è per elfermegli corfo 
aliai gomma. Mi piacerla che quel poliedro grande folle cavakato dal- 
lo Scardova, come dilli a Sebadiano, acciocché quando lo vorrb , che 
ferà ad ogni modo predo, polla venire, e fia in qualche buon princi- 
pio. Non fcriverò pib lungo alla M. V. per averle pur fcritco ancora 
a quedi dì per un armarolo , ed ancor Mr Sigifmondo da Ferrara : fo- 
lo prego la M. V. a dar dì buona voglia, che così faccio anch’io; ed 
avvenga ch’io da lontano dalla Patria , e da tante perfone ch'io amo 
affai, pur mi concento e patifeo volentieri li iìnidri per aver 1’ animo 
quieto, come ho; ed alla M. V. mi raccomando. 

FerilivJ li. jin£ufii MDIIIL 


IV. Mtdefima. 


V Enendo Maedro Antonio mi è parlo avvifar la M. V. del nodro 
eder giunti finalmente ad Urbino, per la Dio grazia, fani e fal- 
vi venerdì prodimo pallato , che fu a dì 6 . del prefente , con grande 
allegrezza, che tutti defidcravamo ormai di venirci . Quel poco, che 
in quedi tre dì avemo potuto fare, fi è fatto, cioè di mettere ad or- 
dine la cafa . Andaremo dietro così dedramence . Maedro Antonio po- 
trà 


( 0 Guidubaldo da MontefcUro Duca d* 
Urbino» La fama del valore del DucaGui- 
dubaldo t < del Tuo nobile fcitutco fece al 
Caftiglione anccpoire il fetvizio di queAo 
Ftincipe % quello del Marchefe di Mantova 
Tuo SigBuc naturale { nonoÀanre che Tanno 
inniAxi avelie militato Torto di lui nel Re- 
gno di Napoli • « irovarofi alla Battaglia 
del Garigliano» 

( X) Cefare Contaga parente • e ìattiafe* 
co amico del Coare BaldelTare» Qucfti alla 
|lor»a dell* anni ainiva con meravtgliofo 
inocllo T ornameato delle Lettere • e una 
incredibile pronrraaa c niaturirà di giudi- 
aio ; talché riufci non men valotofn Guer- 
tieto» che leggiadro Foera , e grande ed ac- 
corto MUiAio , Dopo Ja mette del Duca 
Guidiibaldo fu con onnraiiilnr.e condizioni 
itaitco'ito da Ftancefeo Maria della Rode- 


re, a cui freftò itlevanti Tcrvi]»jcosì in pa- 
ce come io guerra . Ld avendo nel t]ia. 
tìdotea Bologna alT obbcdicnsa del Pontefi- 
ce » rovraggiunto da una gagliaxda febbre 
vi moti adai giovane, lafciando a tutti co- 
loto, che r avevano conot'ciuto, acerba c 
dolotofa memoria della Tua morte • li Ca- 
Aiglione lo inttodace pet favellatore n;l Tuo 
r«rrr{t«iM, e nel pioemio del Quarto libro 
parla di lui con molta lode . Noi ancora 
abbiamo taccolie varie nocitie intorno alla 
lua Vira, e premelTele alle Poelìe dclCaftt. 
gitone e de] Gonaaga Aampace in Roma 
nel i 7 tfo. in la. 

f j) Il Caltiglìone nell* andare al Campo 
forco Cefena, cadutogli il cavallo, fìfmuf. 
fé un piede per ti fatta maniera, che penò 
moico a tiavcifinc» 


f 
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trà inforaisir 1 * M. V, di noi. L* Sig. Ducheffa (t) e Maria Emi- 
Ita ( 2 ) le fi raccomandano afiai . Il mio piede por migliora ma ap* 
poco appoco. Non farò troppo lungo in quella mia perché non fo che 
dirle ; pregola foto che per il primo la mi mandi del panno bianco 
bello per un par di calze per me , che qui non fe ne trova e verde 
fenro per un par di Smeraldo ( j ) . Vorrei ancor che Jeronimo mi 
mandalfc le Stanzie volgari del Polùiano, e alla M. V. mi raccomando . 
l/ritni 9. MDIIII, 

V. Mtdeftma, 

D a Gio: Martino Suardo ho avute due lettere della M. V. In 
una ella mollra defiderar di fapere, che recoglienza avelTi avuta 
dalla Signora Duchefla, e s’io avevo la cafa a litro, ovver dalla Cor- 
te, della provifion per cafa, e della carellia ec. , ma io quelle avevo 
tralafciate come poco necelfarie , e piò bifognofe di foccorfo che di con- 
figlio. La Signora DuchelTa mi ha fatto c fa continuamente molte ca- 
rezze piò ch’io non merito. La Cafa fi é quella che tolfe M. Cefare 
a fitto , dove egli ed io diamo alfai commodamente : la carellia é gran- 
de, e noi non avemo mai piò avuto denari , in modo che fiamo aliai 
leggieri ; pur ogni giorno ne afpettiamo , e fiamo fani per la Dio gra- 
zia. Io non piglierò fatica di rifponder a tutte le parti, che mi ferivo 
la M. V., ma Tolo alle necellarie. Vero è ben che mi é caro affai fa- 
pere il modo come pallino le nollre cofe di Cafa , le quali vorrei che 
folfino un poco in miglior affetto: pur quando non fi manca del debi- 
to, faccia poi la fortuna ciò che vuole, e la M. V. non debbe ancor 
lei pigliar troppo a petto quelle cofe; ma a quelle, che fi può, rime- 
dia- 


(i) EliTahetta Gónza|;a Sordi» del Mar* 
chefe di Mantova , uoa delle più fagg e 
PciACipelTe • che abbia in qualuns^ue lerapo 
avuto il mondo \ delle cui lodi vengali il 
del noftfo Conte in più luoghi » 
il Dtalofto del Bembo Dueihut , 

e le nuOre Annotasionl alle Mimt dii 
/liflitni pa* P 7 . e fegg. 

(1 ) .MaJama Emilia Pia* QueOa celebre 
riìncipe.ra fu Sorella di Ercole Pio Signor 
di Carpi, e .Mu^lic del Conre Antonio da 
Moncefrlrro farci naturale delDtict Gaidu- 
baldo. Aiiuala vedova nciretilua più fio* 
cita fc;;'jtrò a ftatteneifi nella Corte d'Ur* 
bino, (limata ed arma caia da ^ue‘ Signori 
più che fc Jor folTc (lata forella. Eben'era 
degna d*ogni più onorevole tratramenro ; 
giacché poche donne fono (lare ìa qualfivo. 
glia rtfupo al mondo , che a lei fi potefié* 
ro a graa pezza paragonare. Et» ella dora* 
ta oltie a una grazia (ingoiare . di così vi. 
?c irtgegno» c d* un ceri maturo e pruden. 
ce giuJ-cio* che in quella Coire* la quale, 
come è noto ad ognuno, era (ormata de* 
più grand'ur.mini, che pcrquallìvcgiiaccn. 
to fiotillcroallota in Italia, la Signoia Emi* 


pareva la Maellra di tutti, e che ognu- 
no da lei piglii/Te fenno c valore* A ciò 
aggiugneva un certo decoro, e una certa 
dolcezza, con cui condiva njni filo deno 
e movimerrro , che la rendeva a dirirrura 
arbitra dell* altrui volontà . Quello pciò , 
che la refe degna di maggior riverenza lì 
full pregio della cafiltà , che in lei (ùgtan- 
diilimo e (ingoiate . rerciocchè giovane , 
bella* in una lietilfima Cotte rra le danze 
* '^*Shegjjata da molti valoro(ì 
Cavalieri , non folo rollc ad altrui ogni fpe* 
ranza di inai_ ottenere da lei cofamen che 
oneila , ma leppe eziandio iflillare negli 
animi dell* altre Dame qqefit fenrimenti d’ 
oneiU, e di pudicizia di rnanieta che, co* 
me per rairie virtù, così per quella par* 
ricofarmenre appariva degnimma cognata « 
configliera , e compagna indivi (tbi le della Du> 
chelTa Elifabetra* loconfervo d: Lei un bel 
Medaglione, nel cui diritto fi v^de il bu* 
ito di qucfla Signora con incorno AEMTLIA, 
PIA.FELTMA,, e nel rovefeio una pira, 
inide , che roOien filila cima un’urna coll* 
epigiafeCASTIS . CIN2R1RVS. 

( j ) Cofiut era uno Scudieio del Conte. 
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diare , al rcflo lalV.iarie andare, e il tutto allegramente. Carlo mifcri- 
ve una lettera pregandomi eh’ io gli voglia lafciare a fitto quella cafa : 
io non voglio per niente , ma addio non ifcrivo già a lui . Scriverà 
ben prefio , e la intenzion mia è di dirgli eh' io non voglio che ten- 
ga quella , ma s’ ei n' ha così gran bifogno , eh' io fon contento di com- 
piacerlo d’ un* altra, come faria quella delle Baldafiarine, ovver qualch* 
altra che piaccia alla M. V. j la quale fc farà d’ altra opinione , noa 
gli darà quella lettera , ed avvilarammi , eh' io gli fcriverb in quel 
modo, che piacerà alla M. V. jeronimo , ( t ) benché io folTi moho 
defiderofo, che in cgni cola fofie compiaciuto, pur di quello, che non 
fi può, bifogna che ancor lui porti pazienzia. Cercheremo tanto , che 
qualche affetto fi piglierà, che ancor lui vada qualche poco a follazzo . Di 
quella nofira cola importante, molto mi piace , che M. Francefeo Pu- 
Iterla fia di quella opinione, che mi fcrive la M. V.; ma per conten- 
to mio arei a caro , che non gli foffe grave far un poco d’ una iftru- 
zione di quello ch’io aveffi da dimandare al Cardinale (z), c di quel- 
lo che fi dovefie contenere nella fupplicazione al Papa , e metter an- 
cora in fcruto la ragione perché quello fi può fare ; eh’ io fon certo , 
che qualche perfona forfi farà d’altra opinione , cioè che non fi polla 
fare. Pur la M. V. mi avvilì fubito del parere di M. Francefeo circa 
quello, ch’io fubito me n’andrò a Ferrara, cd clpedirò , e darò avvi- 
lo alla M. V. a che tempo la debba inviarmi quelle fcritiurc , eh' io 
per me non voglio venir così prefio aMantua. Altro non fcriverò per 
ora alla M. V. fe non che a quella continue mi raccomando , e il fi- 
mile a tutti gli altri nollri , e ir.allìme • Suor Laura (3 )• 

Uriini 16. Ocioirjs MDIIIl. 

VI. MeJtfìma, 

B Ifognando a Francefeo per certa fua infirmità venire a Mantua , 
mi è parfo lafciarlo venire, e così avvifar la M. V. come per la 
grazia di Dio fiamo fani e falvi, come per bocca del portatore più di- 
tlintamcnte intenderà. I noftri progrelTi fono allegri, e leggieri, cioè 
con pochi denari; che mai più da indi in qua abbiamo avuto un quattrino, 
ed ogni giorno li afpettiamo con gran divozione . La Sig. Duchclfa , e 
M. Emilia fi raccomandano alla M. V. , e Hanno benillimo , cosi pure 
^ Ginevra, la quale ogni di mi fa mille carezze. Il Sig. Duca mio 
ha la febbre quartana doppia, cofa che ne fa fiar tutti di mala voglia. 
Mando quella inchìufa a Carlo aperta ; fe pare alla M. V. che la fila 
bene, può fargliela avere, e del refto fare quanto a lei parrà. Perché 
il tempo va innanzi , io fono rifoluto di non afpettar più per efpcdir 
quella cofa nofira importante, perché potria elTere, che afpettando io 
qui quella illruzione, ower couiìglio, di che ho fcritto alla M. V., 

la 

Il ) Quefloiritiello del Conte defideiira lite da Ette, che fa amiciflimo del ooftto 
ufciie di Miiifara, e tiaicesetÈ ncllaCotte Auroie. . . _ 

di qualche Piibclpc. (l) Honica Seiella del Conte. 

(al Intende il Cardinal di Felina Ippo- 

Volume Primo . B 
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Ja bifogna andafle -troppo in lungo , ho deliberato di venirmene a Fer- 
rara, e quivi afpettare «he laM. V. tni mandi quelle nollre Scritture, e 
la iihuzione ; e farà bene che il Falcone fi) venga ancor informato di 
qualche cofaabocca circa quello. Credo a’ quindici di queiloedcrca Fer- 
rara in ogni modo: la M. V. potrà fare che in quel tempo Falcone vi 
li trovi , e fe pur non folli io giunto, mi afpetti in cafa di M. Timoteo , 
ovver degli Strcrzi. lonon voglioper niente venir a Mantova per adelTo: 
ballarammi per ora vilitare la M. V. con quelle Lettere ; che mai non 
penfo di Mantova che non mi venga un capello canuto : e fe non 
folle la M. V^. , io non vi penfaria mai . Francefeo le dirà a bocca la 
vita nodra, la quale certo è quieta e ttanquilla; e alla M. V. mi 
raccomando, e a tutti gli altri nodri di Cala. 

Urbini 2. l^ovembrìs MDllII. ^ 

VII. AIU Mtdtftma. 

R lfpondendo alla lettera della M. V. portata per Francefeo, le fac- 
cio intendere come per la Dio grazia tutti damo fani , con poca 
paura di pefear fango, perchè vi lianio molto ben allucfatti , e quedo 
tempo ch’io adclTo fento piovere , mi conforta tutto. Io non ho ancor 
parlato cofa alcuna col Revercndifs. Monfig. Cardinale ; parlerogliene 
ad ogni modo, ed avviferb la M. V. della rifpolla. Mi duole folamen- 
• te d’aver modrato così poco cervello, che fìa venuto qui per una co- 
fa , che non fi polla mo fare ; pur con fua Signoria troverò qualche feu- 
fa. Intendo, che lo Illudrifs. SIg. Marchefe farà qui dimani: 1 ’ ho ca- 
ro per bafar la mano a Sua Ecc. . Francefeo m’ha ancor nattato ( z ) un’ 
altra giuntarella , eh’ è affai in propofito . Qui non ho io che fcrivcre 
alla M. V. fe non che a quell’ora, che fono 7. ore di notte, lo II- 
lultrifs. Sig. Duca ( ^) è difpcratillìmo da’ Medici , e gli danno ciò, 
che vuole. Poco è ch’egli ha dimandato delle verze, e credo che ne 
l’abbiano compiaciuto, siche credo dover elier alla creazione d’un nuo- 
vo Signore. Alla M. V. fempre mi raccomando. 
terrarix 3. Decimbrh MDIllI. 

Vili. Alla Mtdefma. 

P Er far il debito mio, cofa che forfè per qualche dì non potrò far 
così fpeffo per aver caredia di medi , ferivo alla M. V. qui da 
Ferrara con certa terminazione di andarmene dimani verfo Urbino , e 
l’andata mia farà per acqua fino a Ravenna . Io mi parto affai accarez- 
za- 


( t ) 71 Falcone fa un lerteratiflimo gio* 
▼ane Mantot^ano , eh* arca facto i Uioi 
fìud^ in compagnia del Conre fialdeira- 
re , e trartcncafì in cafa Caltigìiona in> 
franando Lettere latine a Girolamo Fra* 
uUo del Cocte* Moti in er.) aliai frefea 
con infinito «tiipiacerc del nofiio Scrittole » 
che tenetamente lo amava» « che poi refe- 


io immortale con una bellilRma Cftloga La* 
tina dai di lui nom; intitolata • V* 

le notile Annot. a quell' Egloga . 

(a) Mattare itunt**» da nttta bc^a, vo- 
ce che manca al Vocabolario. 

f|) Ercole 7. da Eile. Ter altro non mo* 
et che a’ a), del Gcnnajo feguente. in cui 
gli furcefl'c Airoafo fuo primogcntio . 


) 
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zato da quc.li Illuftriffimi ( i), dal Revercndil's. mio (z) noti dico, 
ma ancor da tutti gli altri, e mairune dalla Illullrifs. Sig. ( j), cite 
mi ha onorato ed accarezzato airaillìmo più che non merito , e ’l me- 
dcfiino tutte qudV altre Donne Cortigiane, e non Cortigiane (4). Al- 
cune m’ hanno dimandato della M. V. , cioè Mad. Laura Calcagnitia , 
M. Barbara Torcila Beutivoglia ( 5 ) , e M. Polillena di Bologna dal- 
la voce grò Ha , c certe altre. Del rello non dirò altro fe non confor- 
tar la M. V. a ftar lana e di buona voglia, ch'io farò il mcdelìmo. 
De’ miei cavalli, io gli venderei volontieri , fe potclfi , con opinione 
di comprarne qualche altro migliore. Quelle cofe della Chieu fono 
fempre in fofpetto ed in arme , e tanto più effendo il Sig. Duca mio 
infermo , potria toccar a noi altri qualche onorevole imprefa ,, ficchi 
non bifognaria fpogliarli . Ad Urbino farò le debite raccomandazioni 
e baciamenti di mano . Francefco ftarà lì fìn eh’ ei fìa in termine 
di venire, e la M. V. potrà far ritenere di que’ ronzini il manco tri- 
flo. Non le raccordo poi altramente que’ drappi, perchè fon certo eh’ 
ella gli ha a cuore, fapendo quanto io n’ho bifogno ; e a quella con- 
tinue mi raccomando . 

Ferrarle 9, Deeemèris MDHII. 

IX. ^lla Mcdefuna, 

D ElIa partita mia fubita da Urbino la M. V. a quell’ ora la debbe 
aver intefa da Sebalìiano , avvenga che egli per quanto ho fapu- 
to non li partilTc così prello, come io gli avevo commelTo , cola che mi 
difpiace aliai . Così prego la M. V. cne gli faccia intender per parte 
mia , e per quella volta fola, che quando io gli comanderò una cofa, 
e che egli non. la efeguirà con maggior prellezza e diligenzia , eh’ ci 
non ha fatto quella partita da Urbino, c quell’ altra partita da Calati- 
co , quando ci condulTe il poliedro a Forlì , che faremo maliinmo d’ ac- 
cordo inlieme, c finiremo il parentado, perch’io voglio a tutti i mo- 
di , che chi Ila a polla mia , mi obbedifea . 

Partiti da Urbino vegnemmo in compagnia dcU’Eccell. del Sig.Du- 
ca fino a Narni . Qui ma Signoria fentendofi indifpolliinmo per quelle 
fue gotte (d), ed un poco di febbre che gli durò nove dì accompa- 
gnata ancora da un poco di' fiulfo, fopralìedette dal viaggio ; ed a S. 

Si- 

(1) Gioì Allbnra. Fetiliaanjo, e Giulio ) Creilo ch< <i> quelle Beibura Torcila . 
dA Eile 6gliuoU dc< Duca. che fu poi Mcjtlie di Ercole Strozza , t 

(aj Ippolito Catdtatl di Fcitata fratello cagione dell* infelice iiu mone» come fi 
de' (opradderti Fiiocipt. fi dìrÀ pm innanzi. 

(|) Inrende la Sig. Lugmti Borgia Mo» (a) Kon ellèndo ancor il Duca Guido 

3 lìe del Duca Alfunfo , VrincipcfTa di gran- giuoro alli XX. anni , a' infermo di podagre , 
ìiCmo fpifito» e di rara bellezza » c mol- le quali con atrocillìmi dolori procedendo 
IO dilettiate delle bqoae lettere • in poco fpazìo di tempo talimncc tutti i 

(4 ) L* Autore nel Tuo perfetri/HmoCoi- membri gl* impedirono » che nè fiate in 
regianof* aficBBC al polCbiic di chiamale con piedi, nè muo?er fi poteva cosi tefiòun 
qiiefio nome la Dama di Cotte» chiamaiv dei più belli, e dilpufit corpi del mondo, 
gola in quella vece per- defoimato e guafiu nella Ara veide età , 

che fuole per lo più efieie ptefa i. 

in cattivo fignificaio . 

B 


2 


i : lettere del 

Signori» parve che noi tutti veniffimo innanzi , e così fi foce in modo 
che U vigilia di Natale giugnefTimo in Roma. Così fiamo (iati alquan- 
fi dì foli; a’ tre di quelìo S. E. giunfc , c penfando che quella giunta 
fulfe fecreta , non potè fare che non fi fapelle, malfime perii Sig. Pre- 
fetto (i), il quale venne un gran pezzo innanzi del Duca. Qiiella fe- 
ra nè 1 ’ uno nè 1 ’ altro entrò in Roma , ma fi fermarono a S. Maria 
del Popolo; e’I giorno fegucn te entrarono dentro folennemenie . Venne- 
ro tutte le Famiglie de’ Cardinali , c’I Capitano della Guardia , e mol- 
ti altri Gentiluomini. Il Sig. Duca fi onorò aliai bene de’fuoi Genti- 
luomini, che tutti erano fu buoni cavalli con buoni fajoni di broccato 
d’oro. Io medefimamente n’avevo uno, del quale farò debitore del 
Sig. Duca . Giunto in palazzo la Santità di noltro Sig. l’onorò aliai, 
e tutti noi gli baiammo il fanto piede. Egli tiene una buona cera, e 
ila molto allegro e galante. 

Io non pollo dir cola alcuna nuova alla M. V., che quelle cole non 
appartengono a Mantua. Del p.irentado (z), e del noltro Cappello 
rollo (5), io noi metto così per fatto: pur fe la Duchcifa vcnille in 
petfona qui, crederei che ’l folle manco difficile, e credefi che ad ogni 
modo eli’ abbia da venirci. Dio voglia che fncccJa ; noi ancor non ne 
potrelfimo fperar fc non bene, mallime per Jeronimo; che vorrei pur 
nna volta che ancor lui poieffe fermar i piedi in terra . Arei ben an- 
cor adelTo caro, che la M. V., fe fi potelle per via di qualche amico 
flcITe avvertita, fc accadeffe la vacanza di qualche olfizio, che effendo 
io qui, fe lo fapeffiin tempo , potrei fenza fatica ottenerlo. Altro non 
1)0 da fcriver alla M. V. fe non che tutti noi per la Dìo grazia fia- 
xno fani , e fenza un quattrino al mondo. Defiiero alTaì di faper come 
panino le cofe nofire di là , e ferìvendo, fe il meffo non i fidato, la 
M. V. non feriva cofe , che non fi pollano veder per tutto , perclx 
molte lettere fono intcrcctte . Alla M. V. continue mi raccomando , 
pregandola fi degni raccomandarmi a tutti li nollri , e far intender a 
ri. J atomo, come M. Galeazzo tuo fratello (la bene. 

Romx 5. Januarij MDV. 

Noi , cioè M. Celare ed io fiatno alloggiati qui in S. Pietro nella 
Cala del Cardinal da Elle. M. Celar noltro fi laccomanda alia M. V. 


X. Mia Mtdtfim» 


P Erchè fo che la M. V. ha caro aver mie lettere, mi fono moffo 
a ferì vere , avvegna ch’io non abbia cofa nuova alcuna. Noi fia- 
mo tutti fani , eccetto Smeraldo , il quale a’ h» (entito un poco di ma- 


(t)Fiinc«rco Maria dfll» Koatre Nipo- 
te di Giulio II. e Preferto di Roma. 

(a) Delìdenndu Fapa Giulio K. t che 
Ffinccfco Maria Tuo Nipofc fiicccdciTc oc* 
cU Stari del Duca d* Uibioo , maffÌRie ef* 
lendo egli nrto da GioTanoa di Montcfel. 
geo Sorella di quel Duca, avea prneunro, 
che CaidubaUo lo addorrafTe per hgiioolo « 
iomc appunto feguì || ip. Stitenv^rg 


le; 

Ora per illringere mafgiormenre la {Arence* 
la anche coMa Duchenìi' £lirabecttr (fatti- 
va che gii li defle per Moglie EieorrotaGon- 
ai;|a Hgljtiola di Fraircrfco Marchefe di 
Maotora. e Nipote di eifa Elirabctta. 

( I ) Il Cappello rolfo Ci procurava perSt> 
gìfmondo G^naaga Fiarello del Mitchele 
Oi Mantova ^ « Vefeovo eletto di potilo 
ClUÀr 
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Je \ pure fpero che non farà nieiuc . Le cofe di qua la M. V. debbi 
averle intef’e in parte dal Conte Ludovico notlro ( i ) , però non mi 
emenderò altramente a narrarle . Q.ui a Roma da quattro di in qua è 
tirato un vento frigidilliino ; prima era una tanta temperie , che per 
tutto fi vedeano delle rode come di maggio. Molte Alafchere fi fanno 
per Roma: quefii Signori Cardinali c l’relati non ne perdono oncia; 
credo che ancor a Mantua fi faccia pur covi, e meglio. Io per me di 
ouelle non me nc piglio molto piacere . Noi afpcttiamo il Conte Lu- 
dovico con divozione e fperanza di buone cofe affai ; ma temo che for- 
fi ancor lui fi lafcicrà vincer da quelle piacevoli felle, che fi fanno, e 
fi apparecchiano da farli in modo ch'ei fi feorderà di venir pi il in qua. 

Se l’aver invidia, ovvero l’augurarli quello che non fi ha, valefié ; io 
aria del bene aliai. Ho grandilfima fete d’aver lettere da Cafa, che 
poich’io partì da Ferrara, mai non nc ho avuto niuna, neppur avuto 
rifpofta deir l'Itime ch’io fcriffi. Sicché fupplico alla M. V., che mi 
voglia fcrivere delle cofe nofire particolari, e pregar M. Tonimafo no- 
ftro , e M. Francefeo , e M. Aloifio da Gonzaga, che mi ferivano, e 
non guardino alla mia infinita dappocaggine. Che febbenc io folli fuo 

debitore di qualche lettera , dappoich’ io ho baciato il piede al Papa , ^ 

fono aHoluto da ogni obbligazione delle cofe paliate . La M. V. fi de- 
gnerà raccomandarmi a tutti tutti gli amici notlri , fenza nominarli 
ad nno ad uno, in fpecie a Suor Laura, ed al Magnifico M. Jacomo 
Bofehetto: alla M. V. fempre mi raccomando, e’I fimile fa M. Cefa- 
re noftro. 

Romx 21. Jtmarì/ MD'V'. 

XI. AIU Mtd:j 1 ma. 

P Er Io Illullrc Sig. Giovanni ho avute due lettere della M. V. , l’ 
una delle quali credo fia quella, che fcrivc avermi mandata per 
un melTo di Monfignore, c intieme no avuto il velluto, del che la ne 
ringrazio affai. Alla prima lettera vorrei far lunga rilpofla per com- 
piacere alla M. V. , ma a dir il vero quelle cofe di Roma non appar- 
tengono niente al canto nollro ; che s’ io volcffi avvifar de’ Prelati, 

Vclcovi, Cardinali ciò die fanno, ciò che dicono, credo chela M. V. 
non conofeendo le perfone , fe ne pigliarla poco a piacere . Vero è che 
qui concorrono tutte le nuove del mondo , di Francia , e Spagna ; ma 
io confiderò che non appartengono a noi; poi quelle, che hanno qual- 
che dipendenza dal Sig. Duca mìo, io le fcrivetei mal volontiera ; per- 
ché le lettere molte volte vanno i.i finìllfo, e per piccioi caufa né per 
grande non vorrei far dilpiacerc al Sig. Duca , il favor del quale ap- 
prelTo la Santità del Nollro Signore é grande : e fenza cerimonie favor 
dimando io il compiacerlo in tntte quelle cofe, eh’ e’ gli dimanda, il 
fargli buona cera , e parlar con lui affai , e venir qualche volta alle 
flanze di Sua Signoria; altre cerimonie non fi fanno. Io non credo 

po- 

(1) tl Cóat« Ludovico da Canofl’a , chs dei ruaU da pailtit velie 

fià f rima VefeoTo di Tnraiico »poi diBirou; i r^utfù Atir»ou£ioià>e 
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poter mandar frutti della Marca alla M. V. , purché ilarcmo almen 
fin Aprile qui a Roma . Alla nollra Suor Laura non fo che mandare ; 
fe queìio cavallaro volelfe o potette portare, io le inanderia il cande- 
lotto , che mi diede il Papa il di di S. Maria Candelora ; ma el lì 
rompcria . Il Confelfionale (t) della M. V. il farò fare, e mandcrol- 
lo ad ogni modo . Io non fo altro che fcrivere , fe non che tutti lia- 
mo per Dio grazia fani ed allegri. Per lo riporto del Conte Ludovica 
non fi fente che la pelle faccia danno alcuno . Arò caro , quando la 
M. V. mi fcriverà , che la mi avvili ciò che fa , c come fi porta 
Carlo, c che dignità ha ottenuta M. Amato dal nuovo Duca (2). 
A. M. Jacomo nollro non ferivo: M. fi degnerà raccomandarmegli 

affai, e a Mad. PolilTena, c a tutti gli altri noflri. zVIla M. V. mi 
raccomando. . 

Romx 25. Februan) MDV.. 

XII. ^Ua Mtdtfma, 

P Ercliè la M. V. defiJera faper delle- cofe di qui, Tavvifo come 
mercordl prolfimo palfato, che fu a’ 26. di Febbraio, furono cele- 
brate le Elfequie della gran Regina di Spagna (?) ( felice memoria ) 
affai folennemente fecondo il modo di Spagna nella Chiefa di S. Jaco- 
mo de’Spagnuoli : e qui convennero tutti li Sig. Cardinali vediti di 
morello feuro, che in loro è corrotto, tutti gli Ambafeiatori , c la Ecc. 
del Sig. Duca mio con la gramalia fin a terra , lo Iliullrifs. Sig. Pre- 
fetto vellito negro ma di velluto,, lo Ambafeiator di Spagna, e tutta 
la famiglia di panno grolfo accotonato. In quello, non intervenne parti- 
colarità alcuna notabile. 

Jerl che fu il primo di Marzo entrarono gli Ambafeiatori di Polo- 
nia, i quali vennero a dar obbedienza alla Santità di Nvrllro Signore. 
Li andarono incontro tutte le famiglie de’ Cardinali, e quella del Rapa, 
come è confueco ; poi il Capitano della guardia , e tutta la guardia , 
poi lo Illullrifi;. Sig. Prefetto, al quale noi facemmo compagnia.. Que- 
fti Ambafeiatori erano con. circa- cinquanta cavalli tutti- leardi , ed elll 
tutti vediti di rolTo quafi alla Tedefca tutti con i cappelli ad una fog- 
gia , con una penna ed una imprefa di perle ,. ed un zoiolazzo ( 4 ) nel 

cap- 


( 1} Era una facotti» che piiroa del Ccn» densa . di rcllsione , d' onefl^ , di corre* 
cHio di Trento folca concederti facilmente Ha , di libcraliià, e in femma d*ogniviirb 
di' Foctefict » per confetTarG da qualuncrie che qaefia Regina Ifibcna. reicbtata perciò 
Sacerdote, cd clTere afloliico da* cali aocno' meritamente da tutti gli Scorici i e anche 
iifcrTati. dal ooDro Autore nel tetao libro detrarre- 

( a ) di Ferrata • • 

( r) Quella era ifabeDa- Moglir del Re (4] alla lombarda. 1 Tofcani 

Ferdinando il Canolico » la quale mori a’ dicono eh* è propriamente quel 

» 6 , di Novembre del 1^04. A lei apparrene. fiore fcivatico di color rimilealU rofa , che 
va piopriamentc il Reame di CaHiglia per* Tuoi nafeere fr.i le biade ; ma per traslaro 
«cnuroìe ereditario per la motte tir Ertico Jpgnihcacuel rapirò eh* altri porta al cappel- 
Tuo Fratello . It Conte con turca ragjone lo a gaiu di lofa , e che batbarameaie iì 
la chiama grande { giacche a' fuoì tempi chiama e$ee*rftat 11 Meoaini Snr. II. 
non ^ al mondo piu chiaro efempio da. r/s si céfffU» an r$fttétrì9 » 

fera bonià , di gtaodczaa d’animo» di pru* Oh ntht» ea/ni , cniranrfK^r^'ia*. 
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cappello. Alcuni di loro avevano la medefima imprefa fopraana mani- 
ca, e fopra una calca pur di perle, e moire catene d’argento. Innan- 
zi erano dui Turchi con li turbanti in reità vediti alla Turckefea Cu’ 


cavalli Turchi : dopoi quattro Tartari vediti dranamentc con gli archi 
e turcalTi, e certe dranie berrette di pelle. Queili tutti fei Cono Schia- 
vi , e Curono prefi allaguena. Gli AmbaCciatori Conotre, unoVcCcovo, 
uno Soldato, ed uno Cameriero, ciaCcun vedito riccamente fecondo 1’ 


olficio fuo. Così furono accompagnati fin all’ Olleria del Cappello ono- 
ratamente. Ancor non hanno avuto audienza dalla Santità di Nollro 


Signore. 

Oggi che i Domenica è dato pubblicato il felice conjugio dello II- 
ludriCs. Sig. Prefetto con la Illudrifs. Sig. Donna Leonora ( i ) , la 
quai cofa è data di grandilfima fatisfazione agli amici dell’ una parte c 
delraltra. (^ueda pubblicazione è data fatta in Palazzo nella Sala dei 
Papi in prefenza di dieciotto Cardinali (z) Recanati, Portogallo, Na- 
poli, Santa Pradedia, S. Giorgio, Alexandrino, Gurgenfis, Grimani , 
Como, Volterra, Bologna, Hifco, S. Pietro ad Vincola, Aragona, 
Medici, Sanfeverino , Afeanio, Colonna, e molti altri Prelati. Qui fu 
recitata la carta di procura dello Illudrifs. Sig. Marchefe allo Illudrc 
Sig. Giovanni ^ il quale ha fatto quedo Contratto per una parte, 
e per l’altra lo Illudrifs. Sig. Duca mio, e’I Sig. Prefetto. La Santità 
di Nodro Signore non è intervenuto per elferfi ientito un poco indif- 
podo di gotte. 

Di quello, che mi ferivo V. M. d’Inghilterra, io non fo niente ; 
che per lo Illudrifs. Sig. non me n’ d d.tto parlato, nè ancor da altra 
perfona per parte di S. Eccell. : fo bene che bifogna mandarvi uno, 
ma non fo chi. Altro non ferivo alla M. V. fe non che a quella fem- 
pre mi racomando. 

jRcmJ 2 , Marti) MDV, 


\ 


'( I ) Bcnchc in giorno foiTe con- 

■eh ufo «pubblicato it Matrimonio iraFran- 
cclcu Maria delia Fovere, e Donna Eleono* 
ra Gonzaga i a lignardo però della tenera 
cià degli Spofi non Ti celebrarono (e Nozze 
che alti a), dì Novembre del Come 

À vede da una Lettera Latina del Bembo 
Ita le Tue lib. IV. pag. tfStf.» oee leggonii a 
tal ptopofìtn delle circoianse afl'ai curiofe . 

(a) t^uelti Cardioaii furono , 

Girolamo BaHo della Rovere Savonefe Vefeo. 
vo di Kecaoaci 4 i'err*C4//« Giorgio Cofla 
Fortothelc Arcivefcovo diLitbonat Saf»Ii 
Ulivicto Caraffa Arcivefcovo di quella Cir, 
ta » S, pmUtim Amoniotro Paliavicino Ge* 
novefe. S» Raffad Biario Diacono 

di S, Qioigio la Velabio , Oio; 


Antonio di Sangiorgio Fiacentino Vefeovo 
d* AleO'andria» Raimondo Pcrold 

Vefeovo di Guight Domenico fa. 

trrarca d'Aqujleia» Antonio Trivulz;o 
Milanefe Veicovo di Comot VtUtrr* Ftan» 
ceico Sodefini Fiorentino Vefeovo di Voi. 
tetra, S'hin* Gio; Stefano Ferretio da Ver* 
celli Vcfcovo di Uolo^^na , F/i/c* Niccolo 
Ftcfchi Vefeovo di Forlì , S. rtttr§ «d V»». 
mU Galeoiro Fi.inciotci della Rovere tuc- 
chefe* Lodovico d* Arat^cna Kapo* 

ictanq, Giovanni de'.'ltdiei Fioren- 
tino Federico Sanlevcrino Mi* 

lancte, Sforza Fratello di Ludovico 

il Moto già Duca di Milano, CtUnn» Gio- 
vanni Colonna D.acono di S. Maria io 
Acquilo . 
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XIII. AUa Medtfima. 

D Alla lettera di V. M. io lio intefo molw bene i! poco o nullo ' 

modo di aver dinari , si che ella non redi per quello di fcriver- 
tni , eh’ io fono apparecchiato per tolerar i fallidj , ch^^aliai bene vi fo- 
no avvezzo. Io vorrei aver da circa trenta ducati d'oro per pagar diece 
brazza di velluto negro; il quale mi andò nel fagliene ch'io mi feci, 
e di queilo ne fon debitore a M. Cefarc. So che ancor lui ha mal il 
modo , e vorria farfi non fo che cofa , che ’l n’ ha gran bifogno . Oltra 
queAo io ho non fo che pochi denari in prclUto qui in Roma , che | 

por vorrei rellituire. S’ io potcffi vender «no di quelli miei cavalli, I 

mi ajutaria alfai , che efTì mi disfanno , che per le bocche degli uomi- 
ni noi fpendiamo pcchi/l'imo , eUcndo le fpefe della Corte aliai 
buone. In effetto a me bifognaria da circa trenta ducati, e fe la M. 

V. potclfe farmegli avere, mi farla piacer grandilTimo. 

Circa le cofe di Jeronimo il difegno mio fi è quello: che fucceden- 
do come indubitatamente fuccederà , Monllgnor nollro (i) Cardinale, 
bifognarà ovver farà conveniente che S. Signorìa venghi a Roma- Co- 
sì a me piacerebbe, che Jeronimo vcniiie a' fervizj di Sua Signoria 
avvenga che egli Un a quell'ora non abbia bcuefizj . Le promilfionì, I 

che molte volte mi ha fatte Sua Signoria , e la fervìtìi continua I 

della Cafa nolìra verfo lei, tutte mi fanno credere, che elfendovì ora 
quell’ occalione , Sua Signoria non gli debba mancare; c quando ella 
mancalfc non (iamo così privi d’amici, nd tanto II può dir morta per ; 

noi la ventura , che ancor non potclfimo fperar qualche cofa , malTime ! 

che in Roma fì comprano gli olficj , li quali fono d’entrata grandini- ' 

ma rìfpetto della fpefa. £ benchd noi fiamo poveri di denari, pur ab- | 

biamo qualche facoltà; e quando mai non foRe altro, pigliar notizia 
della Corte dì Roma, e 1 amicìzia di tanti Sig. Cardinali, come io 
potrò fargli avere, non farà poco: tanto piò eh’ io farò , che lo Illullrifs. 

Sig. mio fcriverà una lettera al Reverendifs. Cardinale (quando farà) 
caldìlfima quanto fi può, in modo che fra la inclinazione, che fo che 
ha Sua Signoria alla cafa nollra , e le r.icconiandazioni del Sig. Duca 
mio, fon cerco che averà buono ed onorato luogo. Oltracciò io non 
mi llancherò di fpender quel poco d’autorità, che in me farà, fempre 
per lui, come ancor adelfo veramente patifeo ogni llento e fatica più 
per acquiUar qualche grado a lui , che per mio particulare ; eh’ io per 
fa Dio grazia volendomi metter a vita quieta, non faria ignobile, nè 
reputato altro che uom dabbene, fecondo me, per la vita fin qui dif- 
penfata. Così fpero ancor far tanto, che per me a Jeronimo riefea 
qualche buon loco , mediante le opere fue ; e quello a me non par 
male principio, nè farà eh’ a lui per quello bifogni entrar più in Sa- 
cri«, come fi uà, nè che fi privi di libertà, nè che non lii patrone 

P»- I 

(t ) Sigirmodo Contagi fu creato Cardi, rio nella feconda parte EU^bìS» Jt. E.C^r- 
naie al primo* e pabblicaco alti |<•di-De• ié\f» 

ccmbie dei come 6 ha dal Conteio* ia «• pag* 
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patrone della metà di quelle facultà che ci ritroviamo ri mondo ; nu 
farà in vita libera , in Roma , con principio d' etfer grande , fe le o- 
pere fue lo meriteranno , come fpero , c che la Fortnna afpiri . Que- 
iio faria il parer mìo, quando il mcdeilmo Ha della M. V. , e di lui. 

Dell’andata in Inghilterra , io non nc fo altro, fe non chelaEccelU 
del Sig. Duca mio è necelTicato mandarvi una perfona ; e pure a qual- 
cuno ha detto voler in ogni modo eh’ io fia quello . £ difeorrendo i» 
la famiglia de’ Gentiluomini fuoi , e gli offici di ciafeuno, non mi è. 
difficile veder, che l’andata tocchi a me. La caofa del mandare G i 
per la confirmazione de’ privilegi , che ha S. Eccell. dalla Maeffà del 
Re d’Inghilterra per la dignità della Giaratera (i), ch’è uno ordine 
come quello di S. Michele del Re di Francia. A guelfo bifogna man- 
darvi un uom di conto, e con gran folennità , e accettato dalla Mae- 
ftà del Re, e molto onorato 4 e lungo faria narrar il tutto ; che quell’ or- 
dine è con molta cerimonia llabilito: sì che fe parerà alla Eccell. del 
Sig. mio far elezione di me a quello, io non lo rifiuterò per elTer co- 
fa onorevolilTima, c della quale fperarci riportare ancor utilità; pcrehi 
fo che vi andarci con gran favore . Sicchi fupplico alla M. V. che an- 
cor lei fe ne contenti , feppur accadcrà ; che tai cole non avvengono 
ogni dì ; e benché il viaggio fia un poco lunghetto , pur é piacevole - 
Quello dimando di grazia alla M. V. che non ne parli con perfora 
né de’noflri, né degli altri, perch’io mi reputarla gran carico, che la 
fi pubblicalTe, e poi non ne l'ulTe niente. M. Gio; Pietro lo fa per 
lettere di M. Celare, pur credo ch’egli non ne parlerà. V. M. po- 
trà dir che non ne fa niente, e non lo crede, feppur qualche perfona 
gliene parla (fe , eccetto M. Gio; Pietro; perché quella beflia di M. 
Gio: Lucido é flato quello, die 1 ’ ha fcritto a Mantua in fua malora 
per averlo intefo da un certo Vefeovo, a cui fi dice che ’I Duca P ha 
<ktto. Quella parte di quella lunga lettera, die appartiene a Jeronimo , 
fe parerà alla M. V. di leggerla a lui per veder la volontà fua , e poi 
avvifarrai , lo arò caro: non vorrei però che vedetfe quella parte d’ 
Inghilterra. Alla M. V’. fempre mi raccomando, pregandola fi degni 
raccomandarmi a tutti gli amici collri. 

Romx 3. Marti) MDV. 

XIV. Alla Medefima, 

L a M. V.,fi pub doler di me ch’io non fcrilTi per Modello Ca- 
vallaro ; pur il difetto procelle da lui , che mi gabbò , e non 
volfe pigliar fatica di quattro palTi per venir a torre quelle alligate, 
le quali io avevo fcritte : ficchéla M. V. mi perdonerà . Ora io non fcri- 
verò altro fe non che pur alfine la Eccell. del Sig. Duca mio m’ha 
fatto intendere, ch'io gli farò cofa eratilfima contentandomi d’ anda- 
re in Inghilterra a fervizio fuo. Cosi a me non é parfo per molti rif- 
petti rifiutare , fperando doverne riportar contentezza , prima fervendo 
a S. Eccell., poi per veder un buon tratto di paefe , mairimc andan- 
do 

fi) 0(dm« ir '. Giorgio Àt* Kè d' In* ghittcìia. 

Volume Primo, C 
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do contra il buon tempo, che averemo ottimo viaggio; e fpero di an- 
dar in compagnia del Reverendifs. Monftg. Vefcovo de’Gili ( i ) il 
quale é Fiorimìno, ma tiene un ricco Epifcopato là in Inghilterra, 
ed è Ambafciator della MaedÀ del Re qui in Roma apprefTo la Santità I 

del N. Signore, ed è aniicitrimo mio, quanto lì può. Credo di andar- I 

vi onoratamente da ogni banda , e faiisfar alla Eccell. del S. Duca j 

piio , che delldero affai . Paffati pochi di dopo Pafqua verrò a Man- j 

tua a ffar con la M. V. otto o diece dì ; dopoi piacendo a Dio mi I 

metterò al viaggio, il quale fpero che debba effer a fatisfazione mia, 1 

c della Magn. V. e di tutti gli altri noffti. Se ella potrà farmi aver 
quelli pochi denari, ch’io le fcriffl, prima ch’io parta di qui, mi fa- 
rà fomnia grazia per fatisfare ad alcune cofette, ch’io pur fono necef- 
fìtato. Altro non voglio fcrivere alla M. V. per ora, fe non fempre 
raccomandarmegli , e così a tutti li nollri. 

Honix 15. Marti) MDV- 

XV. Alla Medefima . 

H O ricevute due della M. V. in un tratto, una de’ fette, e Pai- 
tré de' nove . Molto mi piace , che ella ila migliorata della tof- 
fe fua, e che gli altri nollri fieno fani, ovver manco ammalati. Noi 
per Dio grazia lìamo fani da (lizza in fuora; che '1 non è perfona, 
che ne polla dir quattro parole , che non ci Itizziamo ; e fempre an- 
diamo rognendo per la flrada, in cafa , e per tutto. Del redo qui non 
abbiamo cofa nuova , fe non che la Óuadragefima è pallata con le nfa- , 

te folennità, e la Santità di N. Signore i intervenuto agli offìc) dei- ■ 

la Settimana Santa molto devotamente ; e jeri che fu il dì di Pafqua 
cantò la Molla, com’é confueto, in S. Pietro. Oggi é Hata Meffa in 
Cappella, ed èlU data la Rofa agli Ambafeiatori di Polonia, (z), i 
quali credo predo partiranno . Quedi 1 ' altro dì fecero un bel prefente 
alla Santità di N. Signore , cioè tre beili grandi e ben lavorati vafì d’ 
argento fatti in la Magna , e ben dorati ; poi tre vedi lunghe alla 
guifa loro, una di rafo o dammafeo bianco foderata di zibellini bellif- 
fimi, l’altra di rafo cremcdno foderata d’ermellini, la terza non fo 
di che colore foderata di dodi ; poi da circa cento e cinquanta zibelli- 
ni in mazzi, tanto belli, che mai in Italia non fe ne videro di tali. 

Altro non c’è.. Noi diamo in grandiffima afpettazione delle cofe di 
Mantova ; che quelle del Parentado e del Cappello ( ;; ) procedono be- 
niffimo. Delle cofe di jeronimo piatemi che la M. V. m’abbia fatto 
intendere il parer fuo, ed ancora la volontà di lui. Io credo veramen- 
te che debba fatisfargli affai ; quando non foffe mai altro , il pigliar 

pra- 

(i) Siivcdro Gigli Tìorenrino Vefeova ( j) Si rrarnva il parrnrtdo, che poi fe» | 

Vigornìenle , «Colifttore della Cimerà ^po* gut'« tu Francefeo Maria della Rovere P/e- . 

flolica in Inghilterra, di cui V. il Warton fccTO di Roma, ed Fleonora Gonzaga figli* t 

SmerM Pati. T. pag. uola dal Marchrfe FranccTco di Mantova { 

(a> Etano Ambatciacoii del R.e AteflTan- il Cappello poi Ci proccurava , come fi è 
dro fncceduto poc’anu a Gio: Alberto Tuo detto , per iigifmcndo Gontaea fratello del 
fratello . Matchefe . * 
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pratica di qucila gran Corte non far.i poco. Poi chi non fi arrifchia. 
non guadagna ; nè Dando a Roma per queDo rdhrà di Dudiare ^ die 
q^ui è il fonte degli uomini dotti. Dell’andata mia in Inghilterra y cre- 
do che la M. V. abbia ìntefo affai pcx le mie lettere portate dal 
2 Ù>ppo cavallaro. Dappoiché l’Eccell. del Sig. Duca me ne parlb , io 
non ne ho intefo altro: pur fono d'opinione che la fi debba differire 
forfè due mefi , o pili. Ma fia allora o adeffo , la M. V. Dia fecura 
ch’io non mi metterò al viaggio che non pigli tempo di venir a Da- 
re con lei qualche dì, ch’io non fono però tanto diiamorevole. Non 
farò piò lungo: alla M. V. Tempre mi raccomando, pregandola fi de- 
gni raccomandarmi a tutti gli amici noDri , e ancora alla IMagniDca 
Mad. Alda Bojarda (t), la quale ho grandiffimo piacere, che ha fat- 
ta delle noDre . 

Rome 24. Martìj MDV. 

XVI. ■/llla Mcdefima» 

D a M. Ludovico Brognolo ho avute due della M. V., alle quali 
non farò troppo lunga rifpoila. Del rifponder quelli trenta du- 
cati io ne ho fcritto un’altra mia alla M. V. per EvangeliDa del Sig. 
Giovanni, la quale fe non è giunta, giugnerà predo. Pur il portator 

di quella fi è il Brognolo, il quale preiio torna indietro: a me piacerà 

che folte ben fatto, che la M. V. me gli mandaife per lui, per non 

aver caufa di perderne per il cambio , che ’l piò delle volte b.fogna 

dargli qualche vantaggio. Io ferivo una lettera a M. Francefeo da 
Bagno pregandolo che mi voglia far aver un paro di bracchi , e uno 
fparavicio , li quali vorria donar al Kevereadils. Cardinal de’ Medici 
( 2 ) , al quale tanto fono obbligato. Prego la M. V. che voglia far 
intende-r a Jeronimo, che fe’l detto M. Francefeo gli farà a fapere 
d’ aver trovati quelli bracchi e fparaviero , egli voglia riceverli , e far- 
gli attender con diligenza: che come io fappia che fieno in Cafa, io 
fcrivcrò il modo , che fi arà da tenere per mandarli in qua, e la M. 
V. potrà avvifarmene qualche cofa fubito. L’ andata mia d’Inghilterra 
è prolungata fin dopo la MoDra , ( j ) , la quale iaremo il di di S. 
Pietro fu quella piaz2a j poi fubito mi metterò al viaggio, c verrò a 
Dare con la M. V. qualche di. Noi fiamo qui tutti fani per la Dio 
grazia , e ne difpiace affai non poter intendere il meJefimo dclli no- 
Dri di Mantua. Dio li dia fanità. Olcra M. Francefeo da Bagno io 
ho deliberato fcrivere ancora a M. Tommafo nollro ( 4 ) ed al Valente 
( 5 } pur per cani, che quanti piò ne avelfi piò mi piacerla -, perchè qui fono 
in grandiffimo prezzo, ed io defidero <d ho obbligazione di compia- 

cet 

^ 1 ) Coftei era aai delle Nipoti di Mai- Duca d* Urbino Generale delU Chiera pri 
ICO Macia BoiardoConie diScandiano , ce> coaccitate con cflTolaì I* impiefa di Roma* 
Jrbte per il poema • gna • e per fargli face la Melica delle lue 

( 1 ) Giovanni Caidiaaic de* Medici * poi Oenci . 

Papa Lione X., dileteanrìnimo delia caccia /a j Tommaro Strozzo Ccgnacodel Conre • 

anche nel fontificaco. ($) Pietro Valenct Cairalicie Mistura* 

(li Giulio 11. avea chiamato a Roma |I no, ' 

C 2 
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ccr molli Signori , che mi aman» alTai : aJIa M. V. fempre mi rac- 
comando I e a tutti li notiri . 

Rtmt 8., Aprilìs MDV^ 

XVir. AH* Medcfimt. 

V Enendo M» Piermonte noflTO in quelle bande, mi pare rifponde-- 
re ad una lettera della M. V. de’ 2>. Marzo ; benché alle par- 
ti di quella credo fia rifpollo per altre mie, le quali a quelVora fa- 
ranno pervenute a Mantova. Mi piace che’l Magn. M. Gio: Pietro,. 

M. Aloifio licDO ufciti di pericolo. Di Jeronimo mio fratello, fe- 
condo il parer mio, non credo che accada bifogno d’altra pratica per 
ora; folo mi parrebbe ch’egli qualche volta cosi da fe andal'e a vifi- 
tar Mon.^gnorc e tenergli compagnia, ufando que' modi ,, che pateife- 
Do in propolìto per intrinficarlo cosi un poco, e lafciaffe un poco quel- 
la fua vergogna e timidità da canto. Io farò poi venir, come fubito 
fia creato Cardinale, o come fia in procinto d’cfTere preiio, una ono- 
revole lettera per lui dal Sig. Duca, ed io ne (criverò medclTmamentc 
un'altra; e fono cerco, che avendo lui dal Sig. Duca il Cappello del 
Cardinale ( > ), non gli necarà a compiacenza fua pigliar un onore- 
vole Servitore . Pur parendo alla M. V. ed al Magn. M. Gio; Pie- 
tro , che quello fi dovclfe comunicare con la lllutlrifs. ed Eccellentifs.. 
nolira Sig. e Padrona ( 2 ) , a itJC non difpiaceria ; perchè in ognii 
snodo Sua Eccell. fi è la colonna nofira. la quello ella lì governi co- 
me le piace . La dilazione dell’ andata mia ormai la M. V. l'ar.'. 
intefa. Noi ci prepariamo per far la Mollra, la quale fi farà il dì di 
S. Pietro, poi lubito io verrò a Mantua per il mio viaggio. Altro' 
non fcrivcrò alla M. V. fe non che a quella fempre mi raccomanda ,, 
pregandola fi degni raccomandarmi a tutti gli amici Doliti.. 

Rama 13.. Aprilìs MDV. 

XVIII. Alla Mtdifima,. 

D a M. Alcffandro Cattaneo ho avuto una lettera della M. V. d'^i 
gli II. d’ Aprile: credo- che a quell'ora abbia .avute alcune al- 
tre mie, per le quali io la pregava che la mi volelTe m.indar quelli 
trenta ducati, perch’io me li avevo fatti' prcllar qui in Roma; però 
ili quello non le parlerò più. Della cofa di Jeronimo , io credo che ’l 
non fia flato bifogno fin qui farne altra pratica con Monfignore . Co- 
me io vegga che fi approflìmi il tempo e la pratica fi aiiringa^di farr 
Cardinali, io fcriverò a Monfignore, c farò che ’l Sig. Duca ancoragli 
feriva. Dell’ andata mia che fia nota colli, iononmene curo più; la caufa 

della 


t j ) tt étt in *tce 4i 

Csrdii^jU, fczjLO tielia lingua Italiana» co* 
nie il nkOfra.io delia pietra « la corona del* 
lo alloro r e V culonne del pr*d«/o » ebe 
ékiìc tl Ccc&Jccio < M vegi^au 


ba Py*f. lib. t. il CiHelvcTTO nella 
p. tt.,eil Salvjati negli ^vvtrtimf*tt Voi. a. 
iib*' a/ cap. 4 , 

(2) a'Udaou IfabelU da Elle Mticbe* 

(illi*- 


! 
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della dilazione ft è flaca^ perchè la Santità di N. S. vuole che ’l d> 

di S. Pietro il Sig. Duca faccia la MoUra delle genti d’ arme tjui in 

Roma : cosi i parfo a S. £. tenermi hn a quel tempo accib eh' to an- 
cor per quel dì lo ferva. Della Cvalleria mia U dì di Pafqua non è 

niente. Vero è che per andar io a quello viaggio, per le cole che ho 
daoperar là , bisogna eh io fra Cavaliero . Per quello s’ io partivo al 
tempo terminato, credo che '1 Papa mi facea Cavaliero il dì di Paf- 
qua r pur G afpeiterà fin al tempo ch’io parco. Altro non fcriverh al- 
la M. V. , perchè certi pazzi mi vengono ad interrompere . Prego U 
M. V. che mi avvilì qualche cola di cafa, ciò che fa Carlo, fe al'pet- 
tiamo queft’ anno buon raccolto : alla M. V. m .1 raccocaecdo . 

RmM 23. jiprUis MDV. 

XIX. yilla Mcdcfmt. 

A Quelli dì ho avute due lettere della M. V, tutte due per la via , 
d’ Urbino; dell' una è llato portatore Evangelifli , dell’altra non 
fo chi. Pur la M. V. fi piglierà quella fola mia p;r rifpolla di tutte- 
due ; nella quale altro non, le farò intendere fe non che tutti per la 
Dio grazia fiamo fani . Io ebbi a quelli di un poco di paura d’ am- 
malarmi , che così all’ improvvifo mi veune una gran febbre , la caufa 
della quale io non feppi mai imagiuare . Pur vi feci le debite provvi- 
lioni in modo , che non pafsò piò avanti , e fu foto una elhmcra . Al- 
tro di nuovo non abbiamo , che ’I difpiacevolilfimo calo della morte 
del Cardinale Afeanio ( 1 ) , il quale così univerlahncnte è fiato pian- 
to da’ piccoli e da’ grandi , e da’ mediocri , quanto fe a ciafeuno folle 
fiato padre. E veramente quella morte molto è fiata fuor di propofito 
per tutta Italia (2). Dio gli dia pace. Gli Oratori del Re di Porto- 
gallo ( 5 ) fono venuti a dar la obbedienza al Papa , molto ben in or- 
dine e galanti ; ed hanno portato a quelli Signori Cardinali molti pre- 
fenti, niafiìmc di animali non piò villi in Italia , pappagalli , gatti' 
mammoni , lepore , feimie di diverfe fpecie da quelle, che noi fiamo 
ufi di vedere, e molte altre cofe del paele fuo. >ioi faremo la Mofira 
al tempo terminato; poi partiremo di Roma , ed io fpero venire in 
quelle bande per il viaggio mio. Quelli bracchi e fparvieri , che mi 
dice la M. V. elier apparecchiati , prinaa eh’ io venga a Mantova , 
manderò un mio fin là a pigliarli. Pur fe fra quello tempo accadefie 

occa- 

(t) Afcinio Sforia fnrt!!» di LuJpyic> po riparare tIoTi*gìor Cardinale, che avef* 
Duca di Milana* che morì aMi «8. di Mae- lé 'a Clvier» «U Dio • Fa^a Giulio che 
j;io di qucll'annvi M05. 11 GuivCiardini Te età anuciinfno. volle onotat'o d’un bel 5 e- 
gui'ffto dai Muratoti feove che morifK: alf* pi>‘cro di marmo t che ancor ii vede nella 
impiuirvifo di perle r il Ciovio wlfetcìM che Cliicra di S. Maria del Popolo, 
morì avvelenato in tre giorni. Comunque (a) tl Cardinale A^canlo avendo con 
fjlTe» la lua motte diipiacc^ue grandemen- ciande ed accolto animo rivolti i Atoì^xo. 
te ad of^nuno j giacche vivendo con reale ucri a voler racquidare lo Stato dt Mila* 
rnagnificema f edciIcndoamorevohiTimo ver* no • a appaiecchiavc appunto in quellorem- 
lo i poveri e gran ptemiature uoini* M a muover guerra a'Francefi per carcur- 

PI virtuofl, dava riecrto in ca^ tua ad in- n d* Italia , e cio con 1 * aiuto de’ Signori . 
Anuc prilone,che acq!iii^ando;ili fama di Vroeaianì» e di Confa vo Gian Capit.»AO,' 
hbcrariti t di cortefia il f.cero lusgoienv* (}) EmmanacUo U 
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occafione per 'qualche vìa ficura di mandarne alcnno , molto mi piac;« 
ria; come farebbe per il Brognolo, il quale tutti noi molto divott- 
mente afpetiiamo, e malTime io per quelli denari , che non avendo'! 
avuti da altri fin qui , fpero pur che e(To li debba portare . Altro «on 
ho. lo afpetto con defiderio fapere , che la M. V. e tutti gli altri no- 
(iri fieno fani , e di buona voglia, e a lei continue mi raccomando : 
il fimile fa M. Cefare nollro . 

Rtmic 6. Jun'i) MDV. 

XX. AHa Mtiìef.ma, 

S Ono certo, che la M. V. fi dorrà di me, che abbia ufato così lun- 
go filenzio nello fcrivere : della qual cofa io non mi fo troppo ben 
efculare; che dappoi che '1 Valente giunfc qui, dal quale io ebbi quel- 
li denari, che mi fcriffe la M. V., non fo le mai abbia fcritto, e pur 
da lei ho avuto diverfe lettere. La caufa però è fiata in parte , che 
quali fubito che ’l Valente fu qui, mi vennero alquanti termini di leb- 
bre, pur non troppo veementi, dell! quali per la Dio grazia ne fui ben 
curato. All’ improvifo poi una notte mi fopraggiunfe un dolor molto 
terribile in quella gamba, il piè della quale mi fmolTi a Cefena , eoa 
una contrazion di nervi, che fufpafima molto crudele. La colpa li die- 
de ad una medicina, ch'io pigliai la quale non mi avea operato. Mol- 
ti fuhiti rimedi fubito fi fecero in modo che pafsò prello, e per la Dio 
grazia ora fio affai bene ; pur quella medefima gambi non è ben fina 
per effervi difeefo un poco di umore, che tuttavia non farà niente. Io 
me ne fono fiato molti dì in cafa, che non fe altro, almen mi ha fatto 
fchifar quello ellremo caldo, che d qui. Qui di nuovo non è altro fe 
non che il Reverendifsimo Monfignor S. Pietro ad Vincula ( i ) ha 
avnto adeifo la Cancelleria, che fu officio dell* lllufirifs. e Reverendifs. 
Monfignor Afeanio felice memoria ; la quale gli dà entrata dodici mila 
ducati , in modo che adclfo fi trova giovane di ventìcinque anni eoa 
entrata di circa quaranta mila ducati (z), che Dio lo profperi, perchè 
io merita, l.a Mollra nofira,. qual fi dovea far il dì di S. Pietro , fi è 
prolungata di modo che credo andata ancora otto o dìecedì.. Io fubito 
me ne voglio andar a Ilare otto dì alli Bagni fu quello di Siena per 
quello mio piede, del quale ancor non fono ben libero , per liberarmi 
in tutto . La venuta mia a Mantua non credo farà così preda , che pri- 
ma andaremo ad Urbino, poi di II verrò; ma la M. V. non fiia già , 
fe non Ila per altro ,. ad afpettarmi a Manina , eh' io glielo farò ben fa- 
pere otto ed anco diece di prima eh’ io venga . Noi tutti per la DiO' 
grazia addio lìamo affai ben fani che non è poco ia Roma ; malfime 

lo 


(i) Galeotto delta Rovere » Nipote dì 
Giulio Tl. per parte di SoreiU cnariuca ne' 
Fxanciotti di Lucca i il quale fu Signore Reo* 
tililGuiOi di grande animo » e iibetalifìtiao 
«Clio i Letterati , 

la) Il Bembo io una Jcncu a Vincenzo 


Q|iIrino , che ^ la prima del libro terze» 
Voi. a. delle lue Lettele Volgari, padanio 
del Cardinale Galeotto dice , che il Tuo 
fttfft 0 i ni erreair 

jT <è fht fittici di renili*’ 
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lo lilu^lrifs. Sig. ncUro, che fecondo il confueto adcffo Ha benifTimo . 
Qui abbiamo avuto una volta denari , pur pochi , che furono venticin- 
que ducati ; poi adeffo per quella Mollra la nollra preltanza , la quale 
I fpende benilfimo c d‘ avvantaggio a chi non lì vuol far difonore . Il 
Confellìonale della M. V. è fatto , e fegnato . Io lo porterò inficme 
con queir altre divozioncelle , che ella mi fcrive. Altro non dirò io per 
ora, fc non che a lei fempre mi raccomando, a Jeronimo, e a ^tti gli 
altri nollri . 

Roma 3. Julij MDV. 




XXI. ^lìa Mcdtfimt. 


A Quelli dì ebbi una lettera della M. V. de' 5. di Luglio , alla 
quale non ho prima rifpollo per non aver mello. A quell'ora la 
M. V. non dovea aver avuto una mia mandata per Balliano, nè un’ 
altra mandata per un Prete deili Valenti . Ora noi fiaino qui fani in 

Roma, ed abbiam finalmente fatto la nollra Mollra , la quale è Hata 

bellilTima, e laudata aliai da chi 1’ ha veduta: ed io ancor mi fono 
tra gli altri sforzato di onorar la Eccellenza del Signor mio , ed ancor 
me Itelfo. Ora credo fra quattro dì ci partiremo per Urbino: 1 ’ andata 

mia d'Inghilterra ad ogni modo vedo fari prefio, e la M. V. del tut- 

to farà avvifata. Per ora ne ho parlato qualche cofa col Valente , il 
quale le riferirà a bocca. Qui di nuovo non ho io altro , che la infe- 
lice morte del poveretto Falcone ( i ) , la quale credo mi farà fempre 
nuova, nè fo quando debba mai fperare di lafciar la triHczza che ne 
ho prefo , parendomi che la forte abbia tolto ad eHermi inimica ; che 
s' io penfo quanti pochi amici oggidì lì trovino al mondo, e quanto io 
potevo difponere di quello ir.efchino , e come quafi dalla puerizia era- 
vamo infieme nutrici, di modo che niuna perfona era al mondo , che 
fapelTe interamente l’animo mio fc non lui , oltra li buoni collumi , 
lo ingegno, le rare qualità, l’ elfermi flato fempre compagno nelle no- 
flre lìudiofe fatiche, delle quali il poveretto adeflb cominciava a pigliar 
e raccogliere buon frutto: e così impcnfatamente nel fior dell’ età fua 
mi ha iafciato qui feiiza dirmi una parola , che credo gli lìa flato piò 
difpiacevole che la propria morte: penfando a quelle cole, credo s’ io 
mi doglio affai meritar elTeme efeufato ; perchè io fon certo e lìcuro 
di non mai ricuperar quella perdita. Io (Dio me n’ è tellimonio ) non 
manco penfavo adclfo di dargli qualche grado che mi penlaflì a mio 
fratello ; parendomi che la lunga ed amorevole fua fervitò lo meritaf- 


ti ) Ooftui fu un gioxne Mantoranolct- 
leiafiiTìmo < di dolcilTtnii coAumi | >1 qua- 
le flTendoAtro fino dalla fanciu letta coni- 
pag,no del Conte in tur e le Tue lludiofe 
fatiche » età da lui fopra mo'o amaro e 
favotiep. Stava egli in ca*a CaA glione in> 
fegnartdo lettere a Girolamo ftaccllo del 
noAin BaldclTare , quando rorincCo da una 
violeata febbre f» inotl nel più bel fiore 
dc(li anoi » c sa ceiitpo che fi porta coglie- 


re qualche frutto del Tuo fcrritiflìmo ìngf. 
gno* Non fi efpc iroece q»anto iner feef* 

fé al Conte una sì fatta petJita. Cgh certo 
non lalciò di deplorarla ele^^aori limaincn- 
Tc in quella Tua fainofa Egloga intitolata 
» in cui paté che abbia pure tratfc' 
riti alcuni reniimenii , che nella picfcDie 
lettera fi leggono. Vegganiì le nolUe Aano* 
fazioni a qpeir Egloga pag. il9> 
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i'e. Ma la fortuna non ha voluto eh’ io lo pofTa pagar d’. altro che di 
lacrime, le quali aloien vorrei avergli date non così da lontano .Dio 
gli dìa pace e quiete, come dcfidero aver all’ anima mia , quando gli 
piaceri levarmi da quelli mali: io non vorrei dirne più. Prego laM.V. 
che mi voglia avvitar qualche particolarità , come ò morto in buon fen- 
timcnto, e come ha ordinate le cofe dell’ anima fua e il retto , e dove 
è l'epeilito, perch’io defidero alTai faperlo . Oltra quello vorrei che Je- 
Tonimo, per rìcompenfa della obbligazione che ha agli olTi di Falcone , 
piglialTe fatica di raccogliere tutti i fuoi fcritti , e non lafciarli andar 
in mano d’ alcuno, fervandoli alla venuta mia. Che fe la perdita della 
morte è irrecuperabile, almen quelle cofe che non muoiono, non fi la- 
feino perire. Non dirò altro te non che alla M. V. continue mi rac- 
comando, ed ai Magnifico M.Jacomo, Madonna PolitTena , e tutti gli 
altri, e Jeronimo fpccialmente, il quale non debbe icfiat di navigare , 
avvegnaché abbi perfo un fccuro e fido timone» 

Rom* 30. JhIìJ MDV. 

XXII. ^ila Medeftma. 

V Enendo Francefeo in quelle bande, non 1 ’ ho voluto lafciar venir 
fenza mie lettere, tanto più che fono pur parecchi dì eh’ io non 
ho fcritto alla M. V., fc non per Francefeo della Magna, il quale non 
ho ancor intefo che fia giunto a Mantua . Noi per la Dio grazia tut- 
ti fiam giunti qui ad Eugubbio fani , dove avemo trovato ancor fana 
la nollra Signora . Non fo quanto tempo fiamo per Hat qui , che pur 
fi ragiona che dobbiamo andar a Fano per alcun* novità, che fono fuc- 
cclfc ; pur non fi fa . Qui non avemo cofa nuova alcuna fe non quella 
rotta, che ha avuto il Sig. Bartolommeo d' Alviano dalli Signori Fio- 
rentini ( 1 ), la quale é fiata grandilfima : pur egli è fuggito , ed élTt 
falvato in Perofa, e dicefi con cento cavalli-, ed altrettanti fanti fe ne 
fono paflati ed entrati in Pifa. (2) dove intende* d' andare il fopraddetto 
Sig. Bartolommeo . Defidero di faper come Ila la M. V. , e tutti gli al- 
tri nollri, e come è fiato il raccolto. Io ho confervato le cofe mie a 
Roma, che non è fiato poco, guardando alla cllrema carefiia, eh’ élla-, 
ta (quell'anno, ed a quelle fpefe, che pur non fi fono polfute fuggire. 
Egli è vero ch’io ho lafciato debito cento e quaranta ducati , i (quali 

bilo- 


( I ì E»afi !' Airiano molfo fu q;ifl d; Fì- 
lentc non folu per foccorfffe I pilani Tudì 
amici { ma molto più per rimcctrr » fe gli 
riufciva . 1 Medici in caia loro; e già ì 
età inclrraro colle genti lin prefTu Campi* 
glia • quando fatioglilì incontro Èrcole Ben* 
nvoglio Generate de* Fiorentini invetVi va. 
lorolareentereferciio deU* A ivjtno per fian* 
co , e peicH* ebbe comliatiuto per buono 
rpaxio con incetto cCto , lioalrnenre glivcn* 
nc Fatto di rompete, e mettete in fu^a i 
nemici» falvandofì l'Alviano non fenza fa* 
fica con pochiiCmì cavalli cottidori , e ri** 
manendo il fello dclU gente quali tutta 


prelà e fvali^ ara • 

(a) N»n lu*eiocKe alcitnode' Fiorentini 
enttaflc* in Fifa r ben»l il Bertivo;lioc An- 
ton. o Ciacomioi Cotnmeilaiio del Campo 
prefo aninio oa quella viiiuiia confutiaiono 
cun reemenri lettere quella Signoiia a per* 
mettete, che l’ eflerciro vincirote a* accq* 
liaTe alle mura di Fifa per erpu|nacia» il 
che a! Macltraiode* Dieci delli Guerra non 
paive a propolito d’ accordare f ma propoiia 
dai Gonfalomer Soderino la cola a! popolo, 
egli vi acconfenti» e 1 ’ imprcla ebbe pelH. 
u;0 efeteo • 
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bifognari rimettere a Bologna , al fin di Settembre cinquantacinque , 
ed al fin d’ Ottobre ottantacinquc . So die quella parte non piace mol- 
to alla M. V., pur è flato forra, ed io vorrei volontieri confervar il 
credito ; perché avendone io bifogno di molto maggior fomma , la tro- 
verei in Roma fenra fatica : liccnè prego la M. V. voglia, fc poffibiie 
è, far ch’io fìa fatisfatto a quel tempo , Intendo che a Mantna ancof 
molti mojoBo, cofa molto lìrana: Dio ci ajuti . Altro non feri verò alla 
M. V. le non che a quella continue mi jraccomr.ndo , e a tutti gii al- 
ari noltri . 

Euguùif 23. ^ugufìì MDV. 

XXIIL Ma MeJcfima. 

E Sfendo io ormai flato molti dì e meli fenra vifìtar la M. V. eccet- 
to che con lettere, nè potendo io ancora venir adeffo cosi pretéa- 
rialniente, rrii è parfo mandar Francefeo, il quale piìi appieno, eh’ io 
non pofl'o far con lettere , informerà la M. V. delle cote mie', par- 
ticolarmente che fono certo la defidera intenderne; ed effb credo pur mi 
porterà lettere fuc : che dappoich’io ebbi quella della M. V., in compa- 
gnia della quale era una diretta a M. Celare, che gli avvitava la mor- 
te di quel mefehino di Falcone, io non ne ho mai avuto nìffuna ; ma 
credo che ha proceduto da careilia di meffi . Io in quella lettera non 
ferò troppo lungo, rimettendomi a Francefeo. Adelfo io mi ritrovo qui 
alli Bagni di S. Callano per il mio piede, il quale non è mai ben gua- 
rito, e per fin qui ci conofeo grandilTimo giovamento; e s’io foflì ve- 
nuto un poco più prcllo , farei rcflato libero in tutto: mala caufa del 
tardar mio è (lata la grave c periculofa infirmità dello IlluArifs. Sig. 
Duca, il qual pur per grazia di Dio è in buon termine, ma gran pau- 
ra ci ha fatto, e niaffime alla poveretta Sig. Duchefl'a , Dio non ha vo- 
luto tanta rovina . A quelli dì io l'crilTi alla M. V. per Francefeo di 
M. Gio: Pietro del debito, eh' io per la infinita careilia Hata in Ro- 
ma, c per r altre inevitabili Ipefe avevo fatto: ora ancor per quello 
mando Francefeo, perchè il termine de’ 35. ducati fi è alla fine di que- 
llo mefe , ed io per modo alcuno non vorrei perder il credito in Roma 
per mille cali , che polfono accalcare , tanto più avendolo confervato fin 
qui tanto, che accadendomi bilogno di mezzo migliato di ducati, non 
arei fatica fe non di aprir la bocca ; e dileguando pur qualche cofa a 
Roma così per mio fratello come per me , vorrei pur mantenermi . Per 
tanto fupplico di grazia alla M. V. che più prello che le fia polfibile 
voglia operar per qualche modo , che quelli denari fi abbiano . Io afpet- 
tarò Francefeo a Foffombrone , c come egli fia ritornato , fe Dio ne dà 
grazia che ’l Sig. Duca lìia lenza pericolo , e che non vi fiano faccende 
d’importanza, penfo venir a dar una volta fin a Mannia per quindeci 
dì ; eh’ io defidcro pur veder la M. V. e tutti gli altri nollri . Frattan- 
to la fi sforzerà di ilar lana, ch’io ancor farò il medefimo . Dell’ an- 
data mia d’ Inghilterra , per quanto io polla comprendere , per quello 
inverno non fe ne farà altro. Alla M. V. continue mi raccomando, e a 
tutti gli altri nollri . 

Ex Balneit Sandi Cajfiani 20, Septembtìs MDV. 

Vili lime Primo, D XXIV. 
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XXIV. Ma Mcdrfma. 


A Lia lettera della M. V. portata per Aleflandro penfaeo di rifpon- 
der prima ch'io partifTì di qui, e lafciarla a M. Timoteo che la 
oiandafle : ora un altro calo mi fa accelerar quello effetto. 

Quando io mandai Alelfandro a Mantua proccurai di far in modo , 
che non fi fapeffe, eh’ io fopraflcdcnfi qui, per onor del Sig. Duca mio; 
che mi pareva carico e cola da poter generar qualche malo effetto, che 
fi avelie così poco riguardo ad uno che fua Eccellenza mandaffe: eco- 
sì quella mattina montai a cavallo, e mofìrando venir a Mantua andai 
fuor di Ferrara due miglia in cafa d’ un amico mio, e lì fletti fccreta- 
mente; avvegnaché gli amici miei abbiano faputo ch’io fon qui. Villa 
la lettera portata per Alelfandro, la quale era molto breve circa quel- 
la parte, c folo mi diceva, eh' io non veniffi per modo del mondo ; 
penlando io che la folle ben confultata, e fapendo già la M. V. eh’ io 
veniva mandato dal Duca , che pur é confueto riguardar li meffi , e 
malfime in quelli tempi, e mandati per tali effetti ( i ), come ero io , 
ho creduto con grandilfimo faflidio mio , che periculofiflima ed impor- 
tantiflima cola folle quella , che mi riteneffe , benché chiaramente la 
M. V. non me la fàceffe fapere . Pur non ho voluto tornar indietro , 
ma fubito fpacciai un mio meffo al Sig. Duca avvifandogli tutta la co- 
fa, e pregando S. £. che mi faceffe intendere quello io avea da fare , 
con opinione di afpettar la rifpolla , e venir fenza paura di pericolo né 
rilpctto, quando a S. E. folle parlo. Il melTo non è ritornato, né pub 
ritornare fra 5 . o 6. dì ; ed io fono flato qui afpettando parte occulto e 
parte palefe, maffime al Sig. Cardinale. Ora adelTo adclfo ho villo uno, 
che mi dice elfer venuto da Mantua in compagnia d’ un cavallaro dello 
lllufirifs. Sig. Marchefe, qual venivaa polla a dimandarmi; ma laMa- 
gnifìcenzia di M. Celare da Gonzaga fratello di M. Giulio incontran- 
dolo gli diffe ch’io era venuto a Mantna certamente , e tanto gli dif- 
fe che lo fece tornare indietro per fua autorità . Per quello ho voluto 
ora fcrivere alla M. V. acciocché la polla confultar quella cola col Ma- 
gnifico M. Gio: Pietro; che quando non folle il pericolo così chiaro e 
manifeflo, io venirci volontiera , e vorrei che ’l Sig. Marchefe fapeffe 
eh’ io fon qui ; perché non venendo fon certo che nafeerà gran fdegno 
in core al Sig. Duca, e non vorrei che quello avveniffe, e maffime per 
caufa mia. Io poi non reflarei di venire , fehben non aveffi la rifpolla 
del Duca, perené fo l’animo fuo; e da lui fin qui non ho avuto let- 
tera, né avvilo alcuno. Sicché la M. V. faccia fubita terminazione , 
che ht cola é molto travagliata, ed in pericolo di nafccrne male: tan- 
to più eh’ io non faprei dire , perché mi tornaffi indietro , e tutto il 

mon- 


( 1 ) £11 il Caftiglfoae TpeditQ dal Puca 
d* Albino al Marchefe di Mantova per av- 
vertirlo del pcnlìeio» m ch'era entrato il 
l’apa di volet ad ogni rordo ricupeiaie te 
Città della Komagna, tenute aìioxa da' Si* 


gnor! Viniriani, soaoflaate )' accordo Ibr- 
lulcrifio alcuni ireti innansi » pea cui que* 
Signori aveano teAicuico alta Chiefa Porro 
Cefcnacico, Savignano • TofTìgnano» At- 
cangclo I c certe alifc Tette • 
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moneto fi eh’ io venivo come Ambafeiatore . La M. V. fpacci predo il 
meflb, e a qaella mi racconiando . _ 

Fenariji 24. Dettmbrh fiora prima hoBìs MDV. 

XXV. Alla Mrdefma . 

H O ricevuto la lettera della M. V. da Carlo da Villanova oggi , 
che é lunedì ; pafTato dimani ad ogni modo mi avviarò verlo il 
paefe di là ( La Eccellenza del Sìg. Duca mio, c la Signora Du- 
cheda mi revocano, benché ’l Signore mi feri ve , che per avvilo ch’egli 
avelie da Mantua , non deliberava per niente di revocarmi, anzi delibe- 
rava vedere cib che n’ avelie da edere: par vedendo lo avvilo mio, per 
avermi troppo caro, non mi ha voluto efporre a pericolo alcuno. Così 
io tornerb dove , fe '1 redo mi manca , afmen fono ben vifto . Prego la 
M. V. che voglia col Brognolino efpedir quella cofa , ovver per altra 
via, eh’ io la ho molto a core. Jeronimo ad c^i modo ha bifogno di 
una mula ; io mi adatichcrb per veder che n’ aliamo qualch’ una dal- 
le bande di quà. Mando il Confedionale alla M. V. per Francefeo', il 
quale mi ha pregato che lo lafci venire per eder morta fua madre ; ed 
ancor ella gli darà fede ad altre cofe, ch’edo le dirà, madime circa a 
un M. Niccolb Frifio (1 ) , il quale intendo che é lì, ed io molto defi- 
dero che la M. V. lo accarezzi ; perché gli ho grandidima obbligazio- 
ne in fpecie nella infermità mia di Roma. Non gii dià perb della Ma- 
gnificenzia, ma proferte , c ciò che £ pub, che certo mi ama molto . 
Mad. Lodovica da ut fupra ; pur dice che le duole lafciar i fuoi fìgliuo- 
L : non fo che mi dire ; M. Amato faria contento che la venide , ed 
ella non fi rifolve. La M. V. per lettere faccia quello , che le pare . 
Mad. Barbara Torella ovver Bentlvoglia , e Mad. Ordna fua forella lì 
raccomandano alla M. V. , così pure Mad. Simona Strozza . Io ho avu- 
to quelli dieci ducati da M. Timoteo , ed hogli detto che la M. V. 
glieli darà. Altro non ho fe non che a quella fempre mi raccomando. 
Ferrarla Januarii MDVT. 

XXVI. Alla Medefma. 


A Vvegna eh’ io non fappia come predo o tardi da per venir queda 
lettera alla M. V. , pure ferivo , facendole intendere come io ho 
avuu la fua portata per Francefeo , il quale mi ha aggiunto qui ia 

Lio- 


ti) Ciot »eiro Uibioo . che lirpetio ( 
Icrrarft, o«ic rciiv«, è di U deil* Ap<a« 
ainoe - 

f j ) Quefio Niccolò FriHo viene chunM* 
rodai B«mbai Stor. Vìnte. ìib,7. pig. loo. ) 

Ctrms*4 M4 4* ctftumi 4ilU 

hélié » Fu fimietiare dello ImpcradotMaf* 
fimiliano , a none del quale fi trovò al chiù* 
dcT della lesa di Cambrai. Tornato in Italia 
entrò a* feivigt di Beinardino Catvaial Car> 
dinaie di S< Croce , e pattando mv Urbino 
colla Corredel Fapa , egli vi fi rermò qua?» 
che tempo» nella quale occafiona coonafic 


amicizia col Bembo » e col nofiro Conte » 
che poi ioiorrodute per favellatore nel fiao- 
Coit^iano • Nofaro poi del mondo nel t^ro. 
fi refe Monaco nella Ceitore di Napoli , e 
fu allora che il fiembo gli fcride quel $o- 
AcitOyChc incominciar 

flit x'èÀ és fuffé , frate 4 fvelU • 
Tra le Ictiere di var) Uomini illuAii fcrit- 
te al CaltiglioM ve n* ha una del Frifio» 
in coi gli laccunta la grande coarolaaione 
eh* egli provava in qoci to«itaggio, affrr» 
mando efiìerc foddiafiCiilSiiio d'averabbìA* 
d'inaro il mondo » e le fiailacì Cuti» 

D a 



28 LETTERE DEL 

Lione dove or fono, fano per la Dio grazia, e fono flato fermo quat- 
tro Eiòrni per lafciar ripofare i cavalli , di’ aveano per un poco temu- 
to il pafiar de’ monti. Domattina, piacendo a Dio , mi partirò per il 
cammino nollro. Mi piace affai che M. Tommafo llia bene, e duoimi 
di M. Jacomo ( i ) affai , e di M. Poliffena . Bifogna che ancor loro 
portino in pace i difpiaceri inevitabili. Io non fo che cofa di qui fcri- 
tiere alla M. V. : delle cofe , che di là accadine , la non fe ne pigli af- 
•fcno alcuno; che fe la fortuna è così mutabile , come fi dice , a noi 
tocca afpettare ormai qualche profperità . Io mi raccomando infinita- 
mente alla M. V., e ’l medefimo fanno tutti quefli mici, c la fuppli- 
co che la voglia sforzarfi di fiat fana , e raccomandarmi a tutti li no- 
(Iti, maffime a Suor Laura •_ 

In Lione li 20, Septeniiris MDVI. 

XXVII. Jlla Meiìeftma^ 

S O che la M. V. defidera fapere di me ; però quando poffo non man- 
co di fcriverle. Così le faccio intendere come il primo di Nòvem- 
bre io giunfi qui in Londra, che è il capo d’Inghilterra, fano e falvo 
per Dio grazia, accompagnato onoratiffimamcnte : e qui rellato diii gior- 
ni fui chiamato andare alla Sacra Maellà del Re ( 2 ) , die mi ha fat- 
to grandiffimo onore c carezze, cd ogni giorno fa piò , si eh’ io fpcro 
fatisfar bene all’Eccellenza del Sig. mio , ed ancora a Sua Mael’tà , c 
tornarmene fano in Italia, e tosi piaccia a Dio. Qiii fi trova un Am- 
bafciatorc del Re di Francia, oualc mi ha dato una lettera della M.V.- 
a me gratiflima , avvcgnacliò vecchia aliai, che è rifpolla della mia da 
Milano, che portò Scararaella.. Altra rifpolla non le accade, fe non eh’ 
io (lo benilfimo per Dio grazia, cofa che fo che la M. V. defidera fa- 
pere, medefimamentc come io di lei , alia quale, continue mi raccomando.* 
Lontlini ò. Novembris MDVf.. 


XXVIII. Alla Medejima.^ 

L a M. V. intenderà da Francefeo come per Dio grazia fon giunto 
fano e falvo qui aMilano, ed emmi parli) di fopralledere c« si un 
poco, e mandar innanzi il latcr prefentc , acciocché ella mi avvifi iu 
che termine Hanno le cale mie di là,, e fe le par ch’io venga drittoa* 
Cafatico fenza dimandar altra licenzia (5), o pur dimandarla . Quanto 
fia per me non mi parerla fulfe inconveniente far intendere alla Eccell. 
del Sig. Maichefe come io, fon ritornato e. che effendo con buona- 

gra- 


( r) Tommafo Srrorzt , « Giaccmo Pof» 
clierto cognari del CaAiglioRe. 

(a) Era allora P.e d* Ir^hilterra Arrigo 
5eitimu* il quala accolfe il Conre onora» 
aiUìrnaoienre, e fecegti grandi carette efa- 
roti. Creandolo C^ralierc gli |>oiè al col* 
lo una ricckitllma collana d’ oro* e al 
ut luo io regalo ai cavalli < di cani • ' 


(|.) Era il CaHiglioBC la dtfgtazia del 
MarcTielc di Manjova non per alno nutri- 
vo che pn avere aniepodo al di lui fcivuio- 
rfaello del Duca d’ Urbino; c queiltmil» 
f.\tififa£ÌOAC del principe veniva fomentata, 
da* Cotregìani, a' quali faceva ritfrppa om* 
bra il valore-, rattiviti-. e la doaric4.dcl 
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grazia di S. E. io verri) fin a Cafatico a veder Madama mia Madre ■ c 
quello per moflrar d’ averli il debito rilperto, ed ancor perchè forfiS.*E. 
mi faria grazia, ch’io venilTi a Mantua, Io ferivo l’alligata a M. To- 
lomeo circa quella cofa ; la foilanza è tale, eh’ io lo prego che ’l vo- 
glia far intendere alla Eccellenza del Signore , come io fon giunto qui 
a Milano, e che elTendo con buona grazia fua io verrei volontieri fin 
a Cafatico per veder la M. V. ; pur del tutto io mi rimetto . Ella puf) 
intendere il parer del Magnifico M. Gio: Pietro, e fubito fpacciarmi 
Francefeo incontra; quale mi troverà credo a Crema. Alla M. V. con- 
tinue mi raccomando . 

Mcdiolani 9. Februarìì MDVII. 

XXIX. Ma Midef^ma. 


A Quelli di ho avuto due lettere della M. V. per l' Urbinato, alle 
quali non accade altra rifpolla. Molte carezze mi fono ilare fatte 
dal Sig. Duca, e da quelli altri Signori, che tinti hanno avuto a pia- 
cere del ritorno mio. Io dubito non poter venire per quella Quarefima 
alla M. V., sforzerommi piti prcllo che mi farà poilibile . Qiii avemo 
avuto dui di la Santità di N. Signore ( r ) di modo che molto fiamo 
flati in occupazione . Afpctto con grandilTimo deliderio li miei cavalli , 
e muli, e cani; credo ben però che ade.'Vo fieno in via . .Mia M. V. 
Tempre mi raccomando. 

Ufbini 5. Martiì MDVII. 

XXX. Alla Mideflma. 


I O non ho fcritto troppo diffufamentc alla M. V. a quelli dì per non 
aver avuto tempo, che quel melfo di M. Celare fi partì prello , e 
appunto in quello , che quelli cavalli c muli vennero : ficchè io ho 
differito fin qui mandando Alelfandro, il quale non fo ancor fe potrà 
menar altro che un ronzino, qual arci molto a caro che folle ben at- 
tefo , perchè è buono da fntic.i, c bello, e ben in ordine di fella . Io 
ne ho venduto due , perchè quando fui lì , non intefi che ne bifognaflc 
piò ch’uno. Quelle barde, che ha lafciato Francefeo a Milano , fe le 
faranno Condotte a Manina, come ho ordinato ,' vorrei che la M. V, 
le faceflc cavar fuora di quella calfetta , dove fono , e diiiaccarle d' in- 
fieme, ed appiccarle a qualche muro, dove non fentilfeno umidità , c 
folfcno coperte dalla polvere; e tenerle così fin eh’ io mandalfi per ef- 
fe. Quel meflo , che diffe, che il cane di M. Francefeo folfe donato al 
Sig. Antonio Maria Sanfeverino (2), intefe benifUmo . Mando le fo- 

prav- 


( 1 ) rapa Giulio Tf. ricupecara no'ocna 
dalle inatti de' Centivosti (e ne l'aitì alU a, 
di r<'i^[>raio di qifeii* anno j e riroiaar.io 
verfo Roma pai'aò per Uibino » dove quan* 
ro ria poflibile onoittamente , c con quel 
piu majn.fico e fplendido apparato* che H 
ave'ie potato fare in qualGvog'ta altra no* 
bri Citta «l* Itaiia *Ai »iccvitto;dÌ modo che 
oltre al I apa tutti | Cardinali , ed altci Coi* 


regìani refìarono roinratmcnte faiiafatti. V, 
il libro primo del CttttgUn» . 

( a ) Antonio AJatitt Sanleveirno figfmo'o 
di Rtfbetto Generale de* Viniziini * tu ucci 
aG'ai onorato Capitano fra «;li Sforzetcbi » di 
cui V. il G*ovio ori libro pt..'i3u del'c 
Storie. AUiine fue iioprele fatte da giovi, 
fletto fì Ic^^onu nel ptimo libto delta Sto. 
r;a del B.inbo* 
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pravvcrte alla M. V. , le quali furono fcufcite cobi, perché io penfal di 
farne un girello j ma noi feci poi . Se ella credelle vendendole , ovver 
abbruciandole cavarne tanto, clic levalfe quel pencknte , mi piaccria ; 
per ogni modo io non ne voglio far più niente . Ho grandilfuno a pia- 
cere che Monfig. Vefcovo ( t ) lìa venuto a Mantua ben accarer.cato 
dallo liludrilii. Sig. Marchefe, e dell* othcio , ch« ha facto V. M. per 
me con fua S. R. 

Dalle parole, che mi ferivo la M. V. per le benedette anime dell’ 
Avo, Padre, e Fratello, al parer mio potrìanb metter quelle, che ci 
fono per ora: che in ogni modo una qualche volta piacendo a Dio, fe 
quelle coflellaiioni fi mutaOero, io penlarei di farli qualche oncwcvole 
cofa , e alìor fi potria penfar di parole più degne ( 2 ) . Adelfo io non 
ho il core troppo quieto; pur fe la M. V. vorrà che fi mutino, fi mu- 
teranno. 

Di quel partito, che molfe il Valente in nome di' fuo Cognato per 
affettare le cofe mie, cioè eh’ io per mezzo del Sig. Marchele cercalU 
di pigliar moglie, piacemi che l’uno e l’altro abbiano cura della quie- 
te mia ; niente di manco non mi pare che quella Ila così fecura via 
che la non poceife ancor fallire, e non folo non mi giovare , ma no- 
cermi e farmi Icorno. Sicché quella io non penfo farla mai in eterno;, 
e fe Dio mi proponerà qualche partito buono, io lo farb fenz’ altro 
mezzo: che mi pareria Uranio, che chi ha cercato fentipre deprimere y 
cercalle altro per lo avvenire; e quel poco di riputazione (ociù che fi 
lìa) ch'io mi abbia acquilìata, a lui non ne ho già obbligazione . Scri- 
vo così liberamente avendo il melfo a polla; che altramente noi farei.. 
£ per ellermi accaduto un certo contratto , il quale al parer mio non 
é fe non molto in propofito, voglio dirne alla M. V. Qiiella caufa , 
che mi ha fatto lìar fempre mal contento, dappoi che ’l Sig. Marchefe 
cominciò a molìrar di non avermi troppo grato , é fiata veramente il 
conofccrmi più prello meritare clfer beneficato da quel Signore, al qua- 
le io ero nato fervitore , che elTermi ufati quelli modi , che mi fono fia- 
ti ufati (3). Pur quello, che mi ha più travagliato , è fiato trovarmi 
non aver modo di viver fuor di Mantua: e in vero quello mi ha fatto 
fiar, e ancor adelfo fammi fiar fpelfo di mala voglia. Ed avs'enga clu; 
mi difpiacelfe totalmente lafciar q^uclla patria ,, ov’ io fon nato ; par 

ave- 

MATRIS. r. t»EC. TOns.QVIDE.4. 

<iVOaVM. FAMA. INrEIC. 
HOMINES. SPiaiTVS. in.svperis, 
VIGET.AKNa. MOVIL XX. OCTOHRIJ, 
(}.} li Marchefe fi moSra?a mal 
firro del Cal^^iooe per la cagione accen> 
coita di fopra , e ì Mtaiftti. che aveva in* 
tomo* Aon g!ie;ve hlciavan per getofìa co% 
aofrcrc il merito. Se oe avvale pero dopo 
qualche anno < onde chiamatalo a Mantova 
gli diede onorattiTimi carichi ,• morendo, a 
lui, come at mr^lior cavillerò e minitho 
che avelie » laictn raccomandata (a tenera 
cu del Mar<Uuiè fuo 


( I ) Intende Monf^. tadovico CanoHa 
Vefeoro di Tiicarico • eh* era andato a 
Mantova 0 vifiuac la Madre, che fu degli 
Cl>erti « 

(a) Le parole I chela quello luogo fi 
accennano* furono fcolpite io un mafnifi* 
co depolito eretto dal Cadlglione ad alcuni 
fuoi maggiori ncHa Chìefh di S. Agntle oi 
Mantova . e fooo le fegucnii rifinte dal 
Negrini a cari, j. de' iuoi Elogi degl' lU 
hrfiri Cafligliooi : 

BALTESSARI. CASTILIONO. AVO 
CHhISTOPHORO . PATRI . HIBRONYMO^ 
FRATRI. BALTESSAR . PIEMTISS. 

OPERA . ALUVISIAE .GUNILACAIT» 
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avere nn poco di ridurlo altrove molto mi farla ftar ficuro. Quello, 
eh’ io voglio dire , G è che il Sig. M. Ercule Bentivoglio , quale al 
prefente <1 ritrova qui ad Urbino, mentre che gli altri Bentivogli fono 
flati in Cafa , ( i ) non ha mai avuto grazia di mettere i piedi in Bo- 
logna, Ora che quelli fono fcacciatt per clier lui di quella Cafa, man- 
co può andarvi , di modo che delle cofe di Bologna egli n’ è in tutto 
difperato. Sicché ritrovandoli lui ormai in età di ripolàre, vorria acquie- 
tarfi in qualche loco per non travagliar più, e cosi crede che Mantovn 
folle affai in fuo propolìto per molti rifpetti ; maliìme perchè erede che 
Mad. fua Madre , quale come li dice ama più lui che niuno degli 
altri , abbia molti danari , e gioie , e buone cofe ; ed effo fl crede ri- 
trovandofi 11 doverne aver buona parte. Per quelle caufe mi ha fatto 
taflarc , che volentieri, quando io mi contentafl'i , torria tanto delle 
mie fatuità in Mantuana , quanto lui ha a Bologna , dandomi quelle , 
quali, fecondo da altri ho intefo, fono da fcttecento ducati d’oro di 
entrata, e danari vivi di livelli, e d’altre cofe, che per eareftia e per 
abbondanzia fono fempre d’un modo, con una buona cafa in Bologna, 
ed un’ altra fuor della terra poco lontana con un belliflìmo giardino. 
Io gli ho dato orecchie e qualche intenzione ; e già fua Signoria ed 
io n'avemo parlato inGeme, c Gamo reflati di parlarne più a lungo 
dopo Pafqua j perchè S. Signoria dice volerlo far intendere ad alcuni 
fuoi amici a Bologna , fecondo eh’ io ancor difli volerlo far intendere 
a V. M. , la quale prego che vi penfi un poco fopra, c fc ne configli 
col Magnifico Gio: Pietro, il quale fo che alle cofe mie non man- 
co è caldo di quello che mi fia io (le fio ; acciocché quand’ io farò lì 
dopo Pafqua polfiamo parlarne rifolutamente ; benché ancor innanzi eh* 
io parta di qui faria contento , che la M. V. , potendo , me ne fcri- 
vefle una parola , fe le piace , o fc le difpiace . A me certo piace fom* 
mamente ; perché credo , che ne reflaria pur ancor qualche cofa 11 tan- 
to , che ’l non parerla che noi fofTimo in tutto alienaci da Man- 
tua, ed io direi fempre voler ripatriarc, c farialo forfè ancora; né per 
quello mi difpiaceria aver le (acuità mie in duo luoghi , niafllme ef- 
fendo Bologna cosi vicina a Mantua , e quelle entrate così nette . 
Quando noi faremo rifoluti di farlo , verremo poi alli particulari , fe- 
condo parerà che fia più in propofito. 

Quando fui a Cafatico mi feordai di dire alla M. V. nna cofa , cioè 
che M. Baldeffar da Cafliglionc mio Zio, ell'endo a Milano, mi difle 
e pregommi eh’ io volefTì fargli aver in mano quelle grazie di rifeoter 
quelle noflre poffeflìoni da Milano con una Carta di Proccura in lui ; 
eh’ efib le rìfeoteria in mio nome, e faciale ben governare, cofa che 
non fono adeflb . Io gli promifi ; ma elfendo a Cafatico mi ufcl di 

me- 


f t) QBcfto Ercole BencivAgliO) che come 
Teaemmu ^ Generale de' FioreBcinia nafee. 
va da Santi lentivoglio Signor di Bologna, 
e da Ginevra fìgUttola di AlclTandro Sforea 
Signor di FcCaio t Mortogli il padre in crà 
aliai frdca, « Iqcctduto nella Signoria Gio* 
vasai II» figliuolo d* Aaaibalc , Suole bc 


(il bene prefto mandato fuori per gelofia di 
nato, Bonoflante che la Ginevra fua madre 
folTe divenuta moglie del detto Giovanni • 
1 BentivogU ftetrero in Cafa (ino aJli a. di 
Novembre del che fe ne andatolo 

al Campo Franecfe, lafciaodo libera Scio* 
gna a Papa Giulio U. 
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memoria. Pertanto, parendo alla M. V., arei a caro ch’ella gli fcri- 
veflTe una lettera, che per il mio palTare in fretta io non potei dar or- 
dine a quella cola, e che V, M. gli darà quelle grazie ogni volta eh’ 
ei voglia . 

Qui fono alcuni de’ noHri , che fono velTati da dolor di fianchi . Mi 
ricordo, che V. M. mi difl'e una volta d’un certo rimedio di aglio cot- 
to : prcgcla che me lo voglia replicare in ifcritto. Io non farò più lun- 
go, che pur ho cianciato aliai j molte cole a bocca potrà intendere da 
Aleflandro. Alla M. V. mi raccomando. 

VrLìni 29. Marti! MDVII, 

XXXI. Jìla Meàtfima, 

I I. Sig. M. Ercole ( i ) manda quello fuo meffo portator della prefen- 
te a Mantua per alcune fue faccende . E perchè S. Signoria è pur in 
quella opinione di contraccambiare meco , fecondo eh’ io a quelli dì pallà- 
ti ferini alla M. V., aria a caro che quello fuo mandato vedelle Cafa- 
tico, cioè la Cala e le polTeilloni per tranfito , per veder 1 ’ aria , e ’l 
fito , fenza altre particuiaritadi : ond’io prego la AI. V. che voglia far- 
lo accompagnar fuora , e Icrivcr al l'attore , che Io ferva a quello effet- 
to, ben i'ecretaincnte, moltrando eh’ ci fia un amico mio , che di paf- 
faggio fia capitato lì , ed a chi gliene dimandalle faccia quella rifpolla , 
non mollrando di fargli veder il loco a tal fine ; perdi’ io defidero mol- 
to che quella cofa vada fecreta per fin che la fia conclufa. Il Sig. M. 
Ercole afpetta di allettar alcune altre cole fue, delle quali prello ne fa- 
rà chiaro, poi allringeremo la cofa; perchè io mi fono in tutto rifolu- 
to di volerlo in ogni modo fare, e la M. V. debbe contentarfene lei 
ancora per li molti riljjctti, eh’ io le fcriffi ; tanto più che per quello 
non ci alienaremo da Mantua talmente, che quando Dio vorrà non la 
poffìamo abitare. Non (arò più lungo, fc non che a quella fempre di 
cuore mi raccomando. 

Uriini 21. ^prilis MDVII. 


XXXII. Jlla Medtfima. 


A Quelli dì fcri/n alla M. V. del mio andar a Genova, e così mi 
parti, c poich’io fui un pezzo innanzi mi è bifognato voltare, 
intendendo, che la M. del Re ( z ) andava a Milano. Così fono qui 
a Bologna , c dimane piacendo a Dio farò a Modena . La llanza mia a 
Milano non fo quanto devrà edere : nel ritorno penfo ad ogni modo di 
vedere la M. V. fecondo che le cole faranno difpolle . Io mi metto gran 
penfiero nell’ andar a Milano lenza denari, dove fono gli VifmariCj ) , 
c '1 Revercndifs. Cardinale Elle. Pertanto io ho fcritto la qui alligata 
a Carlo da Calliglione, pregandolo che voglia 4 ar quelli trecento duca- 
ti 


( i) Bfntiroslio . 

(«) ludovko Xlt. Re di Francia» • cui 
il CaAiglione tix mandato dal Duca pcc al* 


fari d‘ importanza • 

( I) Co^Vil'.nari ave* il C* debito 
che centinaja «li scudi • 
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ti alU M. V., avvegnaché non abbia ancor avuto la rifpolla daMouiig. 
di S. Marco ; perchè credo eh’ egli ad ogni modo farà contento . Pur 
ancor, quando nolfoiTe, vorrei pcrbelTerne fervito: ficchc prego la M. V. 
a far ogni opera con tutti li modi , acciocché quelli denari s' abbiano j 
perché io mi terrei troppo contento , fe potclTi fatisfate ai Cardinale , 
e agli Vifmari. Potendofi avere, vorrei che la M. V'. me li lacelle ta- 
bito rimettere a Milano, ovvero mandarli per perlona fidata e difere- 
ta. Io non manco però di fuilicitarc il Sig. Data , c già gliene ho 
fcritto due volte ; e s’ io avelfi faputo di venir a Milano , arei fatto 
tanto dell’importuno, che tarle gli arci portati meco. Se la M. V’. 
può mandarmeli, la mi farà cola fopra modo grata; c di cuore me le 
raccomando . 

Bononte 19. Maìì JiIDVII. 

XXXIII. MU Midtfima. 

N On ho prima fcritto alla M. V. per careftia di meffi, che rare 
volte accadono di qui a Mainila. Ora mi è parlo avvìfarla, 
come per la Dio grazia io fon giunto qui fatto e falvo, e ’l medelimo 
ho trovato del Sig. Duca, e Madama, erutta la Cala. Per quefto mel- 
fo non mando alcuni denari, ch’io ho ricevuti, perché noi conofeo : 
prcllo li manderò, e ad ogni modo, non potendo altramente, manda- 
rolli per melio a polla . Son certo che la M. V. non manca ài polli- 
bile di provveder a qualche via di quello , che ragionaffimo inlleme e 
per il Valente , e per Monfignor mio di Ferrara . Benché ragionando 
con fua Signoria Revercndidima ho fatto la feufa mia della tardità , 
la quale è fiata accettata di buon animo; ma quanto piò fna Signoria 
Reverendi ITmia mi ufa umanità, tanto piu parmi eiler obbligato a 
fatisfargli . 

Perchè noi non avemo un grano di biada da cavalli , che in quello 
paelc non n’é nato niente, il Sig. Duca penfa di mandar in Ferrarefc 
a tome, e caricarne una nave. Io ho peniato che farà bene, che anth’ 
io mi proveggia di là, ma bifogneria che 1 ’ Illufirinimo Sig. Marchefe 
ne facelle la tratta da condurla fin a Ferrara, che di 11 poi la condu- 
refiimo a nome del Duca . Quando quello non fi potcITc ottenere , fa- 
ria bene praticar di qualche amico, come faria Maletto, che ce la 
delTc a Ferrara , ed egli fe la pigliali^* a Mantua : pur di quello ne 
darò avvilo più particolare a V. M. Se ella mi fcrivc qualche 
lettera di quelle pratiche, di che avemo ragionato, la prego mandarla 
fidatamente in man propria o a me , o a M. Cefarc ; che qui fi 
aprono molto le lettere. Alla M. V. fempre di core mi raccomando. 
Urtini 16. Julii MDVII. 

XXXIV. Alla Medefma. 

P Er Battilla , c Gio: Martino di M. Cefarc ho avuto due lettere 
della M. V. grate, intendendo il ben (lare di quella, che Dio ne 
fia laudato: il medefimo è di me. Della venuta nollra a Bologna con il 
Vol;nìi! Fi'imo . E Sig. 
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Sig. Prefetto non è ftato niente, per eflerfi in tutto alTreddito il fofpet- 
to, che noi avevamo di quelli Bentivogli, ficchi noi non verremo per 
adelfo . Fiaccmi aliai che M. Jacoino abbia voluto diffalcar quelli otto 
per cento di quelle nollrc robe, che avevano da venire per barca. Io 
non ho ancor potuto aver quella benedetta licenza da Venezia ( i ); co- 
me la Ila venuta, mi rifolvcrb qualmi parrà meglio, o manco male, poi 
ne avviferò V.M. , e deliberando che ouelle robe vengano, quel gar- 
zone ( z ) potrà venir infieme ; fé nb , fi piglierà altro partito per farlo 
venire. Prego laM. V., che mi avvili fe na avuto rifpolla alcuna della 
lettera, ch’io fcrifli a Crema a M. Jacomo mio Zio (?) per France- 
feo da Bagno. Qui fi parla di quello Imperatore (4)^ non fo cib 
che farà. AllaM.V. ferapre di core mi raccomando , e a tutti li nollri. 

Uriini 18. Oclebris MDVII. % 

XXXV. Alla Meriefma. 


O liando Dio ha voluto pur è giunta quella benedetta licenza, qua- 
le mando per AlcITandro lator prefente , acciocché pìb prello che 
fia polfibile quella nclira afpettata nave fi difpedifca di là, fe ’l fi 
pub. Di quello non ne inUo apprelfo la M. V. perchè fo che non bi- 
Ibgna. Mando per Alellandro tre poliedri: uno vorrei che ’l Scardova 
lo cavalcane, c lo aHéttalfe, e che la M. V. lo facelfe raccomandare 
a Pietro Antonio per parte mia, acciocché lo vedelfe qualche volta; 
gli altri due vorrei che (lelTino di fuora , cd avellerò del fieno e delia 
Icmola . Io defidero che fieno ben governati , perché fpcro che riufei- 
ranno buoni; cd ora é tanta carellia di cavalli, che bifogna farne 
buona conferva. Vorrei che la M. V. fu quella nave mandalfc quelle 
barde, e fornimenti da cavallo, ch’io lafciai lì, c che doveano andare 
in Inghilterra, fella ed ogni cofa ; e per Dio che non fi guallino, e che 
Gio: Martino abbia loro buona cura. Noi fiamo tutti fani, e defide- 
riamo intender il medefimo della M. V. , e di tutti gli altri . Qualche 
novità, che é fiata qui in Cafa nollra (5) é pur pallata con qualche 
difiurbo : nientedimeno le cofe fono acquietate, e ’l Sig. Prefetto è 
qui fenza altra memoria di fallidio alcuno . Alla M. V. lempre di co- 
te mi raccomando , e a tutti gli altri nollri . 

Urbini ZI. Novembri! MDVII. 


XXXVI. Alla Mede/, ma, 

C Redo che la M. V. averà a quell'ora avuto una mia da.AlelTan- 
dro , e forfè la nave farà partita , il che defidero affai ; perù di 
quelle cofe non replichetb altro, Non bil'ogna che ella fila con fafiidio 

del 


(f) Eri la licenti per il Trafporto d'a!> 
(une robe del Conce , che doveano piirare 
per 11 Romaitni pofleduri allori in gran 
pane da* Signori Veneziani» 

(2) Giovane rirhielio dal CaiHglione al* 
la Madre per fervirrcne in qualiri di Segretario, 
o Cancelliero, com* egli Iblea cbtamaiio. 

( j ) M> jacomo Zurla . 

( 4 } Mallaniliano 7. « che in «jucA* anno 


ficrva de* grandi preparamenti per catare 
io Italia . 

( S ) Che novità folTe queAi , che ù ac* 
cenni , non ho potuto feoprtre. Credo che 
Ha Alto qualche ammaxzanunro dipccfoBa 
dipendente dal Sig* Prefccto« per cui pofeia 
qucAo Principe prorompefTe in parole tifati» 
tire col Du«.a , e iifotvcfl'c di partir dalla 
Corte. 
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del cafo di Gio: Andrea , che Dio gli perdoni ; perchè quelle cofe , 
poiché fon fatte, non pofTono tornar indietro. Ogni cofi è affettata 
con la prudenza e deflerità del Sig. Duca, e il Sig. Prefetto è qui in 
buona grazia di fua Eccell. , e gii fi è {cordato quello, che non c’è 
più. Una Sorella d'effo Sig. Prefetto giovane credo di 18. anni da 
marito, quale era a Roma con la Madre (i), oggi s’è avuto nuova 
come è morta, cofa che ha dato difpiacere affai al Sig. Duca; perchè 
con quella fi fperava dover far qualche onorevole patentato. Dio l’ha 
voluta per fe, perchè era buona. Io defidcrarei parlare alla M. V., 
ma la forte pare che ci fia molto contraria ; pur io penfo ad ogni mo- 
do prima che patii troppo, di venire a luogo, che ei potremo parla- 
re. Quella pratica non è per niente difperata, anzi ogni dì fe ne 
butta qualche parola; ma io non l’ho afiretta, perchè non fi può ri- 
vivere fin che non fi vede il cerco di quella venuta dell’ Imperatore ; 
pur tentar quaich’ altra via non farebbe male, che l’un per r altro fi 
efeguifee meglio. Degl’indizi di quel furto, non fo fe potrò mandarli 
per il prefente, percliè un ceflimonio è partito di qui; ad ogni modo 
non c’era cofa alcuna di valore, eccetto quella falda, e fianchali; del 
refto io gliene faccio un prefente. Mad. Elena mi fcrive del parenta- 
do della Bianca , ne ho avuto a piacere affai , e co;ì ne rifpondo a 
fu» Magnificenza. Arò caro fapere qu.indo la M. V- arà rifeoffo 1’ 
affitto di Cafatico, e s’ io poffo fperare, che di quello fi paghi niente 
del debito, ch’jo ho con Monfignor Reverenditfimo mio (z); c alla 
M. V. e a tutti li noflri fempre mi raccomando. 

Utbini 2. Decembris MDVII. 

XXXVII. AIU Medefima . 

M olti dì fono ch’io non ho fcritto alla M. V. , e quefio è (lato 
per la careflia de’Meffi. Quella nollra nave è fiata molto dif- 
graziata, prima nello ftar tanto a partirli, poi a fiar tanto per cammi- 
no, e in ultimo a non poter venir più innanzi che Rimino per quelli 
mali tempi. Pur Dio ne fia laudato: faremo condor quelle robe da 
Rimino qui al meglio che fi potrà . Di quel mio Turchetto, e quell’ 
altro cavallino , fe la M. V. trovaffe di venderli , non mi difpiaceria ; 
perchè li cavalli vecchi danno fempre in peggiorare. Le raccomando 
ben quelli poliedri quanto più pollo. 

L’altM dì effendofi fatto mafehera 'il Sig. Prefetto , e M. Cefare, 
( 3 ) ed io , e andando con fua Signoria a Ipalfo a cavallo per quelle 
nevi fcherzando , la difgrazia volfc che ’l cavallo di M. Cefare cafeb , 
e li ruppe un poco una gamba : la quale gli è fiata benilfimo acconcia , 
di modo che fenza un dubbio al mondo ne rellerà liberilfimo. Non fe 

gli 

( t ) Li Madre di Francerco .Maria della ( > ) Il Cardinal di Ferrala . 

I^ovcu Prefetto 41 Roma era Giovaana di (j) CcCire Conaaga • 

Moatefeltio iioielU del Duca d* Uibiao* 

E X 
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pii è mancato di cola alcuna; ora è pallato il dolore, e quali tutto 
il male, eccetto che ’l fallidio di Ilare in letto. Q;iello fio voluto 
fcrivere, acciocchii il Ma^nilico M, Gio; Pietro, e la M. V'. non 
pcnfallino peppio. 

A quelli di mi fu parlato di una Moplie , c lirevemcnte d’una li- 
pliaola di M. .Tulio da Martinengo ; e chi me ne parlo fu per parte 
di Mad. Alda B.iiarda, avvegnaché quella perfoua mi dicelle, Mad. 
Alda non volere efler nominata. Io gli diedi qualche intensione, pa- 
rendomi, che le qualità (olTero lauone , e ancor la dote, che dicea di 
14. mila ducati ; ma fonoini maravialiato come M. Alda abbia ufato 
altro messo, eh’ ella ilelfa con la M.V. Io non foche cofa Ha; la in- 
formasione chiara fi potria forfè aver di colia piu che qui . Altro non 
mi occorre da ibiverc, fe non fempre raccotn.anJarmi alla hl.V. c a 
lutti li no'lri . 

Llhìni 15. J aniijrii MDVIIf- 

XA’XVIII. ./ma Medefimr, 

M AnJo .alla M. V. Antonio mio novello Cancellicro f i ) coti 
animo ch’ella non me lo laici tornar più per l’.amor di Dio- 
Veramente a me duole, eh’ e’ non fia (lato in propofito mio e per me 
e per fuo padre ; ma a dir il vero io voglio pur oiù prello aver ril- 
petro a me, che agli altri. Qiiellj putto é feempio di mia fcviupiessa 
profontuofa e matta, che ’l vuole dir vill.tnia a quello e quello-, e poi 
non fa pur .aprir la bocca a mangiare. Per quello poi chi io il vorria , 
ne fa cod poco, che credo ch’ei non ne imparerà mai più: e’ non fa 
pur leggere il libro di Morgante ( s) , ni ’l Cento Novelle (j) fen- 
sa comomcre; poi é così grand.aszo . Io in effetto lo rimando alla M. 
V.: a lui ho detto che va io mando per ambafeiatore, ed hogli com- 
melfo alcune cofe, che credo fe le fcordcr.à la metà ; ma di ciù, che 
dirà, la M. V. mm gli creda niente, che é detto cosi prò forma. Io 
ferivo a fuo padre , che T Sig. Duca mi manda a Roma , c con po- 
ca pente, c che lo rimando a cala per non lafciarlo qui a perder il 
tempo; e quando farò tornata» fe ‘1 bifognerà , manderò per elio. 
La M. V. gli può medeGmamcntc dire, cìie vada pur a cafa , che 
quando bifognerà fi manderà per lui. Le noflre robe condutte a Ri- 
mino fono liate difgrasiate , che tanto fono ilari pelfimi li tempi, che 
non è fiato pclfibilc coudnrle da Rimino ad Urbino : e per quelli fof- 
petti fi fono fatti di molti fanti 11, i quali alloggiavano per la terra: 
cd efiendo io fiato avvifato che non cran ficure quelle robe , mandai 
colà Gio: Martino, ecosi ho fatto vendere ogni cofa per manco male. 
Credo che farò fasio dì mandar m.ii più a ■ torre lìrail robe in Lom- 
bardia . Di quel partito , eh’ io fcrifit ultimamente alla M. V. non ne 
ho mai più intefo altro. Quelli tumulti de’ Tcdefchi fanno fiare ognun 


( I ) Cioè • OT* batltffcrt ftimariflimo • 

fa} InteaUe là del £ukt » Poe- ^ J ) l^tc^aicront del CoccKClo • 
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lol^sfo ( I ) : qui non iiit.-i'.iiiamo li: non cofo generali ; a Mannu , 
che è più vicina fi debboti t'.ipcr le nuove più vere . Altro non lo io 
che fcrivcre alla M. V. fe non raccomandarmele femore, c così a 
tutti li nolìri , ai quali non ferivo, penfando che la M. V. debba 
fupplire per me. Il Sig. Duca , c Àlaianu la Duchelfa Hanno bene 
Dio gracia . 

Ex l'm/eiiiproiiìl 4. Feituar'ù MDVIIL 


XXXIX. Alla Makfwu. 


H O ricevuto una di V. M. portata per un melTo del Sig. Duca 
mio deir ultimo di Gennaro: e prima a M. Cefare non s’ è 
mancato d’ogni diligenza di modo che fpcro in Dio eh’ ei refieri libe- 
ro come prima. Q.uefie fon cofe, che accalcano ; e quando ancor a ine 
folle intervenuto, bifogneria aver avuto pazienza. Di quel patentato 5 
me propofio , f 2 ) io non m’ero fidato i'eriverne alla M. V. per fof- 
petto , che le lettere non andailero in fiiiifiro ; perchè feria fiato male 
per quella perfona, che me ne avea parlato, quale è fiata la Gamba- 
corta , che parfe che andalfe a Napoli , e venne qui per fuggir l’ ira . 
Quella me ne parlò proponendomi la qualità della piftta, la condizio- 
ne della Cafa, e la dote ; ma non mi volfe dir la perfona. Io le 
diedi qualche intenzione, ma non le afl'ermai in tutto; ella mi dilfe 
diferivere, e die mi fapria dir più innanzi, ed ognicofa a puntino. 
Venne dappoi Pietro da Baragnano, il quale mi parlò chiaramente per 
parte dlMad. Alda, ben dicendo aver commiflione di non nominar lei, 
e dilfcmi tutte le cofe fopraddette. Io a lui diedi ancor più inten- 
zione che non avevo fatto alla Gambacorta , e mi proraife di venir a 
Mantua, e di parlarne anche alla M. V., onde mi maraviglio affai 
che non vi Ila venuto . Quando le cofe fieno con tutte quelle condi- 
zioni, il partito non mi difpiaccria ; ma in quello mi rimetto alla M. 
V. Del mio puttazzo, non penfi la M. V. che la balordaggine fua Ci 
per la nave, ma è pur lui troppo feerapio e dappoco, e non fa lar 
cofa alcuna , nè una lettera al mondo , e pur non fa legger il libro di 
Morgante , nè le Cento Novelle: ed io ho mal il modo di far la 
fpefe a gente, di chi non mi ferva in qualche cofa. Mi piace affai 
intender de’ mici poliedri. Quando la M. V. potrà mandarmi quella 
faldiglia , l’arò caro. Del Confeffor della M. V. io ne ho fcritto 
caldamente al Conte Ludovico , perchè egli non è qui . Le robe mie 
mi fono fatisfatte affai , ma ancor non le ho ville per il mal cammi- 
no , che è da Rimino a qui. Non fcriverò più lungo alla M. V., fe 
non femore raccomandandomele , c così a tutti gli altri nofiri . 

Urbini 13. Februarii MDVIIL 

XL. Al- 

(i) Kanavendo l' Impciadoie ponKO at- fi ancoia i palB foitificati , eti liulcitj di 
cenere da' Signori Venetiani di pafTifc col riducG non fenia difordìnenel Mantovano • 
Tuo efeictco in Italia peri loroconliiiìt Vaia Scoria del Bembo lib.ytpag. 9]*^ 
ceva grandinimi peeparameoti per palTairi (a) Di una Hgliuola di Giulio Mattiaea* 
pec ibeaa; c appunto in^uelù) tempo acec' go Cavaliete Brdeiano • 
ta quantità di Canti Tedcrciii » non ciTendo* 
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XL. Alla Medeftma . 

A Quefti dì ebbi una lettera della M. V. con una di M. Jacomo 
( 1 ) molto lunga , e non fcnaa qualche ponturetta , delle quali 
io l’ho per efcufato, ellendo ammalato; né di ciò dirò piò, perché per 

? [ue(lo, e per qualch’ altra cofa, non intervenendo altro, prima che paf- 
I quarcfima io tono in opinione di torre licenza dal Sig. Duca per 
quindici dì, e venirmene fino a Ferrara, ovvero al Poggio , o dove 
parerà alla M. V. per parlare con lei : allora potremo difeorrere di 
molte cote . Di quel parentado poi io non ne ho intefo altro r quello 
che arà da elfere farà. A’ giorni palTati fui avvitato da Roma, che po- 
tendo voledì andar ritenuto in qualche pratica , fe ne avedv per le ma- 
ni ; perché per enerfi acquetati alcuni fdvgni lì era riparlato di> darmi 
quella, di ch’io fcriffi già alla M. V.; pur io non relltret per queflio 
di fare il mio meglio. Per Bernardino mio Ifafhere le mandai un mi» 
poliedro del reame, e un altro da S. Martino : maravialiomi che a 
ueli’ ora ci non Ik ritornato . Io dirò pur , ma non vorrei già far 
ifpiacere alla V., pur ella pigli le cole , come io le dico . Io ho 
ancor quello mio dehito col Rcverendils. Monlìgnor di Ferrara , il qua- 
le mi preme oltre modo per mille rifpctti , mallime perché , come la 
M. V. fa, le amicizie tali in effetto fono da e'.l'ere confervate ; nè é 
poHibile ch’io lo paghi delli denari della mia provvifionc, perché fon- 
pochi, ed io ho la Ipefa molto grande. Vorrei fapere dalia M. V. s’ 
io debbo aver fperanza di poter aver quelli denari da cala o nò , per 
adelfo, o quando; perchè in Ibmma io li ho molto a core . Non farò- 
piò lungo; come fia venuto qucfto mio (lafficro fcriverò alla M. V. , 
poi verrò in perfona ; e di quello mi farà, caro , che ella non ne parli 
per ora, e continue me le raccomando. 

E* ForofeMpnnìi 13. Martii MDVIII.. 

XLI. Alla Medejima^ 

S criverò breve rifpofla alla lettera della M. V. portata per Fracal- 
fo, perché tutti fiamo in grandillìmo travaglio per elfer* la Eccel- 
lenza del Sig. Duca noilro ridutto in termine , che gli Medici gli han- 
no poca o nulla fperanza della vita (2^. La perdita, per ognuno é 
grandilTima, mafTime per k povera Sig. Docheffa , la quale io ho de- 
liberato fervirc fin tanto, che la veggia affettata a qualche modo. Dio 
ci a;uti . Credo che ’l Sig. Prefetto farà pacificamente fuccelfore in 
quefto flato (3). M.Cefare é ad Utbino, e Ila bene lì per non effer- 

vi 

( t) Giacomp Bofehetto Cognro del Ca« 

Aiglione. 

( a) la fitti morì quefla notte medefliti» 
de*ii uadici Aprile alle ore cinque; ontte 
a'iO£3noa il Caferro, che a cart. 159. dr} 
tuo noti U morte dei Uu 


ca Guidubaldo alli d* Aprile» e forfè vol- 
le dìtturn 0 I.iut w«prì/ii ijot. » e non j.- 

( }) fer r ottime dirpofìzionl Atte eoo 
^ranie animo dalla X>uchefTt Efifibetra ri- 
mate lo U«t9 paetheamenre al Sij{. fxancef- 

co 
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vi altra perfona di conto in quella cafa per ogni cofa, che potell'e ac- 
cadere. Alla M. V. continue mi raccomando. 

Ex Foroftmpnn'ti ii. Aprìlif MDVIII. hort quartadecimg , 

XLII. AIU Medtfima. 

M olti dì fono ch'io non ho fcritto alla M. V. per eflere (iato af- 
fai occupato. In ultimo le occupazioni mie (ì fono rifolute ia 
perder il Sig. mìo Padrone con grandiillma aoiàritudine . Che fe la 

f erdità è (lata grandiOìma per tutta Italia di un tal Signore, maggior 
(lata per noi. La Sig. DuchefTa è pur tribulata affai ( i ) ; ma bifo- 
gna che ancor lei (1 dia pace. Le cofe dì S. Eccell. al male paleran- 
no pur credo bene- Quando la M- V. le aveffe fcritto, non faria (lato 
fe non cofa buona . Io fui ad Eugubbio , perchè in quella mutazion di 
Stato (1 edimava che quella terra dovclle far qualche tumulto , per ef- 
fer potente d’uomini, e molte inimicizie; pur Dio non ha voluto mal 
alcuno , che le cofe fono andate bene , e quegli uomini tutti mi fono 
(lati obbedienti (fimi . Io fono ritornato ad Urbino nelle lacrime, e nel- 
le tenebre (2). Dell’effer mio, credo pur eh’ io reflerb col Sig. Du- 
ca nuovo con la medefima condizione ; perchè S. Eccell. moflra molto 
vedermi volonticra ; ed ancor la Santità di N. S. pare che dedderi , 
che M. Cefare ed io refliamo . Frattanto non cefferb di fare il mio 
debito verfo la Sig. DuchefTa, e- Sig. Duca. 

Di M. Jacotuo noflro mi duol (in al core: Dio gli conceda fanità ; 
che ’l mi par di aver pieno il cervello di gotte maledette ; che hanno 
pur avuto troppo forza. 

Mi piace, che Mezzopretc abbia prefo accordo ; e dì quello eh' ei 
dice non aver avuto il rcflo di quelle robe, credo che menta per la 
gola . Pur fe vuol venire ad Urbino per farmi aver quede mie maglie , 
la M. V. gli dia la fede mìa che non gli ferà (atto mal alcuno, per 

que- 

CO Maria. P'fuo Pembo in una Lettera a cui rimettianio i ieggiroti • 

M* Vincenzo Quitìnoi che Aanel librotcr- (1) Allude alla ofeutìrà dell* appirtiaicn* 
20 dei fecondo Volume» paiUodo di quello ro lugubre della PucheUa , derciittaci dal 
fatto della Ducheila dice «• Stmund» tlU Bembtj nella citata lettera a M. Vincenzo 
i dé D0mi»f ftr /a giÀ «ridirla Quiiino nella maniera Irguenre; imdm* 

m$rt0 dtt lira €0mm^ 0 j0lUv0ié , e «ila, t ta «laiiaiia lainrarairg^ è rim** 

iutti eia I0 la aia>i* a »m$ve /a /a tnftlif* Diaaa » •« m*ì i^Vi d aa« élbtr» 

0 $fe , Auìmtf*m*ntt • ft»\* dtmrr» mtmimi g»* /# ittfii nmcktrnf» 0 laifa n$t 0 , ««/ fMafi a/na 

Oi eia /irli miti a cii/rwaa f»rt0à* /ai maa /are ni j'mai ar aiili aia fi V€Ìt tht tjttiUét 
daad* , t fatimi preparaci 0 difptntnd» , f(ea a* aa Inmicihé d* aaa e*ndtln fitt* «e/ 

ia Mitfi tkf 0Ì*rs rgmi rfanltmt drl mania mt- /naia in aa raaii ia {tif/a » thr famim nmtUa *'.• 
00 Ì0 (tma <0* fmt 0 iraive-/a/# ftuttafia fngtam ^ cbt cmmtrM , 

tìmafa af/’ rredt jfià eletta dal «arilo» tbe fa aa;^ fiuttaia finn^^ di narit eka di ai«# , 
•/ Stg, Prefttta » fri«a /a» mfate ftr Jnngnt » Tale pus la deferive il Caftigtiofie 
0 001 ftr r/i^oaa fu0 figlimala, /fiar. Brìi, tfegtm dicendo.’ Us^ut fardtdijfmia 

(l) Il dolore provato dalla DuchelHl nel* abfit* paaaii » «alia» nÌ|ro roaircTa ^aa/« 

la perdila d' un sì degno Signore e marito tare (m^nt eanfaO*^ èami frifitàtay mfiotelé» 
fii veramente incredibile. Il Caftiglione e il cr/«i/fa« ia^r/e<ai , & fami eanfmmt* tnadi* in 
Bembo ne defcrivono alcune circoilanze » dagtt , elmaff^ne fenefirh ia«//a« falit 

l'imo in quella Tua bellilCma Epiftola latina mnt immani maaUmm ftarfnt air* tkinfnla tm- 
al fie Arrigo d' Inghtlteria» e l’altro nell' etm ad«iiiir » agtrtma aa^a/* ardiai 

elcgantiffimo Dialogo De Gmtdanbnlda Fetetrht affmat parva admadmm eanàtt* , ea;ai /a«ia 
degne EUfahlkm Gtagajjitf T/rkamt DaciSai» a & ahmfmm » t*!tgimafnmgu* afe miéathr • 
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quello conto cioè ; eh’ io non gli voglio già proniettc-re , fé avclfc fat- 
ta qualch' altra ribalderia. La M. V. fi degni raccomandarmi a Fran- 
cefeo da Bagno, e ringraziarlo per me di quelV opera , e che mi per- 
doni s’io non gli ferivo, perchè fono troppo al'Hitto ; ma le fue tutte 
mi fono pervenute, c quelle di M. Guido. Quando le cofe mie feran- 
no un poco meglio allettate , penfarò il modo di vedere la M. V. , 
eh' io Jo defulero alTai . Le raccomando li mici poliedri ; quando feran- 
no levati dall’erba, pregola che veda, s'cgli è poflibile , che fieno ca- 
valcati un pezzo da Brufeo, o dallo Scardova , ch’io li manderò poi a 
pigliare. Del viver mio con rifpctto, la M. V. non fe ne prenda al- 
tro allhnno, che pur ormai fono dLlattato. A quella fcnipre di core 
mi raccomando. 

Uriini zp. ^piilis MD\ III. 

XLIII. Mìa Medefima . 

S A V. M. quello, che altre volte io le ragionai circa il patentato 
con la Cala da’ Medici ( i I , e come dappoiché la prima volta ne 
fu ragionato, la cofa parca alfreddita aliai, e la c.aula perchè la madre 
(z) avea prefo un poco di fdecno contro gli altri , c ancor fi tira- 
va indietro per amor della figliuola, parendole che Manina folle trop- 
po lontana da Roma. Ora perchè Monfig. Revcrendifs. (3) fempre 
ha defidcrato quella cofa, e ancor il Magnifico Giuliano , (4) tra loro 
hanno fatto circa quella pratica di modo che jeri Bernardo ( 5 ) fcriflTe 
al Magnifico facandogli intendere, che la cofa dal canto di là era con- 
clufa negli animi loro così della madre , come degli altri , e che ne 
p.-.rli meco; e trovandomi volto a quello, che voglia allringer la cofa 
in parole più che fi può . Penfavano poi di fare che la cola fi propo- 
iicile per onor loro per via del Sig. Marchefe, ovvero del Sig. Cardi- 
nale di Gonzaga , e della Sig. Ducheflà ; c quello a me piacerla aliai . 
La fumma della dote non fpecifica Bernardo , ma dice ferà tale , che 
devtò clferne contento . X quelle parole io mi fono moflrato al Ma- 
gnifico defiderofo aliai di quello, ma gli ho detto per la prima cofa vo- 
lerne fcrivere una parola alla M. V. , e non volerne far pur motto , 
le non quanto a lei piace . M. Celare noilro è andato a Roma per 

conto 


f 1) Veniva’al Callifttione elìbita per mi». 
Slic la Signora Clarice Piero di Lo- 
lento Je’ Medici* e nios>cc «iel Cardiusle 
oiovanni * c del Ma^niiìco Giuliano : ilqiial 
|tareniado fe ione nuicito, averemmo vedu> 
IO il noAro Conte divcRut Nipoie di due 
Tipi» Cognato del Duca Lotcnao d‘ Urbi* 
r.o* e Zio di Caiertna Rcina di Francia : 
» unto arcei'era in poco tempo i Medici al* 
Iota privati e fuoiuicict . 

^ a ) La madre età Aifoalìna degli Oinni» 
( {) Il Cardinal Giovanni dc'Mcdtci > che 
fu poi l'apa Lione X. 

(4) Giuliano di Lorenr.o de’ Medici co* 
gncminaio il MagnìAco > il quale lì uaiccBcva 


alla Corte d* Uibìno, 

0\t éel » 

Ctl fe'wi'S, t %li *ltrt S^ti al Jivt 

F^cta l' /•'* ' fl-**» • 

Ario so Sat. ' iV* Vane noriz e intorno a 
quello Giuliano li podonovcdcie a cart. tot* 
e Ic^s* delie nuitre Annotazioni alle roeùe 
vol^irì dei Cadiglinne * 

) Betnar'io Oivitio da Bihiena allora 
Segretario del Cardinale de* Medici * voi dal 
medclimo divenuto Fapa farro aneli’ elio 
Cardinale dt S. Marra in Portico » uomo di 
|Vrglia(iHìnio i'piriro, c «li matavigliora i,^- 
Utezza od u.ancggio degii aliati. 
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conto della Sig. Duchefìfa; io gli fcriverò che voglia intendere la do- 
te, e fe ^ poUibile veder lei. La cola è in quello termine. La M. V. 
potrà conferirla col Magnifico M. Gio: Pietro, ed altri notiti, ch’ella 
giudicata elTere in propofito , tenendola però fecretilTima per ancora , 
e darmi avvifo di quello , che le par eh’ io abbia a lare, che tanto 
darò; e a quella Tempre mi raccomando. 

Urlimi 13. Mail MDVIII. 

XLIV. Ma Medefma 

E Bbi la lettera della M. V. in rifpoHa della mia, nella quale le 
avvifavo di quel parentado r ora mi é parlo replicarle quell’ altra , 
perchè cofloro mi lollicitano aliai eh’ io mi voglia rilolvere- E perchè 
no proccurato deliramente d’intendere la dote, ho lapnto eh’ elfi mi 
prollèrifcono quattro mila ducati d' oro in contanti . Ben dicono 
poi che feranno ancor altre cole aliai ; pur quello fi è il certo . E 
perch’ io mi movo a quello più per fatisfazione della M. V. che per 
iiiuno altro conto , voglio ancor che lei fia quella , che mi comandi 
quanto io ho da fare : però afpetterò che ella mi rifponda a quello , e 
quella rifoluzione, ch’ella mi farà intendere, a quella attenderò. Ve- 
ro è che qui fono buone condizioni aliai , come è la nobiltà della Ca- 
la da ogni banda (1), un Cardinale, l’ afpettazione di entrar inCafa ; 
(2) pur io vorrei, che l’entrar in quello nodo mi liberalle dagli altri 
lailidj, quali fa la M.V. , che mi premono par aliai. Prego la M. V. 
che voglia penfar bene fopra quella cofa , e per quello mello farmi 
lifpoda terminata di quanto le par, ch’io abbia a fare fecondo il pa- 
rer fuo, e del Magnifico M. Gio; Pietro, e M. Jacomo nollro , e chi 
altro le pare. Del modo di -far proporre la cefa , non ci mancherà. E 
perché pur mi è flato ritoccato qualche parola di quell’ altra Marti- 
nenga , la M. V. forfi ' potrà intenderne qualche coletta, e fecondochè 
farà il bifogno, così fi moverà. 

Prego la M. V. mi voglia avvifar come Hanno i miei cav-rlli, e 
perchè ormai tuui fono da elfere cavalcati , eccetto quello che na- 
cque quando io andai in Inghilterra , la prego a operar , s’ egli è 
polTibilc, che fieno ben cavalcati. Così ella mi manderà per il pre- 
lentc latore quel faginato Carpegnolo, s’egii è tanto che fia Ievat« 
dall’ erba , che ’l viaggio non gli abbia a far male . Altro non le 
ferivo, le non che a quella tempre mi raccomando, e così a tutti 
li noilri . 

Vibinì 29. Maii MDVIIL 


XLV. 

( t) cioè dii tiro delti Cala de' Medici , le ne! i«»4., » da iodi in poi treano fem- 
e di quella degli Otiini, d’onde età la Ma- pre tentato ogni meno pct tientiatvi ,• mi 
dee. non tiulcì loto che net lìta. alli ji. d'A. 

(a}I Medici etano Itati cacciati di Fiten- godo. 
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XLV. ^lla Medefima. 

P Er Ambrofio cavallaro ho ricevoto una di V. M. dc^li 8. preftn- 
te, alla quale non riiponderb particolarmente. Circa la noltra pra- 
tica ho viAo in tutto il parere della M. V., il qual laudo affai, e 
così continnamente a me fono piaciute le condizioni da ogni banda 
per ogni rifpctto. Vero è che quella dote a me pare pur poca, ed in 
effetto non ballante a levarci quelli nolfri faAidj, i quali mi crucia- 
no adelfo aliai ; ma s' io folTi poi anche carico di moglie con li mede- 

fimi , mi crucoiariano molto piìi; che adelfo parmi che in ogni luogo 

fia buona llanza per me, allor non faria così; e per mettermi a viver 
con un famiglio e una mulatta, io noi faria mai adelfo, e manco al- 
lora. Quefto dico per quel che mi fcrive la M. V., s’io vorrò met- 
tere buon fello al vivere e fpender mio, che in effetto io la filo piò 
lottile che mi è poffibile. Sono fiato affai pregato di voler un poco 

fopraffedere a quella pratica per aver una rifpolla di quella Marti- 

nenga ; perchè quando quelli folfero 14. mila ducati , e che adelfo ne 
dovellìmo aver cinque n fei mila, riguardando pur alla Cafa, e a lei , 
che i unica figliuola in una buona Città ( 1 } , che è por vicina a 
noi; potria dire d’aver un nido, che non folle per mancarmi mai, 
ed una facoltà, che ci levaffe tutti i travagli. Sicché io ho delibe- 
rato tener ancor un poco la cola fufpefa con buon modo , per inten- 
der ciò che n’è. Prego ancor la M. V. , che per quella via, che le 
par migliore c più picila voglia toccarne il fondo, ed avvifarmene 
più prdlo ch’ella può: che quando fuffeno quelle particularitadi , 
peravs'cntura non farla cofa da fprezzare. Dio c’ ifpiri di far quello, 
che fia il meglio. Di quello non dirò altro, foto prego la M. V. di 
quanto ho fcritto di fopra . 

Il debito ch’io ho con Monfig. Rev. di Ferrara fi è circa cento e 
cinquanta ducati , c, come fi fia, defidero aliai sbrigarmene. Or fe la 
M. V. poteffe ritrovcrne cento, io mi sforrcrci tanto che forfè troverei 
gli altri cinquanta; c fe pur non li potelfi trovare, dandone cento l'a- 
ria fegno di non mi feordar il debito. La M. V. faccia mò circa a 
queffo ciò , che le piace ; io certo defidero affai mantenermi quella 
ferviti! . 

A me pare di aver pure fcritto alla M. V., come la Sig. Ducheffa 
è reflata al governo di quello Stato con grandillìmo favor di N. S. 
(2), c grande offervanzia c riverenza le è portata dal Sig. Duca nuo- 
vo. Il Sig. Duca di fcl. mem. le lafcia 14. mil.t ducati oltre la dote 
fua, c le fpefe fecondo la fua condizione (3). Così S.E. è fiata afi'i- 

cn- 

(lì Brelcia , dove U Cafa Mariinenea è Qu'rino dice, che il marito urciava alla 
delie pili ìliuDrì . L>uchctla , citta la dote Tua ttireia , dodici 

fa) Avea li Poca GuidubalJo otiinaro mila tìormi , c a!t]iiaatc poirciTìoni coi pala- 
/ nel Tuo teUamento, che la Ducheda iella ite dì Caftel D'itaiire. ed onotcvolirpefe mcn- 
povetnatrice delio tiara inlino che il Ptefrr- rie viveri, quali a tanta JOoona fì cunvcni* 
to pcivenille all* eri dì venticinque anni. vano. 

( I) li Bembo nella foptaddetia Iciieia al 
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curata de* 18. mila ducati, ch’ebbero ia più volte da Mantova, e di 
quelli altri 14., che fono 32., c confermate ancora alcune altre cofe , 
che le doni) il Sig. Duca fel. mem. vivendo. Il parentado di Mantua 
( I ) il Papa lo delìdera aliai, e per quello conto M. AlelTandro no- 
ftro d’ Arezzo è venuto colli . Credo fi farà e preflo . M. Cefarc ed io 
fiamo refiati al fervizio del Duca nuovo al medeflmo modo eh' era- 
vamo con r altro . 

Credo che U M. V. farà fatisfatta di me per quella volta, che ho 
pure fcritto alfai ; ma in veto io fuggo la fatica : pur quando averh 
un canccliicro fcriverò tanto alla M. V. che le verrò in fallidio. Mi 
è doluto fopramodo di quello poveretto M. Ercule Strozza ( z ) ; Dio 
abbia l’anima fua. Mi duole anco aflàt di quella povera 'putta della ' 

Leonora (3) ; e prego ia M. V. fi condoglia feco in nome mio, che 
cerco le ho gran compalfione c per quello e per altro. Non «farò più 
lungo, folo mi raccomando alla M. V. fenza fine , e a tutù li noRri , 

Udini i^.Jnnii MDVHI. 

XLVI. ^Ila Medeftm». 

H O villo quanto mi fcrive la M.V. per la fua de’ 15, del prefen- 
te; di quella cofa nollra, cioè del parentado non dirò altro, ri- 
mettendomi a parlargliene a bocca. M. Cefare, e’I Mag. Juliano cre- 
do che fra otto di laranno in via per venite in quelle bande . io af- 
petto certi miei denari da Roma avuti che gli abbia , avviferò la 
M. V. poi meteerommi in cammino. Lo Illulltìfs. Sig. n-illro credo 
che fra quattro di fi metterà anch’elTo in via per venire a Mantua, 
ma penlb che forfè anderà prima in qualch' altro loco di Lombardia a 
fpalTo, e poi verrà a Mantna: io non verrò con S, E. , perchè vuole 
andar incognito, e con pochilTimi. 

Duoimi di quel pover’ uom del Terzola: Dio abbia remilTione all’ 
anima fua. I miei cavalli piacemi aliai che llieno bene: ma la M.V. 
mi ha fatto un poco di paura dicendomi che ’l Magno fi farà da 
qualche cofa, clic par quafi che voglia dire che gli altri feranno da 
niente. Quel garzone potria cavalcar palio palio queili , che fi caval- 
cano col cavezzone: il Magno per niente non vorrei che lo cavalcai- 
fe, perchè poco men che non mi avea guallo quell’ altro, che mcnò 
Bernardino . Non farò più lungo . Noi tutti fiamo fani . La Sig. Du- 

rche- 

( f ) Cioè (ii Eìeoaou figliuora za fu uccifo trrdicl foli giorai dopo lo noz* 

dal dì Mantova • ae ; c baa:hè fofle fciaacai» c m\ì «itfpollo 

(a) Ercole Scroua feifarefe celebre Poe* della perfona, eia curtavia In j^randinimo fa- 
ta Latino e Tofcaao, totoando una notte » vor della Corte »e priadpalmente della Pu* 

Cafa fi da perrooa feonofeima alTalito, e elicila Lucrezia Borria » che molro Ioamoa 
di piu felice uccifo crudelmente. Corfe vo«. riguardo del Tuo aobiUffimo ìngegaoi c in. 
ceche ciò gli avvenifle per cagion della nco* comparabile gentilezza. Ariano di lui il Gin- 
glie» ch'era una beniffima Dama e di gran- vio negli Pierlo Valeiiano de hutt. In. 

Se fpirito chiamata Barbara Toiella , e que* /»/. lih. i. Il Bembo nelle pr*/« e nelle Ut- 
da Signora, medefima moftrò di ctcdarlo in i«re» il Ciraldi ae'0«/r<>>f» e il' Crefeimbeai 
un Tuo bel Sonetto oe’fuAerali del marito» aIU Stttts dr/U vo'gér 

che fi leage a catt. sf- delle Bime fcclcc ( | ) Qiieila Leoaoia dovea. ellete usa So- 

de* Pocri Feitarcfi- Egli i certo che lo Stro7‘ re Ma deìTo Strozza. , 

F X 
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cbifla fi raccomanda alla M. V. e Ila per Dio gr.uia aitai bene , ed 
io fen?.a fine me le raccomando . 

Urbìni 24. 


XLVn. Aita MeJcjlma . 

H O ricevuto da un mandato dell’ Illufirif':. Sig. Giovanni nofira d» 
Gonzaga una della M.V. del primo del preleute.^ Mi piace aitai , che 
quelli denari di M. Tonimafo Bonavoglio li fiano avuti, perch’io ne 
llavo in qualche dubbio, perché io die que’ Signori per eltcre liberalif- 
fimi molte volte lì trovano con poca moneta. Onde prego la M. V, 
che più pretto che le accade mclto fidato , voglia mandarmeli j. che 
non Ibn miei, mn di Mad. Emilia per una mula, che Ina Sig. veni- 
dette a M.. Tommafo a nooK* dello Illullril’5. Sig. Ludovico da Gon- 
*aga , ed io ne fui prometta'. La lettera ch’io terivea a M. Torama- 
fo cd a Boccalino era per un cavallo, qiulo intendo che ha Monfig. 
Rev. Vefeovo (i), ed io fommamente defidero avere: e chi me ne 
dà fperanza fi è che tua Signorìa cerca cavalcature belle cd acconcie 
per la perfona tua , ed io ho quel mio Ubino , che mi donò la M.- 
del Re d'Inghilterra che è bellilfimo e bonillimo. Vorrei volontier 
farne cambio, ma non vorrei già dar giunta. Di quello ne fcrilfi a 
Boccalino : vorrei che la M. V. vedelfe per la via fua ciò che fe n’ d 
operato,, c pregarlo che per amor mio voglia vedere, che quefio- fi 
ottenga , il tutto con deltrezza . 

Noi afpettiamo di di in dì aver denari ; come li abbiamo penfarò 
di venir in Lombardia, ed allor piacendo a Dio parlerò a lungo con 
la M. V. Di quei parentadi, ch’ella mi fcrive faccia quanto le pa- 
re. Io tengo quello co’ Medici per farro ; cosi N.' S. Dio lo faccia ef- 
fcr felice. Li miei cavalli mi fa caro aitai che lliano bene. Mi duole 
di M. Jaccmo noftro j Dio gli dia fanità, fe ’l lì può; alla M. V.- 
lertiprc mi raccomando. 

Uròliti 9. Augujlì. MDVirr. 

Lo Illufirilfimo Sig. noilro partì di qui a’ 7. per Milano , da quella 
firadS verrà a Mantua. 


XLVIII. AtLr Mirle/ima . 

S Ono certo che la M. V. adeffo mi appettava ; ma pare che tempre 
qualche intoppo fi ci metta innanzi . £’ venuto in animo alla Santità 
del noftro Sig. che noi facciamo la mofira c predo ; la qual qofa è di 
gran dìfiurbo a- tutta quella compagnia : pur io fon di parere che la 
non fi debba fare ; ma non potendo efiere rifoluto, non pollo ancor 
deliberare del venir mio Ora non venendo io così predo , come avea 
deliberato , ho fcritto la qui ioclufk al Rev. di Ferrara , e vorrei che la 
M. V. la iacelTe ferrare,. e mandargli quedl cento Ducati per perfona 
difereu . Hb penfato che forfè farà buono Pietro Jacomo figliuolo del 

BO- 

{ 1 ) JijifniOBlo Conx«5* CaiJi»»le c Wi’ coro di Mtntorav 
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nodro fittore , fé non svelile altro che fare. O egli, o altro che vi 
anderi > vorrei che aveffe qualche cauzione del ricevuto. Come fa la 
M. V. io eftimo alTai quella fcrvitù, e percih non vorred per una 
gran cofa , che ’l Sig. Cardinale mi faccfl'e addimandar quelli denari . 

L’ altro dì fcriHì à^baAanza di quel cavallo del Vefeovo. Credo che 
a quell’ ora il Sig. Duca noUro farà a Mantna : non ferivo di quello, 
perchil elfendovi M. Cefare, egli fatisfarà a bocca d’ogni cofa. (Quel- 
li denari, che ebbe la M. V. da M. Tommafo Bonavoglio, fe la po- 
trà mandarmeli, 1’ arò caro:, vorrei ben che ’l melfo folle fidato, e 
thè non fe li fpendefle per ilìrada. Altro per ora non mi occorre. La 
Sig. Ducheffa e Mad. Emilia Hanno bene , *e fi raccomandano aliai 
M. V., ed io fenza fine, e ’l limile agli altri nollri- 
l/li.- li 2Z, jiuguflì blDVIIL 


XLIX. Ma Medefima, 


P Èr Bernardino Stalfiero ho villo quanto la M. V. mi fcrive : Hot* 
mi maraviglio, che la mia lettera folTe fiata aperta, perchè quel- 
le fono le gentilezze , che li ufano a cafa nollra : pur non troveranno 
mai credo troppo gran fecreti . Mi piace quanto ha operato la M. V. 
circa le cofe di Milano : è ben vero che coteflo noflro M. Baldelfaro 
parmi che vada per ambages ; non faria forfè male che la M. V'. man- 
dalfe un uomo a polla fin là a M. Jeronimò acciocché la cofa non 
piglialfe mal verfb. 

Per mie lettere credo che la- M. V. averà vifio quanto mi fcrive un 
Secretarlo del Cardinal di Pavia ( i ) circa le cofe mi Frate ( z ) , pur 
non mancherò di far quanto ella mi fcrive, cioè di torre la licenza inr 
parole. Lo IlluArifs. Sig. Duca noflro fi mette all’ordine per venir a 
Mantua, c già ha inviati li Cavalli .- Con Sua Eccell. faranno quelli 
nollri , ed io per ora rellerò qui 

Ho lafciato in ultimo a dir una cofa, la quale credo che difpiaccrà 
alla M. V. perchè a me ancora è difpiaciuta fommamente, e difpiace. 
H parentado noflro credo che lìa in tutto difciolto fecoDilo le lettere , 
che ha avute il Magnifico da Roma . La caufa è fiata , che a Monfìg. 
Reverendils. (3) è occorfo un partito d’uno degli Strozzi a Fiorenza « 
col mezzo del quale efii fperano fufeitar molto la parte loro : e cou 
avvigna che tra noi foffe quali la fede data , pur per quello intcrcne , 

qua- 


li ) Il Oidina! di PiTia era Fianc«r<.o A- 
Hdmio > del <]Uile >' areiì da parlare più in- 
nanzi . 

(a) ConfelPore della Madre del Conre. 

(}] Il Cardinale de* Medici . che voleva 
dare per mo^iieal Caldìglione la' Clarice faa 
Nipote , Rii area facto procreile per dote 

I aittromila ducaci d'oro in contanti • Ma 
ugreaia de* Medici Sorella del Cardinale, 
c moglie di Jacopo Salviati Aceva de* fegtr- 
ti maneggi per maritarla io Firenze , e ciò 
a fine di fulcitate in quella Aepiabblìca la la- 
ro paiw,. o cosi vede» una volta tinem ut 


caia i fratelli ( e i Nipcti. E però elTenda- 
fcle pierentaCo il palino df Filippa Strozzi 
molto a prnpofitu per il line loro r i< Car- 
dinale lo abbracciò alTai voIVrniieri, e dìfcicl- 
fe il paieiitado gii quali llabiiito coi noft-o 
Conte, e ciò fenza fapun del Magnìfico Giu- 
liano; che quanto a Bernardo è impoifìuUe 
che noi fapefle. Quefta trama viene deferii^. 
la da Bernardo Segni oelia Vira di NiceohV 
Capponi, aggiugneodo , che fir dna a Filip- 
po la data ài fitrini fammìt* , reovao 1» pori 
reorp* (mifnrélar • eòa ago! aavil la/- 

mtfit , 
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qinJtt effi Rimano grandiiTimo, Monlìg. la ha conclufa per contratto, ed 
iffi guardato fino a quell' ultimo dal Magnifico e da Bernardo, co' qua- 
li io par mi fono un poco riientito parte con lettere, parte a fiocca ; per- 
ché in eiTetto io non fono mai mancato di follecitar la cofa deliramen- 
te, e tenerla viva e con promclfc certe - Prego la M. V. che di quello 
non vogiia attriilarlì , perchè quelle fono cole, che Dio le fa ; e quello 
forfè che noi fperavamo, che dovelTe ctferci di contento , faria flato ii 
contrario: il tutto credo io che Ila per il meglio. Non farfi piìi lungo;., 
folo mi raccomando fenr.a fine alla M. V. c a tutti li noflri . 

Urbini io. Jjmiarii AIDIX. 

Io vorrei fapere, fc'la M. V''. ha avuti qiie’ pezzi d’arme, ch’io 
mi feci fare a Nlilano, perchè ne ho grandiffimo bifogno. Non li 
avendo avuti, prvgola che proccuri avergli. La qui alligata a M. Bar- 
bara ( I ) , quanto più prello le accade , pregola voglia mandarla , e 
iollicitare la rifpolia- 


L. McÀefìma,. 

P Er lettere dello Illuflrifs. Sig. Giovanni da Gonzaga ho intefo fa 
morte del poveretto di M. I-icomo nollro ( 2 ) , la quale mi ha 
dato quel difpiacere, che meritava l’amor fraterno, ch’io gli portavo: 
pazienza; Dio gli reflauri all’altro mondo la vita fua poco felice . Scri- 
vono una letteretta a M. Poiillena (}), la quale credo che fia tutta 
piena d’amaritudine, e raccomandola alla M. V. pregandola ancor, 
che mi avviC particularmente quello tranlito fuo, c le ancor s’è appa- 
recchiato marito all’Anna C4), c ciò che farà Mad. Polilfena . 

Credo che la M. V. ara avute mie lettere dallo Spagnolo di M. 
Cefarc, e in quelle pur brevemente villo quella, nuova, che penfo le 
difpiaccia , come ancor a me. E in vero noi averelfimo qualche c.tufa 
di dolerci, che la fede era già data dall’ una banda, e l’aiira, e llabi- 
ta a parole : pur è fuccelfa totalmente e conclufa con quello Ficarenti- 
no. Clran caufa, c particnlar intcrelie credo che abbia mollo Monde. 
Rcvcrendifs. , non che Sjlfe ripentito delle condizioni mie, come V. 
M. vedrà per la qui inclufa fua di mano propria a me .. Del tutto 
Dio fi.a laudato. Prego la M. V.. che non voglia attrillarfene , perchè 
forfè faria Rato il contrario di quello, che fperavamo. M. Cefare a 
lungo ne parlerà; alla M.. V. E' fiato detto alla Sig.. Ducheli'a , che ’l 
Conte Filippo Borromeo lafcih due figliole femmine con bonifiìma do- 
te.. Sua Eccell. ha fcritto a Milano per intendere le condizioni particu- 
larmenie. Se la M. V. avelTc modo di fapcrne qualche cofa , faria 
buono . 

Quando alla Mà. V. parerà potere, acquetate «he fieno quelle tribu- 
lazionl di M. Jacomo nollro,. fo ch’ella non mancherà- delle cofe di 

Pela- 


( » ) M. Baibaia Tairll*' Vedovi di 

KfCoic Strosiza« 

( a ) Cbtomo Cariji&fc Manco* 

vano Cu^>*«to del Luak* 


(1) Sorella oe! Conte» e Vedova-dì Jaco* 
rao fiuUhetco.' 

(4) Fif^Iiuola de* fopiyad Leeti » e perciò 
Nipote de! ^ 
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Pclalocco ( I ) , come quella , che cosi credo le abbia a core com’ 
io, e quelle di Milano medefimamcnte. Qpe’ pezzi d’arme, ch’io af- 
petto da Milano, prego la M. V. che follecici d’ averli, acciocché al- 
men quando tornerà il Sig. Duca noflro, il quale fra tre dì fi mette 
in cammino per Mantua, io le polfa avere. 

Io mi ritrovo avere qui parecchi debiti , e benché non ce ne fieno 
di troppo grandi, pur tutti infieme fanno qualche cofa, di modo che 
i impolTibile eh’ io di qui vi provvegga: onde é forza che la M.V. mi 
ritrovi fino a fefianta ducati d’oro per fatisfarlì, che altramente non 
ci veggo via. Sicché prego la M. V. voglia far provvifione a queiio , 
fenza tracollare, o impegnare però, ed avvifarmi fpdfo de’ miei caval- 
li. Non farò piò lungo; folo alla M. V. fenza fine mi raccomando . 

Urbtn't 2J. Januariì MDIX. 

La Sig. Duchelfa fi duole alfai con la M. V. e con Mad. PolinTena 
della morte di M. Jacomo noltro ; il Sig. <oiovanni nc ha avvitato 
fua Eccellenza. 


LI. Mi Mdefima. 

A Vvegna eh’ io a quefli dì abbia fcritto affai diffufamente alla M. 

V. per il Conte Gio: Pietro di Nuvdlara , accadendomi quello 
melfo , non voglio mancar di quefie poche parole per farle intendere 
il nollro ben ilare. Siamo in opinione di cavalcare (z) c prello ; le 
cole vanno così bollendo , c credo che il medefimo facciano in quelle 
bande, c perciò predo fi tifolvcranno in qualche cofa. Quanto più 
predo la M. V. ara modo di mandarmi denari, la mi farà grazia fin- 
golare a mandarmeli , perché quedo bifogno di cavalcare occorre adef- 
lo; ed io mi ritrovo aver confegnato il quartiero, c’ha da venire, a 
certi miei creditori, tanto che non me nc polfo valere. Vorrei che 
quelli denari, ch’ella mi manderà, folfeno almeno cinquanta ducati; 
perché mi occorrono mille cofe da fpendere , madlme in un cavallo, 
che mi è forza trovarne uno, per edere il Bufibn mio male all’ordine 
appredb all’ altre mie venture. Afpeito ancor con defiderio quelle mie 
benedette arme, le quali fe ancor non fono giunte a Mantua, vorrei 
che la M. V. facelTc fcrivere a M. Gio: Angelo Vifmara, che le in- 
dirizzane a Bologna al Signor Ludovico da Carpi ( ?), ch’egli paghe- 
rà la vettura , c forfè piò facilmente verranno da Milano a Bologna , 
che a Mantua. Altro non ferivo alla M. V. fe non che a quella tem- 
pre mi raccomando, e a tutti li nodri. 

Urbini i6, Martiì MDIX. 


fi) PeUìocco era una tenuta del Cadi* 
{liunc coti cKiamatJ . 

( a) Vtàlcndu Papa Giu!io ricuperare fe Cic* 
ti delia Romagna tenute da' Sig?. Viiiizia- 
ai , cieò Geaoraie del fuo crcrctiu H Ktpo 
te Franccrco Maria della Korcre novello Pu 
ca d Uibtnoi e appunto in quelli gioia! li 


LII. 


facevano i preparamenti per tifcl'e in cam* 
pagna • 11 Caiti;^Monc ebbe il comtndo di 
cinquanta uomini d'atnie, c li diportò ìa 
ogni cimeato con grandiiTimo valore. 

( 1) Quello Ltij«tv]CO fu tìgliuo.'o di Lio. 
nello Fio Sisnet di Carpi , c tu ucuio di 
Chiefa • 
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LII. yJtIa Midefima. 

A Vvcgna chi io non fappia per chi abbia da mandar quefìa lette- 
ra, ferivo pur così alla ventura per dar avvilo alla M. V. come 
per Dio grazia fono fano e falvo. Jeri che fu mercordì giugnemmo 
qui a Brillghella , che è capo della valle di Lamone , e trovammo eh: 
la terra era prefa per noi , ed in quel punto fi prefe ancor la rocca, 
nella quale era la perfona del Sig. Gio; Paolo Manfrone ( i ) , e dui 
altri Capi, che tutti fono flati prefi. Il Provveditor medellmamente è 
flato prefo , e il Cartellano . La terra è andata a facco , perchè fu pre- 
fa per fona da una compagnia di Spagnoli delle noflre ; c così fenz' 
altra fatica abbiamo avuta tutta la valle di Lamone, che è flato gran- 
diflirr.o acquiflo, maflìme per aver prefo il Manfrone, eh’ è uomo di 
grandillìma importanza. Prello credo ch'anderemo alla via di Faenza. 
Speriamo con l’atuto di nortro Sig. Dio averne onore e prello. V^or- 
rei che la M. V. mi mandaffe, quanto più predo ella pub, Pietrone, 
perdi’ io ho grandilfimo bifogno di fervitori ; e fc la ]\L V. averte 
qualche ronzLnazzo, arei caro ch’erto me lo conducerte: pur non lo 
avendo , e potendo Pietrone condurfi qui a qualche modo , io lo met- 
terei a cavallo fubito . Di quello prego la RI. V. quanto più predo 
la pub: apprerto vorrei edere avvifato di que’ cavalli di M. Carlo de- 
gli liberti , particolarmente della grandezza della perfona, del man- 
tello, e del paefe d’onde fono. Venendo Pietrone, quando farà a Bo- 
logna, potrà intendere dove lia il Campo nortro, e li addrizzarfi . Io 
ho dertderio di quelli cavalli , tanto più che ’J mio Buffone fi ha fitto 
mi chiodo in un piede , e flarà parecchi dì , che ’l non fi potrà adope- 
rare. Altro non mi occorre, fe non che molto mi raccomando all» 
M. V. 

Briftgtllx I. Maì't MDIX. 

LUI. Alla MeJefima , 

T Eri nel punto ch’ebbi le lettere della M. V. fi diede un’afpra b.it- 
taglia qui ad un Cartelletto di Faenza affai forte , che fi dimanda 
Granatolo . Furono guarti parecchi uomini dabbene de' nortrì : pur 1’ 
aveffimo a diferezione , c non fe gli è però fatto rtrazio alcuno . 
Koi fpcriamo di profpcrare, sì per combatter per la ragione, come an- 
cora perchè ci ritroviamo una bella gente. Dio indirizzi 1 palfi nortri 
al buon cammino. Vorrei che la M. V. più prello che la può mi 

man- 

d*ucci(2er!o con tfmc , poi di avvelenali»» 
Ma IVop<f{o f coniicnnaio pciCfO » mone » 
quel buon Si;.'n>ie p;ìi per )e ia^tiox <ii La* 
Itresù Coniala mo|$lic del reo « che per 
la difrl'a fattane da Bartolommco Riccio per 
alno buon Oratore, ftlì perdonò ■ Ecci un 
volume di Lettere di I.u^rc^la Gonzai^a lo 
qucfto argumeusot compiiate e finte da Or* 
cenfio Laodu . 


f») L* imptefa di alTai impor» 

tante per 1* anni Fontihcic viene deferita 
la dal Cuicciardino al libro ottavo ^ « dal 
Ucmbo libro fetclnio,iI quale pattando del 
Manfionc dice • ch*era d; f*v4lt$ ^ , 
ffit • d* frt» virtù . CoDui dovette elle* 
re avolo o no di quell* altro Gto; Paolo 
Manfrone. che ftimandofi oi^'efo neU' onore 
dal Duca di Fcttara Eicotc IJ. tentò ptima 
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mandafTe Fietrone , come nella qui alligata le ho fcritco . Altro non 
mi occorre farle intendere , fé non che per la Dio grazia tutti fiamo 
fani e di buona voglia. Quanto a’ cavalli di M. Carlo degli liberti, 
credo che non fieno in propofito mio ; perchè in effetto io non ho bi- 
fogno adclTo di cavalli giovani , ma vorrei un cavallo facto, che avef. 
le cervello. Alla M. V. fcmpre di core mi raccomando. 

Ex fehcìbus Cajìris S. R. Ecclefu apiid Cranarolum dìt 7. Mali 
MDIX. 


LIV. ^ìla Medcfima , 


J Eri , che fu a 17. di quailo, giunfe qui Fietrone, e ne ringrazio la 
M. V. Oliando potrò commodamente , rimanderolle il fuo cavallo: 
arei bene a caro intendere ciò, che fanno i miei poliedri. Noi fiamo 
fiati qui a Rulli, eh' è una forte terra, da otto o nove giorni^ ed 
avendo noi jeri l’altro apparecchiato per dargli la battaglia, quelli da 
Ravenna , che è qui prelfo dicci miglia , laltarono fuora con circa 
trecento cavalli e due mila fanti , e vennero a fiimularci per difiurbar 
quella battaglia . I nofiri cavai leggieri fubito gli andarono ad incon- 
trare, e dietro lo Illufirifs. Sig. nollro con otto gentiluomini , c non 
più; poi dietro Gio: Vitelli ( 1 ) e Chiappino, che fono due giovi- 
netti con felfanta uomini d’ arme , e così fi corfe fin là . Ed avvegna 
ch’clli foffino in loco forte, noi gli defllmo dentro , e fubito gli rompem- 
mo con gran furia , e corfero alcuni de’ nofiri .fin dentro Ravenna . 
Furono prefi da circa trecento fanti , e cinquanta cavalli con molti 
beftiami, con grande vittoria ed onore dell’ Illufirifs. Sig. nofiro . Jeri 
mattina quella terra di Rufiì fi arrefe , falva la roba , e le perfone ; 
il medefimo fece la rocca poi la fera: credo mò ch’andaremo a Faen- 
za. Sotto Ravenna quel poveretto di Bedino fu ferito a morte nella go- 
la da una picca ; pur lo portaffimo fin qui in campo , ma quefia not- 
te il poveretto è morto , che mi è doluto affai : Dio gli perdoni . M. 
Celare jerfera parti di qui e va a Roma per le polle con onorevolif- 
fime commilTioni del Sig. Duca , e del Legato ( 2 ) . La M. V. lo può 
far intendere a fua madre , c far la feufa mia , fe non le ferivo . Se 
ella mi potelfe foccorrere di qualche denari , mi faria fingolariffimo 
piacere , e così la prego che la voglia fare , o pochi o affai , che tutti 
faranno a propofito; c mandarli più prcflo che la può; e a quella con 
tutto il core mi raccomando. 


Ex Cajìris S. K. E. iS, Mail MDIX. 


LV. Al- 


ci) QucRa fu II piima Cainpigiii . ove 
lì fegnaltrono Giovlnnie Chilppir.o Virrlli , 
die poi dtvennrto famofì Cipìiini , e fece- 
di grandi imprere tanto nell’ elTcìciro Pon- 
tificio , f|uanto io quello de* Signori Vene- 
ziani . Il Guìcciardino fetive , che in que- 
llo fèrro di RuTi ei!en«io ufcKO di Kaveoisa 

Volume Primo, 


con la fua compaania Giovanni Cieco Capita- 
RodcKii Scrtdìotrifu rotto e fitto prigione di 
CiovsRni Vifcllìt ch’eia uoo de' Condoccie* 
ri £cc!enatlicì. 

( i ) Lepto nell* Esercito Pontificio CfO 
Fraocefeo Alidofìo Cardinale di Pavii* 

G 
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LV. .Alla Medefwij. 


D a Catanio ho ricevuto una della M. V. inficme con li denari , 
e del tutto la ringra 2 Ìo infinitamente ; che in effetto non potea- 
no venir più in propolìto . Li nollri fuccefTì fono felici aliai fin qui , 
che con poca fatica avemo acquilbta tutta Romagna : che clfenJo noi 
a campo prelfo Ravenna, ed avendo dato a’ nemici quella rabufiaca , 
eh’ io avvifai a V. M., tutta la terra era impaurita, avvegnaché den- 
tro vi ìolTcro cinque mila fanti , e trecento cavalli . Dio governa il 
tutto. Venne un Segretario di quelli Sig. Veneziani, quale ofièria darci 
liberamente Ravenna, Cervia, ed Arimino, falvando le perfone , che 
dentro vi erano, le artiglierie e munizioni. Favenza noi già 1’ aveva- 
mo j il partito fi é accettato, Ravenna è nofira, e ne abbiamo la pof- 
felfione . Ora fiamo predo Cervia , c di efla torremo la polfelfionc , e 
cosi faremo di Arimino, e fra pochi dì fpero che faremo ad Urbino 
con la noftra imprefa efpedita. Arci caro fapere, fe la Maellà Crillia- 
nilfima ara reintegrato lo lllullrilfimo Sig. no.'lro di quelle cofe eh’ 
erano fue nello fiato de’ Veneziani , e così come le cofe padano di là. 
Noi avemo dato grandiliìmo guaito e danno a quella povera Ravenna 
nel paefe, la terra non ha patito: quel manco male, ch’io ho potuto 
fare , le ho fatto ; e vedelì che ogpuno ha guadagnato eccetto eh’ io , 
e non me ne pento. Non fi potria dire quanto mi ‘lìa doluta la mor- 
te di quel poveretto di Uberto ( i ) per molti conti , ma più per fua 
moglicre mefehina , c’ ha avuto cosi dura forte e in vita e in morte 
delli fuoi : fin qui le ho compadione alfai . V. M. farà contenta in no- 
me mio condolerli con M. Ludovico e M. Lena , e lei . Non fo fe 
le pcttb ferivere perchè ho poco tempo. Non farò più lungo, folo mi 
raccomando aliaM. V. e alle mie forelle, e a tutti li nollri. 

Ex CjJlrìs ultimo Mail MDIX. 

LVI. Alla Meiiefima . 

P Er la lettera portata da M. Cefarc , come ancor per le parole di 
edb ho intefo quanto è di mente della M. V. circa quella cofa 
moffa dal Sig. Ludovico da Carpi : predo ne fcriverò rifolutamente , 
perché il Sig. Ludovico è fiato qui di palfaggio , ed avendone parlato 
inficme qualche poco , ci fiamo riferbati a parlarne più a lungo alla 
ritornata fua qui , che farà credo fra quattro giorni , e la M. V. del 
tutto farà avvifata. 

Piacemi fommamente che le cofe di Milano ahbian prefo quello af- 
fetto , che la M. V. fcrive, e laudo aliai, che Cario (z) vadia a far 
quello effetto, giacché molto mi confido della fuflicicnza fua . Io non 
gli ferivo ora, credendomi che Ha troppo prefio ; quando fi averà avu- 
to avvifo da Milano , eh’ egli vada , e che V. M. me lo faccia inten- 
dere f 

{ I > Ul erto Suoni fuiello di Tomaia- (a) Carlo degli Ubeni. 
ih cà) co;;aaro del CaA>gÌÌo»e« 
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derc, allora fcriverò. Frattanto la pub intrattenerlo con buon modo , 
e fargli fapcre coma io ho molto a caro quella andata fua , e foao 
certo, che ne caverà prello i piedi . 

Vorrei che la M. V. mi mandaffe in qua il Fufone ; c quando quel 

Balzanello lolTe in termine ancor lui di venire , e che ’l viaggio non 

gli folfe per r.ocere, F arei volentieri qui, con animo di dario via al- 
la Fiera di Recanati. Pure di qiKfto la M. V. fi governi in quel mo- 

do che lo par meglio; perch' io temo aliai, che non fi induri a cam- 
minare, ed avendo Quel male a’ piedi , il cammino lo fcorticaria . Il 
Frifonc non vorrei che Favelle da condurre in qua Gio; Maria ; ma fe 
fi abbattelfe a venir qualche perfona difereta, farebbe buono mandarlo 
con quel mezzo. Quando non la mi mandi il Balzanello , la prego che 
faccia ogni cofa per darlo via. Non ifcriverò pili lungamente alla M.V. 
Io pure vo così a poco a poco ricuperando le forze , ma la fanità non 
vien così prello, come ha fatto il male: c a lei fempre mi raccomando. 

Urbini ll. Septembr'is . MDIX. 

LVir. ^Ha Meiiefma . 

V Enendo la Illullriinma Sig. mia ( i ) a Mantua, mi è parlo man- 
dare alla M. V. il prefente mio llaffiero , acciocché ella fi fer- 
va di lui per quello viaggio, che credo la fervirà bene. S'io mi folli 
trovato aver qualche cavalcatura buona , F arci ancora mandata , fapcn- 
do, che la M. V. farà ricercata del venir qui dalla Sig. Duchelfa . 
Voirei ch’ella proccuralTe aver rifpolla da Ludovico Mantegna d’ una 
lettera, eh’ io ultimamente glifcrilfi. Parrebbemi ancora conveniente , 
che la M. V. rendelTe infinite grazie alla Sig. Duchelfa delle infinite 
dimollrazioni , che Sia Eccellenza nella mia malattia ha fatte , che 
certo fono fiate affai ; e ’l medellmo alla Sig. Emilia ; che s’ io le lof- 
fi fiato figliuolo o fratello, non aria potuto farne tante ; che li voti 
fatti per me non faranno fatisfatti di qui a parecchi dì . Moho obbli- 
go ho ancora a quelle donne di M.adama Emilia ; onde vorrei che la 
M. V. per amor mio donaffe un pelo di lino o più a quella vecchia , 
che ha nome Margherita, bench’ io fia parimente obbligato a tutte . 
So che la M. V. faprà accarezzarle ed onorarle , perù non le dirò al- 
tro. Faccia ancora avere a quello mio fiafhcro tela per un paro di ca- 
mifeie , ed una berretta come a lui piacerà ; perchè in effetto mi fcr- 
' ve molto bene ; e mi è parlo Uranio levarmelo d’ appreffo : pur voglio 
che la M.V. fe ne ferva. Gli ho commeffo alcune cole da dire a boc- 
ca alla M. V. , la quale gli darà fede del tutto ; come pure farà con- 
tenta di portar denari in qua, e più che la può , eh' io mi trovo in 
qualche oifordine per la mia infermità pallata • Non fatò più lungo : 
iolo alla M. V. di core mi raccomando . 

Utb'mì IO. Nmembris MDIX. 

tvnr. 

(i) La Duche(Ta Elifabecta «aiiòa Man* £>gt Tua Kipote , che par dovea C- 
tova con Madacna Emilia fia per coadur» cotnpagnata dalla Madre del Conce» 
fc a UibìAo la nuova Spola Eleonora Geo « 
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LVIII. ^lla Me;Ufima . 

H O ricevuto due di V. M. , una da Dionifìo fpendicorc, l’altra 
per un famìglio di M. Cefarc, e quelle camifeie , fcalfaretti 
toccati , che la mi fcrive , cd altre robe . Del tutto ne ringrazio V. 
M. quanto polTo . Di Evangcliiia s’ io avelTi conofeiuto partito alcuno 
per lui qui, lo arci proccurato ; ma non ci eltendo non ho fcritto 
altro. Ddìi fuoi cavalli, egli è vero che una volta quel morello mi 
piaceva aliai ; ma ormai é tanto nel tempo, che non laria a propofìto 
mio. Ebbi quell’anno da lui un mulo da loma , il quale, fubito eh’ 
io lo levai <ia Bologna, mi mori. La M. V. potr.t fargli intendere 
ch’io penlo di fatìsfarlo, o con altro mulo, o con denari, o altra co- 
fa ; e di quello ella faccia la mia feufa . 

M. Roberto da Bari gentiluomo del Sig. Duca no.^.ro fi è ammalato 
qui in Campo, (i) e delibera venir a Mantua: c perch’io lo amo 
come fratello, gli ho proH'erto che venga in cala mia, e credo che lo 
accetterà. Prego la M. V. che voglia fargli carezze, e tutto quell’ 
onore che fi pub, perché fono cofe che fi rendono, e non gli lafciar 
mancare nelTuna cola. Quello ferivo a V. M. acciocch’clla polla far- 
gli apparecchiar una camera ; ma venendo manderò feco Erancefeo , o 
un altro che lo ferva, il quale verrà innanzi. Noi lliamo qui con af- 
fai finiflro , come fi fuol Ilare in tal loco, e in qualche pericolo; pur 
fperiamo bene della imprefa ; e alia M. V. fempre .tiì raccomando» 
Li Qempit sildi 15. di Genitale MDX. 

LIX. jilla Medcfima^ 

M Ando alla M. V. Bindo con li muli e due fonie del Conte 
Alelfandro Trivul'io (2), quale era qui nella Mirandula. Pre- 
go la M. V. che le taccia conlervare, e non ne laici dilponere a per- 
Icna , eccetto fc non vcnilTe melTo proprio del Conte Alelfandro con 
due lettere . A quello V. M. ne laici far come gli piace . Mando an- 
cor per Bindo un Mantello di pelle di volpe, ed una mia roba im- 
perfetta , prego V. M. 4 faccia fornire e foderare pur di volpi di 
quello che vi manca. MonlTg. Rev.. d’ Aragona (5) prega la M. V. 

che 


( if Qutflo Cmlifte, eh' è uno ie' fj. 
vrUiroti Uri Cortc^iino , morì gio» 
c folle di quella mafartia med.:iìina, 
ebe qui fi accenna. L’autore, cùc tenera* 
mente 1’ amava ne drpTora la periiira nel 
proemio 4el quarto libro dicendo ? H'* 

tht M- Rtlitff ds tjf* ««itsr 

mtttnJi difp’setr 4nÀt « r«r /4 /* r<* 

/a; fe'thf pareva (hi fi dt- 

i d$ krlit^z^ «r'a/Vfff* , « 
éiitéftrféns réTi/^mt f i* pr«i‘> 

f’if* t £4^««afia , dtiiitrér /i fiitfi'i. 


(t) Era quefii Kipote <H Gior |ac>po 
Triviil/.io , < frirel cu'^ino di Fi/ncclca Coa* 
t?rla della Mirandola • F$Ii difele biava- 
m> ntc quella forteaza contro Papa Giulio » 
clic in perlona ti trovava a quello alTedio 
nel rigore del verno; ma perdute 

la rperauaa ùcl ItKCorfo promefiu^li da 
Scia.iunte, qli convenne capitolale la re- 
fa .recando elfo prigione con alcuni Capi- 
tini di fanti* V. Guicc* iib. IX.e le aotire 
Annotastoni alto pociiedelCaHighone p.jotf» 
( t) Il Cardinal Ludovico d’ Aragona fi- 
^•luulo di fecdiaaodo 1. Kc di Napoli . 
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fi contenti fargli fare due di quelle coltrette di piumino ; che 


effetto la foggia riefce ; Altro non mi occorre fe non raccomandarmi 
alla M. V. _ 

Alla MirandoU addi 24. Gennaro MDX. 


LX. Alla Mahfima . 

P Erchè fo che la M. V. i fiata in difpiacere per il mal mio avuto 
a Viterbo e a Roma: avvegnaché ormai tenga per certo, ch'ella 
fappia come io fio alfai bene ; pur le ho voluto icrivere quelle poche 
parole: la qual cofa prima aria (atta, fe avcfii avuto mefi'o. Io fono 
qui ad Urbino, dove fon fiato ormai quattro giorni, e non ho piti 
febbre. Bensì mi è refiato un poco di tiulfo, il quale credo che non 
mi noccia . Penfo predo di ritrovarmi in Campo; pur voglio veder di 
farmi ben gagliardo. Li 25. ducati hanno avuto nuon ricapito. Del 
debito di Firenze fi fono p-igati 50. ducati. Mi piacque che Pietronc 
non veniffe più innanzi, che in ogni modo egli non era troppo per 
fervirmi alla perfona. La Sig. Ducheffa e giunta qui in non troppo 
buono termine di falute : pure fperiamo in Dio che il male debba (inir 
bene . Non ifcrivcrò più a lungo : alla M. V. fempre mi raccomando . 
Jn Urbino addi I2. di Agòjìo MDX. 

LXI. Alla Medefìma . 

N On voglio lafciar venir quello muffo fenza mie lettere , acciocché 
la M. "V. fappia ch’io fono qui ad Urbino, e per la Dio grazia 
fio alfai bene. Fra due dì (arò in Campo. Altro non mi occorre da 
fcrivere, fe non che la Illultrif!. Sig. nollra (la ancora non troppo be- 
ne. Dio ci conceda grazia di liberarla da quella infirmità , che i feb- 
bre doppia terziana continua. A V. M. fempre mi raccomando. 

In Urbino addi 17. d' Agcjlo MDX. 

LXri. Alla Medefìma 

A Delfo adeffo fi parte il Sig. Ludovico ( i ) di qui per Mantiia : 
ho voluto fcrivere quefte due parole alla M.V. per dirle eh' io fono 
fano qui in Campo (2). Mi duole non poter iferivete a lungo delle 
cofe di qua : V. M. mi perdoni , ed a quella fempre mi raccomando . 

M. Celare è ito a Roma fpacciato dal Sig. Duca, e dal Legato per 
cofe d’importanza, e partidì jeri mattina. 

Data in Campo all' ultimo di Agvjlo . MDX. 

LXIII. 


( 1) Ludovico fio it Carpi. acmi concio gli ^laci del Duca di F«- 

(*)U era prefTo U Finale di tara. 

.Mi>Jena , giacebè il fjpi avea rivolte le 
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LXIII. Mia M^dcfma . 


A Vvegnach’io abbia l'critto pochi dì fono alla M. V. , come io ero 
giunto qui in Campo fano c falvo, e che M. Cefare era ito a 
Roma: pure perche' penfo , ch’ella defideri affai fapere in che termine 
i:oi fiamo , le avvifo che tutti fiamo di buona voglia, e con buona 
fpcrania di aver vittoria delli nemici nofìri. Pur la M. V. faccia far 
orazione per noi . Qui per ora non ci bifogna altro. La prego che 
quando le occorre, mi feriva qualche cofa, e mi raccomandi a tutti 
li nofìri, maliime a fuor Laura (i), ed a lei mi raccomando fcmpte> 
Dal Campo a! Fidale addi 4. di Settenrùre. MDX. 

LXIV. Mia Mtdtf.ma. 

H O ricevuto due di V. M. una degli undici, Taitra de’ diciotto. 

Alla prima non accade molta ritpufla, fe non che Bindo è par 
a mio fervizio, e tutti gli altri dicci erano. Di Giovanni da Aduno, 
fe viene qui , io lo farò efler fante d.a piè fe vuole; altro non faprei 
io che fargli, perchè credo che non fìa armato, nè a cavallo. La 
lllulìrifs Sig. Duchelfa nofìra è Hata malifftmo : pur Dio grazia adeffo 
teniamo che la fìa fuor di pericolo. Il noflro effer in Campo fi è lo 
alloggiar alla campagna, che fin nui non avemmo avuto altro. Avve- 
gnaché le pioggie fieno fiate grandiffime, e fieno tuttavia: pur fiamo 
i'ani per Dio grazia, nè mai ilemo fermi. Quanto abbiamo da flarci , 
non h può immaginare. Il Papa farà domani in Bologna (2) credo 
che prcllo vedrem la cofa come ha da paffare. Quel modo di pagar i 
denari dell’affitto nofiro mi piace; vorrei bene che la lettera mia an- 
daffe, acciocch’egli fapeffe quello effere mio motivo, c dimoflrazione 
amorevole ; che non 1' ho fatto per altro : e quando quello non folte 
fiato , arei trovato modo di tenermi quelli denari , ed aliamelo fatto 
comandare da chi può ; ma non mi pare cofa da nom dabbene . Vor- 
rei adunque, ch’egli mi foffe obbligato di quello mio animo, e ancor 
la Sorella lo fapeffe; perchè tali amici e fervitort oggidì fi trovano 
rari. Per quello vorrei che la mia lettera andalfe. Non fo altro che 
mi fcrivere a V. M. , fe non che me le raccomando femprc , e a tut- 
ti li nofiri. 

Dola in Campo a. S, Gita:anni addi zi. di Settembre MDX. 

LXV. 


(li Monaca. foBcna del CaftiaTiooe. 
(a) Papa Giutio rtovindofi alquanto io- 
diTpudo i ditagi avuti in Campo , Te 
ae andò a Bologna , unto piu che Scia, 
moatc Ceaeiile de* Ftancciì . che da Mi- 
iaao era accoefo in ajuio del Duca di £u. 


rata , dopo arte picfo Carpi . penTava di 
Mirai la gitetra a quella Città . commotlò 
rpccialmence dalle piemuie de* Pcniivogli . 
che gli lapprcicBtavaoo facile quello ac. 
quitto . 
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LXV. Alla Meàefima, 


S5 


A vvegnaché pochi dì fono aSbia fcritto a V. M. per un uomo dj 
Mao. Benedetta da Gonzaga ; perchè non fo fe egli Ila giunto a 
Mantua, ho voluto replictre per quell’ altro tnelTo, ed avvitare a V. 
IVI. come io fon fano per Dio grazia. Noi ce ne lliamo qui in Mode- 
na, e fpefl’o vediamoli nimici ; pure combattendo perla Chiefa fpcria- 
mo che Dio farà per noi .* Qui fi fono dette alcune cofe , e movimen- 
ti di Mantua, che molto ci hanno fatto maravigliare; quando fi po- 
telTe ficuramente intendere che cofa è fiata, mi faria carilfimo. Altro 
non ifcrivo alla M. V., fc non che a quella fempre mi raccomando, 
e a tutti li nofiri. 

In Modena addì i6. dì Ottobre MDX. 

LXVL Alia Medefima . 

P Ochi di fono ch’io fcriffi a V. M. per Ser Gio: Maria noftro Can- 
cclliero : jjur non veglio lafciar venire quefio cavallaro fenza mie 
lettere. Noi riamo tutti Dio grazia fani : fliamo d’ora in ora per ca- 
valcare, avvegnaché ’l tempo mal ce lo comporti, 

L’ Arcivefeovo di Bari ( i ) mi ha pregato con molta iftanza, ch’io 
tenga qualche via di far intendere allo Illufirifs. Sig. Marchefe, che 
avendo S. £. una cafa in Milano, di cui poco fi vale, per non vi 
abitare nè elfo, nè alcun fuo fervitore, quando elio Illufirifs. Sig. 
IVIarchefe fi contentalfe di alienarla, il detto Arcivefeovo molto volon- 
tieri la pigliarla , e pagaria a giufio prezzo. E perchè intende li Vif- 
mari avere dato al Sig. Marchefe certi denari fopra di quella cafa , 
quelli denari fi renderian loro, tantoché refierebbon contenti. Quefio 
io non conofeo con che modo farlo intendere a fua Eccell. fe non per 
la via del Magnifico M. Gio: Pietro, ficchè la M. V. potrà dirgliene 
qualche cofa , c proccurar eh’ io ne abbia la rifpofia ^ perchè ne fono 
aliai follicitato . 

Apprefib qui fi è levato una fama , che par che fia conclufo un pa- 
ventato a Mantua, ed a me è fiato detto per certo, che Mad. Polif- 
fena mia Sorella fi mariti con M. Ludovico da Termo. Io fin qui non 
T ho creduto , parendomi che ancor a me toccalTe faperne qualche co- 
fa ; pur elTendomi così replicato ne fono fiato con qualche opinione . 
Arei caro clfcrne avvifrto , ed a V. M. fempre mi raccomando. 

In Modena addi 7. di Deeembre. MDX. 

LXVII- 


( 1 1 Quell' Arcivefeovo fu Gioì Jacopo 
CtHiglione Milinefe, Pielaeo di molta doe- 
titna . e di Ungulate dertetità nel maneg- 
gio degli aifaii . A petiaione di Lodovico 
il Moto Duca di fiati cblìe da Alclfaodto 
VI. r Aicivcfcovado di quella Città . lo 


quello tempo era Ambafciarorc di MalTI. 
mtUano Sforza a Papa cliulio 11. Nel tita. 
inteivennc al Concilio Latcranefe. c I* an - 
no appteflb fì moti, c fu fcpolio a S. Ma- 
lia del Popolo . 
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LXVir. MU MeAef.ma. 

A queAi dì ho pure ferino a V. M. fpcfTo : or ancora di nuovo feri- 
vo, e mando Crilioforo col pappagallo, il quale li fermerà qual- 
che dì per tener quel cavallo in mano di Sebailiano. Prego la M. V. 
non gli Jafei mancar niente : io manderà poi per elio quando fari il 
tempo. ScriiFi gii a V. M. per certo panno^ bianco , e denari j quando 
pili prello ella potrà mandarmeli, io arb cariffimo e l’uno e l’altro, 
perchè di tutti due n’ho qrandirtìino bifogno. Il Sig. Duca noftro è 
liato ammalato quattro di fono di febbre, e fcefa, di modo che è 
sforzato ad andare a Bologna , e noi altri , cioè otto o dieci , con fua 
Lccell. Il redo del Campo le ne va verlo la Mirandola: e quello dico 
acciocché avendo la M. V. a mandarmi le fopraddette cofe , guardi a 
mandarmele fecuramente . Altro non dirò le non che a quella fempre 
nii raccomando. 

In JUcdoiJ addì II. dì Decembre MDX. 

LXVIII. ^lla Mcdefmt. 

O Ggi ho ricevuto una di V. M. , alla quale non farò rìfpoAa par- 
ticolare a tutte le parti . Io ferini nell’ altra mia , che non ac- 
cadeva rifpofta per il giuppon di Smeraldo; perché clfendo lui a Man- 
ina , e vedendoglielo V. M. in dolio potea elfer chiara, ch’ei lo ave- 
va avuto . Dilli ancor non bifogiiar rifpolta delli mattarazzetti del Car- 
dinale d’ Aragona; perch’io pii avevo rifpollo molti dì fono che s’ era- 
no ricevuti. Quelli fornimenti della baleiìra fonomi venuti dopo! eh’ 
io fctilli quella lettera .• Circa le cofe di Evangelilla parmi che non fa- 
ri male veder con delirczza d’ averne manco danno , che fi può: che 
in cflétto egli è uno di quelli uomini , che non mi piacciono , nè per 
conto fuo, nè di fuo padre ; di fua madre sì , e per rifpetto fuo eli 
vorrei far ogni piacere. Denari per conto del mulo non mi pare che 
fe glie n’ abbiano da dar piò per niente . Defidero intendere come Ila 
il mio cavallo, e fc è piu così focofo , com’era , e quanto io potrò 
ilare a mandar per elfo. Altro non mi occorre, fe non che alla M. V. 
mi raccomando. 

Noi avemo un certo noftro parente , che è piò matto che un cane : 
che mi ha ferino una lettera con una inclufa al Papa, dove lo prega, 
che gli voglia dar un beneficio per un fuo figliuolo , e fi fottolcrivc 
Gonfiiiariiis Duets Medìeìanì ; e ’l Duca é morto , e mi prega eh’ io 
voglia in ogni modo dar quella lettera al Papa. 

A’e/ Tinaie^ addi 27, di feiraro MDXI. 


f ' 


LXIX. 
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CASTIGLIONE- 

LXIX. Alla hUdcfima. 

O UciTa fera ho avuto Qoa della M. V., « credo ch'ella ancor n’ 
abbia avuto un' altra mia e con effa una del Conte Chimento , 
la quale io gli ho fatta fcrtvere a fuo Padre . Egli Ila bene , e certa- 
mente lì farà un valent’uomo, ed è in buona grazia dei Sig. Duca. 
Il Vefcovo di Tricatico (t) non è qui, però io non gli polfo far 1 ’ 
ambafciata che feriva a Mad. fua madre ( a ) ; ma egli è così fatto 
Vefcovo, come era fecolare, cioè fcarfo di lettere. II mal mio è po- 
co, e non d'importanza, nna certa rifcaldazione di reni: pur' io mi 
fono guardato da armarmi, che quello gli è aflài contrario. Ciò che 
fi può fcriver delli noftri campi , mi pare troppo palefe : fiamo aliai 
vicini , ed ognun fi guarda li Banchi al meglio che fi può . Stiamo 
al Finale, al Bondeno, e a Malfa, e i nemici alla Stellata, a Ser- 
rncto, ed ivi intorno. Il Papa mollra aver voglia ad ogni modo di pi- 
gliar la Bailia } pur tutti penlìamo, che gran cole dipendano da que- 
lli configli di Mantua (3). Noi abbiamo carellia d ogni cofa , che 
ormai dovrelTimo aver mangiato la terra , e non defideriamo altro , 
che fare un fatto d’arme per ufeir di quelle pene. 

Perchè tcrtti li miei putti , ed io ancora , lìamo tracciati per la 
lunga vigilia, vorrei che la M. V. mi facelfe trovar lì a Mantua un 

r o di panno berrettino , e tanè per far certi fajoni a cofloro ; e poi 
M. V. mi potrà avvitare, ch’io le farò intender quanto me ne bi- 
fognerà : ed io vorrei rafo berrettino per un giuppone , e quelli pochi 
denarecti eh’ io ho fcritto a V. M. per Ciò: Maria ^ alla quale con- 
tinue mi raccomando. 

Nel Finale addi zo. di Marzo MDXI. 

LXX. Alta Medefima. 

P £r qnel meffo di Matteo dalla Branca non ebbi tempo di fcriverc a 
lungo a V.M.,ora non voglio che quello venga fenza mie lettere, per 
darle intendere come per Dio grazia tutti fumo fani . Il redo mi par 
che fi polfa comportare , avvegnaché noi fiamo in continue fatiche , 
ed ormai in gran carellia, malfime delli cavalli, che non fi trova 
qnafi più che dar loro mangiare di forte alcuna di biada. Pertanto 

vorrei che la M. V. foffe contenta di farmene venir infìn in 18. ov- 

ver 20. flara con quel modo, ch’io ho parlato ad Anrelio prefente 

portatore, il quale riferirà il tutto a bocca a V. M. Fregola che la 

voglia 

ftì 11 Coste Uidotico i* CaaolTe Vef- ( j) A*c< l' ImMiadote manitei» i Mas- 
covo di Tiicarlco . poi di Baiula , Ftelato torà il Vefcovo di Gut| per trattai ia pj- 
celebcacinimo . ce col mezzo del Matchère ftancefeo , Il 

(j)t 4 madie 4«] Come Lodovico fo quale cAendo ptigione de* Mignoli Vin ziam 
Mad^lfabetU dt^i Ubeiri Miotovaaa. fo* era ikaio poco prima pofto in libertà ad 
Mila di Prancefea Invola matetna del nO' ìnaoza del Papa» ebe grAodilBiilinMnce Io 
Uro Aatore , come li ha dal Negriai fligi laveiìTO* ** 

iàtrèa dt'tm F.Mm, C*$éel, pag. Ma. 

Volume Prima . ì\ 
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voglia operar in ogni modo ch’io ne Ila fatisfatto > che certo fliamo a 
mal partilo. Credo ancor che fra due dì manderò a torre quel panno 
berrettino e tanè, ch’io fcrifll a V. M. per veftir li miei putti, che 
fono nudi e crudi ; e a lei continue mi raccomando . 

Nel Finale addi 7. dì Aprile MDXL 
Vorrei ancor con la biada da cavalli due facchi di fòrmento, per- 
chè qui non c’è piò Rato, e il pane coila un’occhio. 

I ( 

LXXI. Alla Medefma^ 

M Ando Smeraldo alla M. V. pregandola che la mi voglia man- 
dare il parilo berrettino e tanè ch’io a quelli dì le ho diman- 
dato, il quale vorrei che foffe per due fai, l’ano per una perfona 
com’è quella di Smeraldo, che è per il mio Cancelliero ; Tauro un 
poco minore, che è per il mio ragazzo. A Smeraldo ancora ne bifo- 
eneria uno ; e panno per tre para di calze con la fodera , e pienolà 
bianco per fare un giuppone a Giampietro. Quello bifogneria fuoito, 
perchè coiloro fono llracciatiiTimi . 

Io fcrilTi alla M. V. di un poco di biada ; la prego di grazia a far 
quanto le avvifaì, perchè qui fiamo in ellrema necelCtà , ed abbiamo 
mangiato fino alla terra . Per un di Matteo dalla Branca ho ricevuto 
vna lettera della M. V. pur oggi . Criiloforo mi parlò' di quel caval- 
lo per le nollre cavalle, e per quanto egli me lo difegna, {aria a 
propolìto affai ; pur per comprarlo non aria da effer vecchio j che fe ’l 
fervilfe per poco tempo faria mala fpefa . Di quella ne ho parlato e 
commeffo a Smeraldo. 

Mad. Polilfena mi fcrilfe T altro di per certe Tue bellie, che le era- 
no fiate tolte r io ho' pur fatto tanto, che credo le faranno rellituite 
>n bnona parte, o tutte. Miracolo è ben flato, che fono venute otto 
dì dipoi,, che le furon tolte. Tra quelle è un cavallo, qual mi pa- 
re incendere che Ha euaQo r forfè che ’l feria a propolito . 

Della cofa di Cafatico la M. V. può- effer certa ch’io vi penfo 
fempre ; ma la difficoltà è' che bifogna aver un beneficio, e quello 
bifogna che vachi , e che N. S. lì trovi in tempo di darmelo . Io 
non mancherò ; ben prego la M. V. a non ne parlar con perfona 
del mondo ; che fe la non ripfeiffe poi , mi pareria effere feomato . 
Non mi occorre altro che dire ,. fe non. che. alla M. V. fempre mi 
■accomando . 

Nel Finale addi 9. di Aprile- MDXF. 

LXX.IU Alla Mede/, ma ^ 

I O ebbi da Aurelioduelettere^ella M.Vì, e poi da Smeraldo la biada,. 

ova, e làJami, e del tutto ringrazio la M. V. , che n’avevo affai 
bifoMO.DcL partito che move- Mad.Bionda, io mi rimetto:, pur dubito 
che ^1 padre non Ha nato gentiluomo , della qual cofa lo faccio- conto 
affai, malTime non cì effendo poi- altra condizione, che facelfe tracol- 
lar quella , come faiia gran roba , gran favore „ o altra. uL cofa .. Te- 

• ' . mo 
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mo ancor che adeflb fieno in termine non troppo buono per dar do^^. 
Di queir altra ce(a, che mi fcrive la M. V., fe Carlo mi ha propo- 
fìo partito^ alcuno; dappoi che mi fcrilfe quella cofa di Cafatico, io 
non ho mai avuto lettere fuc ; nè mi ha mandato a dir cofa alcuna ; 
che fe mi aveffe fatto intender niente, io lo aria fubito avvifato 
a V. M. 


Delle nuove di qua fappìa V. M. come Io Ambafciatore della 
Maellà Cefarea fi è partito da N. S. in difcordia , di modo che piti 
prello afpcttiamo la guerra che la pace. Nollro Signore Dio faccia 
lui quello, che è meglio. h'f* V. femptc mi raccomando, e a 

tutti li nolhi. 

Ntl Finale addì 27. di Aprile MDXI. 


LXXIir. Alla Medefma . 


P Er diverfe vie avvifai la M. V. del noAro elTer giunti a falva^ 
mento fin a Cefcna. Ora per quello cavallaro le faccio medeli- 
mamente intendere noi eller in Urbino pur falci, fenza roba però ; 
eh’ io ho petfo tutti li miei cavalli , e ciò che avevo : pur non mi 
drfeonfono niente , elfendo cerne fono ( Dio grazia ) fano . Se la M. 
V. ari commodità, la mi farà piacere alfa! a farmi far alcune ca> 
mifeie , feufiìtotti d’ oro , fazzoletti , e tali cole , perch’ io ne (bno reAa< 
to nudo. Altro non ferivo fe non che alla M. V. e a tutti li noAii 
fempre mi raccomando . 

Jn Urbino il primo dì Giù «no AIDXI. 


LXXIV. Alla Medeftma. 

I L prefente portatore C è M. Roberto Orfello Cittadin d’ Urbino, 
nomo dabMne, e mio amiciffimo. Dottore, e perfona onorata, 
Viene mandato da' Signori noflri al Sig. Marchefe per cofe d’ impor- 
tanza (1). Io l’ho pregato che venga a vifitare la M. V. , ond'clla 
mi farà jgrazia affai di accarezzarlo e proffcrirglifi , e fargli copia della 
cafa e m ciò,' di ch’egli vorrà pigliar lìcurtà ; perchè, come ho det- 
to , è perfona dabbene , ed è fratello di Gio: Pietro mio'. V. M. 
hccì» ogni modo infanzia di farlo alloggiar in cala. Altro non ifcri- 
vo fe non che a lei continue mi raccomando. 

In Foffombrone addi 14. di Ciuano MDXL 

LXXV. 


( 1 ) Siano cofe tpr«rtcB«nii alla paca, 
che fi natura a Maaiora 4al Vafeoro di 


Gui| Minlftio dcirimpritdere. 

H a 



tfo L. E T T E RE D E I« 

LXXV. JtìU Medefima. 

N oi lìamo tornati Dio grazia fani da Roma con la ribenedizione 
e reintegrazione nello Stato dell’ Illndrifs. Signor nodco ( i ) ; 
avendo però paOato infiniti fadid) , e travagli quanto H polTa direj 
inanime per la infamità gravilTinia di N. Sig. il quale fi pub dir che 
(ìa liberato per miracolo, e per falnts del Sig. Duca, e nella Chiefa 
di Dio ; che fe la morte lo toglieva , non era lenza pericolo dello Stato 
e della perfona del Duca , e di noi altri, e travaglio del Collegio^ tan- 
ti travagli erano apparecchiati . Dio lìa laudato . 

Io ellendo in Roma fcriffi una lettera alla M- V. per on Cavallaro 
del Sig. Marchefe , la qual non fo fe le Ha pervenota . In quella ìq 
pregava la M. V., che volefle farmi provvifionc di cinquanta ducati 
per fatisfar ad alcuni miei debiti, che pur m’è occorfo, per la mala 
forte avuta qne(l'anno,'di fare. Pertanto la rtpregò di nuovo a voler- 
tni fatisfar di quello , e mandarmeli fubito ; cn’ io avuti che li abbia 
mi metterò in cammina per venire in quelle bande. Tractanto io me 
ne anderò alla nodra Donfta di Loreto, alla quale fono obbligato per 
voto . Altro non mi occorre per ora che fcrivere , tantopiò. che la mano 
i molto daaca: che avvegna ch’io con elfa feriva, pur la ho molto 
debole , e vado migliorando molta a bell’ agio t alla M. V. coatinue 
mi raccomando, e a tutti li nodri. 

In Urbino addi vj. di Smembra MDXI. 

‘ LXXVI. Ma Medtfm». . 


D a Pietrone ho avnto nna lettera della M. V., la quale non mi 
è data manco cara, che li cinquanta dneati, li quali io ho pur 
avuti fecondo eh’ ella mi fcrive . La eaufa è data percnè Annibaie fi- 
gliuolo di -M. Amato, (z) che a quedi di fu qui, mi difle chela M. 
V. era amtnalata ; il che io non gli credetti: d^poi è venato due di 
prima di Pietrone un familio di 'Taddeo della Mirandola, il quale af- 
fermava laJVI. V. aver gran male, ed avermi fatto fcrivere una let- 
tera per luf, la quale efio avea perduta; sì ch’io davo in grandiffimo 
fadidio , e fe Pietron non veniva , io in ogni modo mandavo ano fin. là . 
lodato ua noQro Sig. Dio. 


C * ) Arendo il Duca d* Ltibino uccifo a 
Kavena* il Cardinale AJidofìp» per eflerc 
diluì flato ÌDfàaMto preflb il Foarefice» 
quafi che per flu cagione fi foifi perduta 
^logoa: il fapa tidotroù a Roma procef- 
to il Wipore » e rcomunicarolo tficbia* 
rollo detaduto da ogoi ^rado» Ma veauto 
il Duca alla Coire per ii»locare perdoao» 
mentre che le pttticiie u fttiagevaao, il 
Fapa a'iafcrmb di maaieit , che i] quatto 
giorno oppretTaro da un poteatilSmo sfiat- 
mento fu quafi riparato per morto. Nel qual 
inexso alcuni giovani della NobilcàRonuM » 


chiamato ael Campidoglio il popolo , ccr> 
cavano d* iafiammailo con (edixiofilIa> 
me parole a cibellarfi. Riavurofi però il 
Papa da quel pericololb accìdeote , fe* fu. 
biro fvanitc il cumulco , c il ciorno dap- 

5 ni aflblvè prefitnti l Cardinali il Nipote 
tir omicidio, lo reiaregrò neTuoi Siati, 
€ diadeglt anche In feudo la Cittì di Re- 
faro con obbligo di pagare ogo* anno alla 
Chiefa nn leggerifliBo cenfo . 

(a) Amalo BofchcTto Gcarlluomo 
Mantovaao • 
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A me non è parfo mandar il mulattiero per adcllb con Pìetrone 
per li rifpetti , eh’ io dirò poi a V. M. Più prello clic mi Ila pofRbi- 
le metterommi in cammino verfo là-, e innanzi di me due dì manderò 
uno con le Icuere a M. Tolomeo. Li ril'petti, che mi tengono di 
non mettermi in via coti in quello punto, iono ragionevolilPimi, e 
ncn da fcrivere: balla eh’ io mai sforzerò venir prello quanto più po- 
trò, che dclìdero eftreniamenre Unir quella nolira pratica, la quale 
però io tengo per Unita. Benché fe la M. V. Il raccorda bene, ai 
principio fu fatto nome di maggior detta, pur per quello non fi liia. 
Maravigliomi bene eh» facciano tanta difRcultà di tener la cofa un poco 
iiecreta; che in fine quando la cola é (labilità a parole di fede, non 
lo che ìmportanzia fia il pubblicarla un poco prima , o poco più tar- 
do . Io vorrei volonticri che la fi tcnelTe così fin alla venuta mia per 
quella ragione, ch’io fcrilll alla M. V. : pur fe ci correlTe pericolo , la 
qual cofa non poflb peniate , faccia ella ciò che le pare . 

M. Evangelifla Pellegrini ha avuto quella fua tela , ficchè la M; 
V. non fe ne pigli altro affanno. Non (crivcrò più a lungo con ani- 
mo di fatisfar prello a bocca, fe non alla M. V. continue mi racco- 
mando , pregandola a procenrar di rifanarfi bene , c guardarli madime 
per quelli tempi così vari . Quelle Madame ( i ) tutte li raccomauda- 
oo a V. M., e (laBuo bene. Mad. Emilia molte volte mi ha di- 
mandato del collo di quella fu» tela j perché mi pare che la M. V. 
non ne fcrivelTe niente a lei : io non gliel' ho fapnto dire , perchè in 
Roma mi venne quella lettera, dove ne era fatta menzione, ed io 
dopoi la ho fmarrita. e non mi fi raccorda. Se la M. V. avelie pre- 
Ilo via di replicarmelo , io mi farei dar li danari : di nuovo a V. M. 
mi raccomando. 

in Urbìuo addi j£. di Ombre MDXI. >. ■ . 

LXXVII. Alla MeJefima, - 

J Eri r altro ebbi nna di V. M. de’ 19. del palfato , la quale mi die- 
de grandilTimo difpiacere, tanto quanto io mi raccordi averne avu- 
to alcuno parecchi dì fono : e quello poich’ io vedo die la M. V. non 
mi crede, c mi tieue molto per manco amorevole cd obbediente di 
quello ch^io le fono, e di quello che a me par fempre aver fatto de- 
modrazione in ogni cofa . Che per certo a me non pare aver fatto 
tanto errore, che meriulfe che la M. V. lo pigHalTc tanto a core, 
che la fi riammalane, come mi fcrive M. Tomimfo, e Mad. Polilfa; 
na. Che? forfè io ho detto di non voler far quella cofa, o datole di- 
lazione lenza caufa? S io non vi fufTì venuto volontieri non aria dato 
libertà alla M. V. di concluderla , come feci.; del che ne fono conten- 
tilCmo, e mi piace, e voglio che lia fatto. S’io ho mo difterico un 
poco la venuta mia lì, nou mi pare che quello fia così gran male, 
c0eado flato per nrgentilTima , e sforzata caufa, la quale arei feritea 

per 

(1} CM la D«ckdlt Ttdera ■ I* Da. chef* Elcoaota . c £»ìli> TU. 
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per Pietrone , (e non foflie fiata di quel momento che è ; che fe fi 
iotfe trovata la lettera , potca e potria nocete, niainmc elfendo le 
llrade tutte mal Hcure , particolarmente di nemici del Papa . Pur iq 
mi voglio avventurare a fcriverla , acciocché la M. V. non penfaire, 
che la folle altro che quello , che la è . La caufa fu il non poter ave* 
re licenza dal Sig. Duca, c perché é affai lunga cofa , la ferivo qui 
alligata a M. Tommafo noflro, per non dar tanto faflidio alla M. V, 
di leggere, ch’egli gliela riferiti. Supplico folo la NL V., e le diman- 
do di grazia, fe mai la mi fece piacere, che la non voglia pigliarfì 
fallidio di quello, né travaglio: perché, come ho detto di fopra , io 
non ho differito, né difTerifeo per non farlo. Ella lì acquieti 1* animo, 
e fi sforzi, s'egli é vero che la mi voglia tanto bene, di rifanarfi, e 
llar di buona voglia ; eh’ io le prometto e giuro di venir più predo 
che mi fia poffibile, e fpero in ogni modo che farà prellifTimo. Frat*. 
tanto fe la M. V. é follecitata da Brefcia ( i ) , fono contento , ch’el- 
la lo pubblichi, e ne faccia contratto, come le pare. Altro non mi oc- 
corre fe non di nuovo fupplicarla a dar di buona voglia, e guarir be- 
ne : che non é cofa al mondo eh’ io defideri più di quella , e di effer 
con lei. £ certamente la non ha bifogno di quella medicina, ch’ella 
dice che vorria trovare ; e a lei fempre mi raccomando . 

In Sencgallia addi 6. di Novembri MDXI. 

LXXVIII. Al Magnifico Cavalieri, t mio onorevolijjìmo Fratello 
M. Tommafo Strovoa. (i) 

M Agnifico M. Tommafo fratello onor. Io ho avuto grandiffìmo 
faflidio intendendo per la voflra lettera, come Mad. nodra Ma- 
dre fi duole di me ; la qual cofa Dio fa quanto ingiuflamente , e quan- 
to é l’animo mio intento fempre ad ubbidirla. La caufa della tardità 
mia non la fcriffi per Pietrone, ora la ferivo a voi per non dar tanto 
faflidio a lei di leggerla. Fategliela intendere, moflrandola , o a boc- 
ca, come vi pare. Vi prego ancora, che la moflriate al Magnifico 
M. Ciò; Pietro noflro, ed a Mad. Poliffena ; e poi tatti infieme fiate 
a pregarla che la non voglia, che per quelli pochi dì io mi rovini 
col Sie. Duca, che certo non é in prppofito, come diffufamente feri- 
vo a lei : tanto più elfendo la cofa In termine , eh' io credo che la 
non poITi tornare addietro . Vi prego di grazia che fubito andiate fio- 
ra a lei ( j ) a far quello effètto , ed ancor facciate . che fubito mi 11 
fpacci un meffo per avvilo come la Ila ; eh’ io ho F aaimo tanto tra- 
vagliato, quanto dir fi pub. 

In Senogallitt addi 6. di Novembre MDXI. 

Dappoiché cominciarono quelle guerre, il Papa ha (empre penfato e 

detto. 


( i) Ter conto de) mitrimooio ptopofto- 
fli d'uoa figliuoU del Sig. Giulio Mat- 
tinengo. 

(t) Quenieta cognato del Copte, «rea. 


do per moelie oaa Sorella di lui per bo« 
me Fcaocelca • 

( ij A Cafatico villa de* CaHialioai » 
ove u tiovava Jdad» Uiipia ùu Maaic • 
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detto , che il Duca C < ) no» folamente non faceva contro il Duca di 
Ferrara, e i Franccfi quello che poteva; ma che s'intendeva con lo* 
To, e ch’egli era un traditore, e che lo faria fquartare , c tali parole 
e mille volte le ha replicate, e ancor adelTo più che mai le dice. Ed 
avendo ora a far l’ imprefa di Bologna ( a ) , ha levato fclfanta uomi- 
ni d’arme al Dura d' Urbino della fua Compagnia vecchia , ed ha 
condotto il Duca di Termine con ducento uomini d’ arme di condotta , 
cavalli leggeri, provilìonati , e titolo di Luogotenente (?), il quale 
è maggior che Capitano ; di modo che cavalcando infieme il Duca d’ 
Urbino aria a dar fotto al Duca di Termine : la qual eofa Sua Eccel- 
lenza è deliberato prima di morir che comportarla per mille rifpetti, 
che iaria lungo a dire . Il Sìg. Duca nodro ha cercato Tempre , e cer- 
ca tuttavia di levar qucda mala imprelfione al Papa, che ha di lui, 
e giudidcarlì della innocenza fua , parendogli queda la via di -reinte- 
grarlo nella grazia di S. Santità ; e così non lafcia niun mezzo per 
Kvargli queda fàntaCa e fufpizione. Il Papa ha molte volte avuto a 
dire , eh’ io era quel mezzo , che ufava il Duca con li Franced ; per- 
chè gli fu data queda imprelTione da chi mi voleva ( credo ) poco be- 
ne, che fii il Conte Gio: Francefeo della Mirandola ( 4 ); e il Papa 
fe la confermò , effendo io andato a Parma a condurre il Capitan Pe- 
ralta, che Dio gli perdoni, per avermi facto que’Sig. Franced man- 
didime carezze c onori : intantochè il Papa dille un giorno al Vefeo- 
vo di Tricarico, che fapea di cerco ch’io ero dato a Mancua, quan- 
do Gurgenfìs ( 5 ) lì venne , per far pratica ancora con lui pur per 
conto de’ Franced ; nè mai fu twdìbile , che voledie difcrederlo fin che 
’l Vedovo non gli fece far tedìmonio per tre o quattro, eh’ io non 
potevo andar a Mancua. Edendo adunque le cofe in quedi termini, 
alla venuta di Pietrone io richied licenza al Sig. Duca di v’enire in 
Lom^rdia, il quale per dar nella pratica, che no detta, di levar il 
Papa d’ ogni fufpizione , non me la volle concedere , e pr^ommi af- 
pettare tanto, cne’l Papa rìfolveflie ciò, -che voleva fare di lui: che 

indo- 


( t ) che folTe Cpith qurftt mah rare eoa- 
tre il DiKt* UTccive «n<be il OnìCcUr4ifti 
•I Itb. X* dicendo.* E d* Vrkimé, U 

lutt msmdMS 0 molli di ftim* Bstdéffkrf ìa 
• piflicn» él Ef di Frèmei» t id èwmde n «* 
N»raa ftrfr} dffrt£» m F^ii ^ fi eridevm eh 
wmltsmemt* smefii e$mv*nmi9 eomtt» il Zio» 
(e) L* inpeefa di BoIo|na non riufeì 
che nel Giuano dclTaano Icgucnrt» in cui 
iì xc£i al Duca d*Ufbino* che ▼'cntib 
folennemenre a*f]j, di quel mefe col Cac* 
dinat Sigtfmondo Gonaaga Legno* 

( j ) Qucfto non fu che uno fpiurac> 
chio Ano dal ?apa al Duca fuo nipote i 
giacché fton trovo , eh* egli veramente 
roaducefTe il Duca di Tcrmiai col titolo di 
Luogoteaente» trovando ansi ptelToal Guic* 
ciardiot LIb. IX., che il Duca di Teimi» 
BÌ eia ia quefti tempi condottietc di 4 «o. 
iaaca ^pagauole mandate dal Ke Cattolico 


in aiuto di Mafllmiltano* 

(e) li Come Gio* Fraaeefto fu <|uegti 
che ftìmoló il Papa a cogliere forco vad 
pretefli la Mirandola a* figliuoli del Conm 
Ludovico» che n'ciaao Signoic , per darla 
a lui . Ma crefeiuto ia età il mauiorc di 
quelli per aome Caleocio , fcalate una 
Botte le muta, e prefà per infidie la toc* 
ca , rrucidb il povero Coate Gioì Francef» 
co, che fe ne flava ginocchioni aranci 
ad un* immagine dì Criflo. E* cofa degna 
dì meraviglie , come il CalHglioae predi* 
celTe al Conte quefla difavvearuta nella fica 
elegantìflima Piofopopeìa di Lodovico Fi- 
co • V. le noflre Aanocaaioni a quei com- 
ponimento p* ìoe.e aio. 

(q) Macrvo Laagìo Vefcovtp di Gutf 
mandato dall'liBpeiatoce per trattale la 
pace* 


1 * 
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indubitatamente fe ’l Papa avefle prelentita quella mia andata , non 
gli averia levato di teila tutto il mondo, ch’io non fjili andato per 
dar qualche pratica dal canto di là. E la cofa del Sig. Duca col Pana 
liava, ed ancora Ila per rifolverli d’ora in ora, e fperiamo che fe la 
pigli buono cSètto. A me parve che quella caufa foife aifai ragione- 
vole , e di momento; nè ancor mi parca bene buttar via la fervitìt 
di tanti anni, e fpezialmentc in quelli tempi, ne’qcnli, le mi li ha 
qualche poco di rifpetto , fo che è per conto del Sig. Duca ; tanto 
pili non interrompendo quello la cofa noilra, la quale tengo per fatta 
e Ilabilita , che dappoiché è conclufa , a me non pare di tanta impor- 
tanza l’elTer pochi dì prima, e poclri di poi. Quella é fiata la caufa 
del tardare, la quale prego la M. V. non voglia attribuir a mio noa 
farlo volentieri . Ora io Idno qui a Senogalli.» , e quanto più predo 
potrb aver licenza dal Sig. Duca, me ne verrù. Il Sig. Duca fiafpet- 
ta dimane qui; che effendo io andato a Fano per affettar certe diffe- 
renze , ho trovato Sua Eccellenza elVerc ito a S. Maria di Loreto . 

LXXIX. A//a Magnifica e Gtnerofa Donna Maria Aloifia Gonzaga 
da Cajìiglione Madre onor^ 

Q uella fera da M, Agoflino nodro ho ricevuto nna lettera di V» 
M.. infieme con cib, ch’ella mi ferire. Il tutto mi è dato carif- 
hmo, in ifpecie li denari, che non poteano venir più a tempo; ma 
fecondoclié così adeffo li ho vidi , mi parono piccoietti , c qui tra noi 
•i fi perde affai quando non fono di pefo . Egli mi ha poi parlato a 
bocca di quella pratica nodra ( i ) e fattomi intendere una cofa , eh’ 
io non penfava giammai che potelfe edere, ritrovandoli la cofa in 
que’ termini che fi ritrovava: ed in effetto non podb dire , che non 
ne abbia fentito difpiacere affai per molti conti , avendo già flabilìto 
r animo dove l’avevo. Pazienza; quella è pur forte. Mi pefa ancora 
che forfè que’ Gentiluomini non penfaranno, che ’l difetto, venga in 
tutto d'onde viene; fìcchè prego la M. V. a fare ogni diligenzia ac- 
ciocché fieno ben chiari, che a me ne doglia inlino all’ anima. Dio 
ci governi lui : vero é eh’ io vedo gran flagella fopra quella Città , cd 
in tpccie- a quella povera Cafa. Manco male ancor é flato, che il Si^ 
nodro abbia pur modrato d’ avermi in parte per quello fervitor che io 
gli fono . Or di quello non dirò più. 

Noi non fappiamo qual fìa né il bene né il mal nodro. Io foa 
qui ad Urbino ogni dì con qualche guadagno, circa la rìdaurazione mia-, 
eccetto che non polfo dormire . Il gullo mi é affai ben tornato , 
le forze ancor no, madìme nelle gambe. Alla M.V. fetnpre mi racco- 
mando e a tutti li nodri . 

In UtLino addi iz. di Dtcembre MDXI. 

txxx. 


( I ) Dell< Cut tfoztt con qaeHi Dama (òfacw 
Bicrciiaa .di cui l'à giù trolic eaiicta di. 
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• LXXX. Ma Mtdtfima . 

I O rifpoG alle lettere della M.V. portatemi da Criftoforo da Afola : 
ho dappoi avuto una vecchia ietterà dal Rofl'o, e un’altra da Ca- 
tanio. Del cavalcar noftro non fi fa ancora quel ch’abbia da edere; 
accadendo , io procurerò di far bene , e col miglior modo che faprò . 
Della cola nodra non ne dirò altro ; Dio fa ogni cofa per il meglio. 
Sono ben rellato un poco di mala voglia intendendo così fott' ombra 
il Sig. Marchefe aver nuovamente detto certe cofe di me ; e mi dif- 
piace troppo che qualche malte lingua abbia più foraa, che lamia ve- 
ra fervitù. Se in quà veniiTc quaiche meffo fidato, arei troppo acaro 
che la Magnificenza volita mi avvifafle fe la ne fa niente. 

Bernardino MefTaglia fi è il portator di quella : io gli ho dato com- 
milTione di una cofa , che giU molt’ anni ho deCderato , cioè un’ ar- 
matura dì Alemagna , perchè mi trovo male armato . Prego la M. V. 
quando farà il tempo , dargli que’ denari , ch’effo per tal conto le di- 
manderà , perch’ io defidero quella cofa , quanto poche altre ne potefli 
avere . La M. V. potrà intender da lui il tempo , e la quantità , che 
credo farà il tutto da circa feffanta Fiorini di Reno. ApprelTo vorrei 
ch’ella mi mandaffe due berrette alla Italiana , cioè fenza colle , ne- 
gre , doppie , e con due pieghe , larghe cioè le berrette , e balie . Io 
mi sforzerò di llar più che potrò a dimandar denari alla M. V. ; e ve- 
drò di valermi di quello Crilloforo da Afola . Altro per ora non mi 
occorre , fe non ch’io Ilo aliai bene , grazia di Dio , e defidero avere 
^elio tali nuove della -M. V. e di tutti li nollri , fin tanto che le co- 
le fi afliettano in modo eh' una volta ci potìam vedere ; e a quella fem- 
pre mi raccomando . 

In Utbino add) zp. dì Gennaro . MDXII. 

LXXXI. Ma Medefima. 

I O non ho fcritto molti dì fono alla M. V. per carellia di melTi , 
eficndo le llradc così mal Ccure , com’ erano , e come fono anco- 
ra ; pur accadendomi quello, ho voluto fcrivere. Noi fiamo qui a Ri- 
mino, il; quale abbiamo riprefo per la Chiefa , ed abbiamo avuta la 
rocca ancora. Penfiamo prello far il medelìmo del rello di Romagna, 
purché non lia chi ci dia taflidio . Siamo , Dio grazia , tutti fani . Mon- 
fignor Reverendilfimo da Gonzaga ( i ) fi è nollro Legato , e ancor 
lui fi trova qui . 

Io defìdero ellremamente aver quelle mie arme , di che io ho più 
volte fcritto: e però ne ferivo una lettera a Bernardino Mclfaglia. Pre- 
go la M. V. che voglia fargliela dare, e ancor far che Camillo , e Fi- 
lippo vada ogni dì a follicitarlo , perchè ne ho grandilTimo bifogno , 
tanto che non lo potrei aver maggiore. Vorrei ancoraché Camillo mi 

, feri- 

ni) Il Citd. Sitifnioado Ooliujt Fia* iella drl Maieli<re di Miatora. 
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fcrivelTe qualche volta delle cofe di là. Qui è venuto una voce, che a 
Mantua è un mco di pelle : Dio ce ne guardi . Credo che ormai le 
llrade faranno ficure , cioè da Ferrara in quà : arei a caro che Cri- 
Aoforo mi conducelTe il pappagallo , potendo palTar fìcuramente per Fer- 
rara , e per quello forfè bilogneria aver un Salvocondotto dal Duca . 
Di quello mi rimetto alla M. V. Non mi occorre altro che fcrivere , 
fe non che a lei fempre mi raccomando. 

In Arimino addì iz. di Maggio. MDXII. 

LXXXII. Alia Mede/ima. 

• 

A ccadendomi quello Giovane mercante Mantovano ho voluto fcri- 
vere alla M. V. per farli intendere come ( Dio grazia ) io fon 
fano . Hollo pregato eh' egli medefimo venga a parlarle , e farlene fe- 
de . Noi lìamo qui ad Arimino : afpettiamo quello , che fuccederà . 
Fenfo mandar prello uno delli miei a Mantua principalmente per por- 
tar quelle Anne , che ormai credo che liano fatte : che quando non 
folTe , prego la M. V. a farle follicitare , perchè ne ho eltremo bifo- 
gno, per trovarmi in tutto difarmaco. Non potrei al mondo aver cofa 
più a core come ho quella : lìcchè la prego a fame ogni polTibile in- 
llanzia . Ritrovomi ancor fenza danari e con fpefa , onde di quella 
ancor la prego a voler farmene provvilione *, e a lei continue mi rac- 
comanda . 

In Ariinino addì i6, di Maggio . MDXII. 

LXXXIir. Alla Medifima. 

A Quelli di ebbi da Jeronimo nollro due lettere della M. V. infie- 
me con li denari , che la mi fcrivea , che mi furono carilTimi . 
Non ho potuto veder Cri lloforo , perchè quand’egli è venuto, noi era- 
mo qui ad Urbino , dove per ancor femo ,'c li noUri tutti celiarono 
ad Arimino , ov’cgli pur li fermò col pappagallo. Ora lo rimando in- 
dietro con un mio Cavallo giovane , del quale ho bonilTima opinione . 
Prego la M. V. li faccia attender bene . Mandolo perchè vorrei che 
folle cavalcato un mefe o due da quelli Cavalcatori di Mantua , per- 
chè me lo alfettalfeno bene , a li mettelfeno un morfo ; e poi come 
foffe in buon termine, manderei per elfo. V. M. comandi a Crillofo- 
ro che non gli manchi di diligenza e follecitodine. E perchè Camilla 
mi fcrilfe a quelli di , che dciidcrava venire in quà a condurre le mie 
Arme ; V. M. gli faccia intendere eh’ io fono ccntentilTimo che’l ven- 
ga ; e quanto più prello, tanto meglio . Il modo mi pareria , che ve- 
nille per acqua Uno a Ravenna con quell’ Arme ben acconcie in una 
calfa che non potelTino rugginirli, ed ivi far ricapito al Calle! lano , il 
quale gli farà intendere dove io farò . Che fe non averà modo di far- 
mi condurre le dette Armi, mi avvili fubito , o venga egli Hello, la- 
feiando le Arme al Callellano, ch’io manderò per elle. 

E perchè io mi trovo fenza alloggiamento da Campo , e a quelli 
dì fono flato continnamente in pratica per averne qui uno , del quale 

al 


Digitized by Google 


CASTIGLIONE- 67 

al fin fono reflato ingannato^ vorrei che la M. V. facelTe vedere lì a 
Mantua, fe foffe MfTibile eh io ne forti fervilo di uno; parendomi ri- 
cordare , ch’ivi fieno buoni maeflri. Arei caro che fe ne ricrovafTa 
qualch’ uno de’ fatti fenxa farli fare , per effere fervilo piìi preflo , che 
ne ho grandirtimo bìfogno : e vorrei che forte una trabacca e non pa- 
diglione , di buona tela , e .di grandezza tanto , che con le flanghe (of- 
fe una foma da mulo più preflo leggiera, che greve. . 

Del gobbo , credo che la M. V. abbia pur bifogno di chi la ferva ; 
però mi pare , che la porta tenerlo , effendo oramai flato tanto in ca- 
ia , che’l fì può chiamar allievo: c pur, benché fla trillo , gran fatto 
ch’ei non fappia far qualche cofa . Di quella cofa di Mad. Collanza 
nortra, a me piiceria; ma fin che quelle guerre non pigliano qualche 
verfo , mi parrebbe mattezza ad attendervi . Altro non mi occorre che 
fcrivere alla M. V. fe non raccomandarmele femprc, c infleme a tut- 
ti li nortii . La Signora Ducherta Giovane fi raccomanda alla M.V. e 
a fuor Laura . 

In Urbino sddi 6. di Giugno , MDXII. 


LXXXIV. jllla Mtdeftma. 

V Enendo quello meffo a Mantua non ho voluto lafciarlo venir fen- 
za mie lettere per far intendere alla M. V. come io fono ( Dio 
grazia ) fano , e al prefente ritrovomi qui in Urbino , dove fono fla- 
to dappoiché pafsò il Signor Duca di Ferrara ( 1 ) . Credo bene però , 
che preflo verremo verfo Bologna . Ho intefo che a cafa nortra é cadu- 
ta la grandine , che é fiata fuor di propofìto affai , perchè non mi fo- 
no trovato mai a maggior bifogno, come aderto : pur Dio faccia lui . 
Lo alloggiamento, di ch’io ferirti più dì fono, non fo fe é fornito . 
Li colori che gli vanno , vorrei che forteto berettino , e tanè . Tutta 
la famiglia mia é a Bologna; qui ho folo un fervitore. Altro non mi 
occorre fe non raccomandarmi alla M. V. , e a tutti li nortri . Rac- 
comandole il mìo Cavallo; e defidero molto fapere come fa. 

In Urbino addì 11. di Luglio. MDXII. 

M» 


It) Alfonfo di £fte Dan di Feirar* 
piìtà par Uibtno in occafìone eh* re 
aivi a Roma a fine d' cITcrc ricevuto con 
ualche onclla condiaione nella grazia del 
ooieHce, iTcndo per tal’ cfFeto ottenuto 
dal Papa un faUocondotco ad itlanca del 
Re d* Aragona , del Matchere di Mantova , 
c de* Signori Colonoeti . Q^el grand'uomo 
deit Muratoti ne' tuoi Annali a tpteit'anno 
$11. pillando di queOa vermti n Roma 


del Daei Alfonfo li fcaglia teotbamente 
contro Giulio II, . e ttarpoirato da roeer- 
chìa pallìone dice motte cote eflei catici- 
te, c alcune non in tutto vere . Per iiGcu- 
laiti di citi balla Irggere queAi farti me- 
dclimi nel ptincipio del Libro XI, del Gnic- 
ciaidini. Storico moiru libero, e ebe non 
lilpaimiava punto i Papi, quando (licac 
veniva roccafiuoe. 

I « 
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H O ricevuto una della M. V. alquadto vecchietta , e perchè poco 
ci occorrono nielli, fin qui male ho potuto rifpondere . Ora non 
ni accade altro, fa non avvifar la M.V. come Dio grazia io fon fano 
con tutti li miei. Noi ci troviam qui a Ravenna con animo di paffa* 
re a' danni di Ferrara ( i ) . Dio ci governi . Non poHb far fcrivere al- 
la M. V. di tnan de’ Cancellieri , perchè non ne ho alcuno. Camillo 
nollro una notte diede cinque pugnalate a Giovanni , che dormiva , e 
poi fe ne fuggì. S* io potelfi aver quel Cancelliero, ch'era di M. Ce- 
nre bon. meni. ( z ) lo pigliarci volontieri \ di Stallieri io fono forni- 
to. Piacerai che la M. V. faccia dar principio alla Colomhara, e ben- 
ché credo, che la li raccordi quello, eri’ io le dilFi, pur le replico che 
vorrei che la folle quadra, e un terzo fuor del muro, e due terzi den- 
tro dalla corte. Nollro Signor Dio ci conceda grazia di poter una vol- 
ta goder quello, e il rimanente. Molto ben mi è detto d’ una figliuo- 
la del Fratel di quello, con cui fiamo fiati alle llrettc, pur Brefciana 
e della medclima cala ( 3 ) , c figliuola di Mad. Ludovica quondam da 
Nuvolara ; non fo cib , che fi fia . Defidero intenderne qualche cola ^ 
< alla M. V. continue mi raccomando . 

In Ravtnna , addì 29. di Setttmóre . MDXII. 

LXXXVI. Alla Utdtfim* . 

I O mi trovo qui in Modena, dove credb ancora fiar tutto domane, 
venuto a viiitar per parte del Duca mio Signor Monlìgnor Gur- 
genfis (4) , il quale lì crede pur ch’abbia d’andate a Ronoa - Qui 
Mad. Cofianza nofira ( 5 ) fia molto di mala voglia per un fuo figli- 
uolo , che fia per morire , e ancor il Come Sigilmondo non fia trop- 
po bene . 

Io Icrifiì l’altro dì la qui alligata a V. M. a ventura per non aver 
mefib , ora la replico pregandola fi contenti , quanto piti prefio le oc- 
corre melTo, mandarmi trenta ducati d’oro ; ch’io mi trovo lenza un 
quattrino per aver difpenfato quelli, ch’io aveva dove erano defi- 

gnati . 

Ap- 


( t ) II fna ? oI«v« ia ogni modo ». che H 
Dtict cedcfle Forata alla Chirfa , giacché 
le era Icgittimaaiente rteadura r c inxcom- 
pcnU prciendeva di dargli la città d' AIU, 
venuta poc’anai ìa poicftà della lega pci 
le Datrceae de'Frencefi. Il che negando 
Alfonfe coftaeremenfe , Ai dato ordine al 
Duce d'Uibiao da pelTaxe e* denrvi- di Feu 
cere , 

(a> CefereGontagf Coginadel Coore, det 
^a!e abbiano peelatoneile Note alle fecon* 
4a letccit di ^uefto Ubto» eie meteo 


pn'fictpio di Settembre di ^tett'anno rgu, 
( j ; Martinen^a . 

(4 ) [>i fatti venne ^neft'iono a Roma erar« 
tato Uutillìiuamcnte per turro lo Àaio della 
Cbiefa, e licevuio dal Pontefice con inulta 
tari oriori , come luogotenente di Ce fa re . 
llBcmbo lo Ctiiarna 4rr*^é*tr « sttUf» 
fitrsmtntt i e fi crede che la fna diiretca 
fblTe cagione di lompece ogni ttatuto di 
pace • 

C S ) CoiUxi Riflgpnft » 
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ApprefTo M. Francefco da Gonzaga mi fctive di un Cancelliero 
chiamato Bartolomeo Martello , e dice che V. M. me ne avviferà . 
Io ho grìndiflimo bifoeno di uno, però la prego che mi avvilì le con- 
dizioni di collui, di che et& è, come fcrive bene, fe fa lettera, le 
é apparifcente , e ciò che vuole : che elTendo a propofìto io lo torrò 
molto volontieri e alla M. V. Tempre mi raccomando. 

Modena addì 6. di Ottobre. MDXII. 


LXXXVir. Alla Medefima. 

E Sfendo in Bologna ho avuto due della M. V. una de’z;. di Set- 
tembre, l'altra de’ z8. , alle anali non ho prima rifpollo per ca- 
rellia di melTi. Credo bene , ch’ella abbia avuto due mie in un trat- 
to ; le quali ho mandate per via del Signor Giovanni nollro da Gon- 
zaga ; però non rcpiicarò quello , che in elfe è fcritto , malTime dellì 
trenta ducati ch’io vorrei, che la M. V. mi mandalfe . Circa quanto 
mi ferivo delli fcrvitori mici , che li portino male , la ringrazio , e 

S igilo li ricordi con quel Core, che fo ch’elfa me li dà; pur la prego 
i grazia a non fi pigliar fallìdio di quelle cofe . ma attender a con- 
fervarfi : che per la Dio grazia io non ho penlìero che mi manchino 
buoni Servitori , c quanti ne vorrò ; e del rello ho fperanza in nollro 
Signor Dio, che lui mi guiderà, e mi difenderà da’ pericoli , come ha 
fatto fin qui , mediante le orazioni delle buone perfone . Sono llato un 
poco fofpefo per quello, che la M. V. mi fcrive, ch’io guardi chi mi 
lafcio dormir in camera , che non fo perchè ella me lo dica : pur io 
non vedo d'aver inimico alcuno occulto . Circa la cofa del Cancellie- 
IO , io ne fcriin I’ altro dì alla M. V. , ed ho bifogno d’ uom ufo a 
dentare , e vorrei che fcrivelTe bene . Avendo quelle condizioni , che 
la M. V. fa eh' io delìdero , ella me lo può mandar quando le pia- 
ce. Io delìderava d’aver lo Spagnolo, e fonomi maravigliato della tar- 
dità fua : vorrei che la M. V. vedelfe d’ intendere la lua volontà ; e 
fe egli è per venire, in nome di Dio; fe non, arei caro faperlo, per- 
chè non me ne curo molto , e fe '1 trovalTe quaich’ altro partito , che 
gli parelTe megliore, io rellerei del tutto fatisfattilfimo . A quello, che 
V. M. mi fcrive di uno fparvieri da letto non tanto grande, io l’avrò 
molto caro di quel modo, che la mi fcrive per tener il vento. Circa 
quello, che noi abbiamo a fare, mal lì può dar giudicio; par li tem- 
pi fono di forte, che vedo poco fi potrà far per quello inverno. Quel 
mìo ragazzetto , che è lì , vorrei chq la M. V. lo facelfe andar alla 
fcnola , ed avvifarmi come fa . 

Ilportator di quella fi è un Gentiluomo Spagnolo, il quale è molto 
amico mio, e viene a Mantua per Tue faccende. Io l’ho invitatoalla 
eafa. perchè è molto gentile- e valente uomo. Credo che verrà a vill- 
tar la M. V., pregola a fargli buona cera ed offèrte , e piacere dove 
la 'potrà ; e fé gli piacclfe allogmare in cafa , non vorrei che fe gli 
Diancalfe . Altro non dirò alla M. V. fe non che a quella Tempre mi 
'raccomando, pregandola a llar di buona voglia^ e confidarfi in N. Si- 
gnor Dio che ci. aiuterà . £ per concento uio le avvifo , come al St- 
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gnor Duca è piacciuto farmi grazia di un Cartello nello flato di Pefa- 
ro , il quale { fecondo che intendo ) è molto bello ed ameno loco ^ 
in loco fruttifero, e guarda la marina ; e benché non Ila come li no- 
flri di Lombardia , pur non farà che non fe nc cavi ducente ducati 1 ’ 
anno, ed è cinto tutto di bellilfimc polfeflìoni. Il cartello fi dimanda 
Cinertreto i ficché la M. V. potrà dire a M- PolilTena, che dica a M. 
Camilla ( i ) , eh’ io ho mo il Cartello , c non mi manca fe non li 
5000. Ducati. Sc’l parentado le piace, che faremo d'accordo. La M. 
V. mi faccia grazia di non dir niente di queflo ; fe non con linortri, 
ed artringer loro, che non lo divulghino; ^rchè non vorrei che fe ne 
parlaffe, lìn che Pefaro liberamente non è iu mano del Sig. Duca (a) 
per mille cofe , che potriano occorrere . Di nuovo a V. M. mi rac- 
comando . 

J» Lu£o tdeù 17. di Ottobre. MOXII. 


LXXXVIIL Alla Medefima. 


I O fono ben creditore di V.M. di qualche lettera ; pur venendo Gio; 

Maria nortro ho voluto fcrivcre , ed avvifar la M.V. , come Dio gra- 
lia io fono faniflìmo ; il reflo celi lo dirà a bocca . £ perché credo 
fra pochi dì andar a Milano , nel ritorno fpero venire a Cafatico , do- 
ve arò caro trovar la M. V. ; pur di quello avvifarb a tempo , che 
fe ne potrà pigliar licenzia . Frattanto per effer 1 ' andata mia a Mila- 
no di qualcne importanza, vorrei che V. M. mi mandafle fino in 
quaranta ducati d’oro, ch’io mi trovo mal a denari per andare in 
loco tale , ed io manderò nel tranllto mio a pigliarli ; e quando non 
vi mandarti, fcriverb alla M. V. dove abbia da fpedirmeli. Vorria 
ancora un paro di belli feurtiotti d’oro, tra’ quali faria buono, che ce 
ne forte uno d’ oro tirato , come lì ufano a Mantua . Ella mi farà 
piacere di prepararli fobico. La cagione dell’andata mia la intenderà 
da Gio: Maria, $’ei la vorrà dire; e alla M. V. fempre di core mi 
raccomando . 

In Fojfombrtne addì la. di Decemùre . MDXII. 

LXXXIX. Alla Mede/ima. 

E Lia debbe aver inrefo e per mie lettere, e per bocca di Gio; Ma- 
ria , come io ero per venir alla volta di Lombardia pur non. 
penfo che abbia da ertere di quà da Carnevale. Io vengo volontierì 
con ifperanza di potere flar con lei nel ritorno mio a Cafatico due o 
tre dì, e parlar di molte cofe, trall’ altre di quelle nollre lunghe pra- 
tiche, che hanno così poca grazia di conclulìone'. Io vorrei pur che 
ne tirartìmo a capo qualcuna , eh’ io mi comincio ormai a flraccare ; 
e benché li tempi fieno mal condizionati, pur bifogneria finirla una 

- ' • .voluf 

(i)Ciraina &nngt, Dotnella beliif- di tthro a«t Gennaio del s'J<> «» "V* 
ama, che Ai poi celebrata dal Motaa* ne ebbe la inveniiuia che di fapa Lione 
(>) Il Dar* d'Uibiio fette il poOTeSb SitccelTacc di eiuli». > 
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volta; (icchè occorrendo, la M. V. ne faccia qualche pratica, ch’io 
lo delìdero. 

Quello Bartolomeo Martello mio Cancelliero, avvegnaché inlìno al 
primo dì mi parelfe poco a mio propofito , per elTer mal ufo a fati- 
che, poco pratico in orni cofa , ed ignorante ; pur ho voluto far ogni 
prova, si perchè mi diìpiace mutar lervitori, sì per avergli rirpetto", 
avendomelo mandato V. M. Ora elfo menb qui un cavallo , e tien- 
celo ancora, il quale, bench'io ne avelfi di foperchio, pur fempre ho 
fatto tenere , e trattare come li mici . £’ occorfo eh’ io per un bifo- 
gno mio lo mandai lontano di qui cinque miglia , né mai pili era fla- 
to operato per me, eccetto eh' una volta da Lugo a Bologna, e un’ 
altra da Folfombrone a Urbino. Di quell’ultimo egli fece tanto il ru- 
more, che parca che la cala ruvinaffe j e la forte volfe ch’io lo Ten- 
ti COR le mie orecchie dire, che ’l conofeea che quello fe gli facea 
per difpetto , e che non volea pib flar meco , e che non c’ era né an- 
che venuto per flarvi più che due meli, che volea poi andar a Roma 
per certe fue Bolle, e ch’egli era ufo ad elfcr fervito, e non a fervir 
altri, c tante altre feempietà, che faria troppo lungo a dire. Tra le 
altre cofe dilfe , che fi accorgea ch’io avevo voglia di dargli licenza, 
c che non fapeva come, e non avea ardimento. Egli mi fece faltare 
la mofea , parendomi che avelfe troppo torto ; che certo io gli avevo 
rifpetto alfai , e davogli poca fatica , perché non gli commifi mai let- 
tera , che non mi bilognalTe rifarla di mia mano, né ambafeiata così 
breve che ’l non la facelfe a riverib. Cosi io lo chiamai pacificamente, 
e dilTigli , che volea eh’ ei s’ accorgelfe eh’ io ofava benifìimo a dargli 
licenza, e gliela diedi. Dimani gli darò quello, che gli viene per 
quei tempo , che é Rato meco ; poi credo che farà a Mantua . Ho 
voluto narrar tutto quello difeorfo alla M. V., acciocché ella fappia 
la cofa come 'é ita; perché oltra le altre fufiicienze, che ha in lui, 
e’ dice poche volte vero: la cofa Ha cosi. Io ho così poca ventura 
in fervitori , che non fo ciò che mi dire; anderò dietro cosi al me- 
glio che potrò. Mi rincrefee, che lia llato tale.' 

Apprelfo io mi trovo fenza un quattrino : prego la M. V. che quei 
denari, ch’ella mi avea apparecchiati, voglia mandarmeli per Gio: 
Maria Cancelliero, ch'io fono ieggerilTimo, e viver non fi può fenza. 
Noi non avemo mai villo un foldo del Papa fei mefi fono ; lìcché la 
M. V. non manchi, e più che la può, ch’io li afpetto con grandif- 
fìma divozione. Afpetto ancora Cri Itofbro, e ’l mio cavallo, il qual^ 
come 'Ila qui, fpero dar -via, e credo farà ben dato, fe ben lo donalU 
a qualcuno. ScriHi ancora alla M. V, d’una fodera; io la vorrei an- 
dando a Milano; non andando, non vorrei far quella fpefa , perché 
ne ho pur una di martori . Ella mi avvili , fe la ne fece pratica alcu- 
na. Altro non mi occorre, fe non a lei fempre raccomandarmi, e a 
tutti li nollri . Le cofe di Pefaro penlìamo che prello preflo debbano 
«ffer in buon termine: dì nuovo a quella mi raccomando. 

In Urbino il ponuitlmo di Dtrtmbrt . MDXIL 

ex. 
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XC. ^lU Medefim*. 

I O non vorrei , che I& M. V. fì pigliafle affanno , fi non rice- 
ve così fpcfìb mie lettere, perchè mi occorrono molte cofe. , eh’ 

io non polTo fcrivcre ; e adello fono dieci ore , e in tntt' oggi 
non ho avuto altro tempo che quello. Le dirò dunque, che eflen- 

do a’ dì pallati a Modena , il Conte Sigifmondo ( i ) e Mad. Co- 

flanxa inficme mi parlarono di quel parentado. Io gli rifpofì , che 
’l mi piaceva, e Tempre mi era piacciuto; ma che pareami che ’l 
Conte Girardo ( 2 } folfe ito un poco ritenuto, e che quando penfafTe 
eh’ io non folTi degno d' aver una fua figliola , io non la vorrei . £flì 
rifpofero largamente, dicendomi ben però che da fc fì moveano, ma 
che ’l Conte Girardo era a Roma, e che gli averebbono fcrìtto. Ri- 
tornando io dappoi lì per parlare a Gurgenfìs , mi differo , eh’ eflt 
aveano fatto l’opera, e che il Conte Girardo avea loro rifpoflo , eh’ 
io gli pìacea molto, ma che lui avea certe altre pratiche alle mani , 
dal^ quali non fi potea fiaccare con fuo onore , e mi feoprirono eh’ 
egli penfava metterla pii) alto. Tra 1’ altre cofe mi differo, che fc 
non moriva Gio; Vitelli, ei fi penfava di dargliela. Io pregai M. 
Coflanxa, che fcriveffe quella rifoluzione alla M. V. , e a dir vero mi 
fdegnai così un poco, e avea deliberato nell’animo mio non gliene 
far mai più parlare. Pur dappoiché è fatto, fon contenta ch’afpettia- 
mo la ritpolla . Prego ben la M. V. in quella cofa non moflri andar- 
vi con tanto defiderio : perchè quella eh’ io ho da torre , Ila chi fi 
vuole, defìdero che mi Ha data così volontierì , come io la pìglio, fe 
foffe figlia di Re. Io defìdero fenza dubbio di metter fìnc ad una di 
quelle pratiche , perchè ormai mi par tempo , ma non voglio già llra- 
pregare, e con mio poco onore, chi non è da più dì me. 

Il SigDuca ha tolta la polfeffìone di Pefaro ben con licenza del Pa- 
pa ; pur non ha ancor avuto la invcllitura , ma fpera averla preflo . Cre- 
do che la feconda fettimana di quarefìma vi fì andari . M. Amato no- 
flro già v’è andato per Locotenentc. Come fìamo -4ì .penfo che ancor 
io pigliarò la poffefiìone del mio Cartello (j), il quale non è più 
Gineftreto, perchè ho proccurato cambiarlocon un altro, che fi diman- 
da Nuviliara, e ’l Sig. Duca è flato contento; e quello è molto più 
al prcpofìto , che è vicino a Pefaro due miglia, bonìlfìmo aere, bel- 
iiffima villa da terra e da mare, vicino a Fano cinque miglia, frutti- 
fero al poffibile , ed ha un buon Palazzo, che è mio, ed è della me- 
defima entrata che Ginertreto, e forfè più, sì ch’io me ne contento 

affai , 

Jono il Ctfttilo di Huviliau nel tettito- 
rio di Pctaro col tìtolo di Conte» e 
gliene fa rprdita la inrej^ìtura aUi j. di 
Settembre del confermatagli por da 

Papa Lruae X. con <ltte onorefolllTìflii Brc* 
vi in data l'arto degli undici Marno » c 
r atrro de' aa. Maggio dell* aoBO f<» 
gucoic. 


( 1 ) Corte Sif^ifmondo Torello. 

( 1 ) Come Guardo Pangone principalir* 
fimo Cavaliere Modenefe» il «juale due in. 
ni innanzi avea 'tolto Modena e Keggio al 
Duca Aìfoofo» e datele ai Papa. 

I > 11 Cani^tione in premio delle Tue 
vittu» e de'iilevanti fervigi pieftaci in pa< 
< in guerra al Duca d' U;b uo ebbe io 
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«(fai, e Dio mi conceda grazia di goderlo con contentezza. Potrò dire 
d’ aver una cafa in Pefaro , tanto è vicino . Non pollo piii fcrivere : 
alla M. V._ Tempre mi raccomando . 

Ja Uriin 0 tddì jS. dì Gennaro, MDXIIL 


XCL Alta mìa cara ed amata Conforte Maria Ippolita Torella 
da Caftì^lìcne» ( i ) 

In Mantut 


'n Ileggendo le vollre lettere Ito trovata ^elU parte , ove mi dite 
Xv che vorrete andare a Modena*, e (larvi qualche dì : e bench’ io 
mi ricordo aver rifpoflo fopra diquefto a Mad. nollra Madre , non mi 
ricordo avere ferino a voi . Però vi dico eh’ io fono contento che andia- 
te ove vi piace; ma che abbiate buona compagnia , e con patto che non 
vi lafciate tanto trafportar da' piaceri della voitra Anna , che non tenia, 
te memoria di noi altri, che a dir vero non farebbe one (lo . Oggi fi dee 
concluder il parentato del Signor Aloifo e M. Ginevra , che Dio vo> 
glia, che n’é pur tempo. A voi mi raccomando quanto più poffo. A- 
matemi . 

In Roma alti 28 . di Giugno . MDXIX. 

XCir. Alta Medefima. 

S E voi flefle, Conforte mia cara, diciotto giorni che non aveftemie 
lettere, io in quel tempo non (letti mai quattro ore che non pen- 
fa(Ti di voi . Di poi fo pur che avete avuto (^(To mie lettere , e eh' io 
ho rifatto i danni. Ma voi non fate già così , che non mi fcriveie 
fe non quando non fapete che far altro . Vero i che quell’ nt- 
tima vollra lettera é a(fai ben lunga , lodato (ìa Dio ; ma vi ri- 
mettete ch’io mi faccia dir al Conte Ludovico quanto voi mi amate . 
Sarebbe buono ch’io volelTi che voi ancor mifacelle dire al Papa quan- 
to io amo voi ; che certo tutta Roma lo fa di forte eh’ ognuno mi di- 
ce eh’ io (lo difperato e di mala voglia , perchè non fono con voi ; ed 
io non glielo niego, ma vorrebbono ch’io mandalTi a Mantua a torvi , 
e condurvi qui a Roma . Penfate voi fe ci volete venire , ed avvlfate- 
melo. Avvifatemi fenza burla, fe volete eh’ io vi porti qualche cofache 
vi piaccia, che non rederò già io di pertarlavi . Ma arei a caro di 
fapere quello che vi piace , perch’ io farò lì una mattina che non ve ne 
accorgerete, e troverovvi io letto: c voi mi vorrete poi dare ad inten. 
dere che la notte vi farete fognata di me , ma non larà vero niente . 
Io non polTo per ancor dirvi il dì della mia partita ; ma fpero che ’l 
ferà predo. Frattanto ricordatevi di me , ed amatemi , eh io di voi 

fem- j, 

(0 Fu qacAa Dami del Conte Cui- confideau, non folo fì degnò effe re medix» 

do Torcilo, e dì Ftaucefea di Giovanni BentU rore di.quefto parentado, ma aocoia voMe 
voglio gii Signor di 'Sologoa t 11 CadigHo- che le notte il celebiafTcro con gtefìre, rou 
ac la TdosÒ nel piincìpio del isa<**eil Alar* tocneamrnti» econ ogni altra àtrooniatìone 
chefe ai Mantova , che avra poc* antì rice* di pubblica e di ptivau aUegretta* 

Tuto il Tonte nella Aia maggior tnsii e 

Volume Primo. K 
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* tempre mi raccordo, e vi amo aiTaifTiino, e più che non dico , c mi 
vi raccomando con tutto il core . ( O 

In Roma all' ultimo d' Agrjìo , IVIDXIX. 

XCIIL Mia Molto Magnifica Madama mia Madre onortvolijfinia 
Marta Aloijia Gonzaga da Cafiigtione . 

Mantua 

P Enfo che V. S. dcfiJjri di fapere come io (lo : perì» 1 ’ avvifo che 
Dio grazia io giunH martedì prolllmo pafTato in Roma , che fu 
alti 17. del prefente, bene llracco e pieno di caldo , pur fenza male , 
benché per il viaggio abbia patito quel medefimo, eh' io patii prima che 
mi partifli. Ora nii fento affai bene, e fpero continuare così . Noftro 
Signore mi ha fatto buona cera ; di quello che fuccederà vederemo • ( z ) Man- 
do quello melTo a poda per illaffetta ; penfo che cotelii Signori me ne 
rimanderanno un altro, e fe V. S. mi vorrà fpedir qualche cofa , credo 
che la potrà , e maUlme danari, che gli afpetto con devozione: ma non 
vorrei già che Ctidofbro facede come fece di quelli altri , che ce ne 
trovo molti di rotti e di cattivo pefo. V. S. fi degnata avvifarmicom* 
ella da , e come Ila la mia Conforte, e iputtini, e come palTano tutte 
le cofe di cafa. Sopra tutto ella fi sforzi di llar fana, e lalfar i fallidj 
da canto ; cofa che non fo far io : pur io la farò ancor forfi una volta . 
Defidero di fapere come parrà a V. S. che fi porti Balconcello, e fe ci 
aremo da contentare de’ fatti fuoi,efe alcuno di que’ mercanti ha avu- 
to denari. Ma auefie cofe V.S. le faccia fcrivere a Cridoforo, e non fi 
pigli lei quella fatica. Altro non dirb fe non che a quella mi racco- 
mando. Io fon fano, ma non mi pare elTere a Roma , perché non vi 
è più il mio poveretto Raffaello ( 3 ) , che Dio abbia quell’ anima be- 
nedetta . 

in Roma alti zo. di Luglio. MCXX. 

XCIV. Alla Medefima. 

J Eri che fn all! 15. ebbi la lettera di V. S. , nella quale mi avvifava 
del parto della mia Conforte , e del nafeimento d’ una figliuola fem- 
mina. Nodro Signore Dio ne fia laudato. Vero éch’io avevo pollo un 
poco di opinione che dovelfe effer mafehio ; por quella ancor mi é ca- 
rifiìma. Vorrei ben fapere $’ ella ha gli occhi bianchi . Penfo che la mia 

Con- 

gloria «conBiindochc tf Conte potcHe fa* 
Cilmearo otteneigU il Gcnrriktodcllii ChieCia 
per la gratia, cb’ egli godeva prefTo papa Lio* 
nei lo mandò Tuo Arabafciatotea Roma. Il 
Papa per certi Cuoi f'gyatdi non potè Tubito 
compiacerlo ibcoaì rimandò il Conte^ con un 
Breve officiofìiTimo , c con cerri^m» rperan&« 
della conclulion del negox oa rcnipo miglio- 
re . 

( I } Rafftrllo d* ITrbino grande amico del 
Conte , il qtoSe eia morru appunto alH 7* d* 
Aprile dei io crèdi foli j?. lAoi* 


( I ) La prefcfltf lettera vieae «cceuiata da( 
Caftiglione in quella tnerarigliora ElegU t 
ipcui finge che Ippolira Tua coafotieglircii- 
▼èfl*e da Mantova dicendo t 

ijMett } tH $m* ffrihmtl mibé 
Crut* fi «ad* i 

T» tfflTt 

£l;namf tmmmMd fMtm vtlUttftrt» Ura * 

( a / Era nel Febbraio dei isia.paiTato all’ al- 
ila Vita il Marchefe Fiancefio. e fuicedurogll 
nello (tato Federigo luo primogenito • 
reme giovinetto d‘ alto tniiao, c dcfideioA» 
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Coiifcfte lìia ben» ( i ), perchè fe quella febbre le folle andata inn.mii, 
V. S. me lo averebbe pur avvitato . Mi difpiace della morte del nodro 
M. Alelfandro d’ Arezzo, cb’cra un uotn dabbene. La povera Sig. Du> 
•helfa porta troppo parte del male degli altri . Farmi , quando mi par- 
tii, che lafciaift ordine alla mia Con Torte, come avead^aver nome feera 
femmina^ por io me l'ho fcordato ; feriverollo perb nella lettera a lei, 
perchè ci penfarb un poco . Per il cavallaro ooltro , che venne a Man- 
ina, V. S. dovette intender quello, che io le feri Ifi ; perb non replico. 
Defidero folamente fapere , (e la lettera , eh' era inclofa in quella , ebbe buon 
ricapito in mano propria , perchè importava . Partendoli quello meffo in 
furia non potlb fcriver il nome della pattina, e il compare: V. S. afpet- 
ti a farla battezzare, non vi elfendo pericolo , fin cb' io le avvilo al- 
tro; ed a lei fempre mi raccomando. 

In Roma alli Z7. d' jigojlo . MDXX. 

XCV. Alla Medcfima. 

t 

P Erchè dalla Corte mi eien fatto illanza di mandar quello mulat rie- 
ro, l'ho carico di alcune cofe mie, per elfer poi manco impicciato 
^and'io verrò a Mantita . Defidero fommamente intendere che le frano 
giunte a falvamento; però V. S. fubito che le faranno giunte me lo av- 
vili , e lacciaie aprire , e mettere in loco dove non .liano vedute da pcr- 
fona , e non li afi'umino. Il loco feria buono lo llddietto di V. S. vi fa- 
rà nn quadrai d' una noltra Donna di man di RaR'aello ; una tellad' uu 
villano, ed una ligurctta antica dì marmo, che fono cofe , che mi fo- 
no cariiiime ; e come ho detto V. S. di grazia non le lafci vedere a 
perfona. Non ifcrivo altro, perchè quello melTo credo verrà tardi . Sa- 
ravvi ancora un fardelknto della Duchetfa Vedova ( a }. A V. S. mi 
raccomando. 

In Roma alli 29. di Decembrt. MDXX. 

XCVI. MU Mijóftma. 


I O ho avuto la lettera di V. S. dell’ ultimo del plfato, alla quale 
rifpondendo dico , che mi piace che Maellro Batilla lìa venuto a 
vifitarla , e 1* abbia ben ragguagliata degli miei progrelfi ; ma certo che 
queir allegrezza eh' ci dice elfere in me tanto grande, credo che l'abbia 
mal mifiirata. Pur io mi sforzo di vivere, e prego Dio che mi faccia 
llar fano , e lo ringrazio che infmo a qui mi ha cfaudito. E fenricon- 
•edefà quell’ altra Mtisfazione di condurre a buon fine quella pratica 

( O 


( I ) Il ; poiché U 

^aver« Oitni fopraffatta dalla violenza del 
male era iiT^rrt due storni innanart cioè alli 
a{. d' Agoilo isao. Creila perdita recò al Corr* 
te un inciedibiìeaifanBo » vees^ndofi privo d* 
tna compagna* eh* oltre alla oelletaa del Cor* 
fo , era amata d'incomparabili doti deli* ani* 
ino» e di «iitòpiucioHo fingoUti che laie» 


(a) Snfatrerra Contagi vedova del Duca 
Gutdubaldo d* LTfbinoi la quale fé ne dava 
«Tuie in Mantova ptr^ il niputff Uno dal 
in CUI il Duca l^raac; Maria tu ion 
titrra la caTa cacciato da' Tuoi dati da Papa 
Lione * che ne inveiti Loccnto da* Madie* 
figlio d'un luu fratello. 

K » 
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( I ), averò grandillìmo cotueiuo, e forfè il maggiore ch'io poteflTa^ 
vere in quelli tempi. [(Papa mi fa carezze certamente ; nientedimeno ior 
non le {fimo tanto, come avrei già fatto, e alcuni penfano, ch’io Icr 
flimi pili. Piacemi che Maria Ippolita Terza fia fervica da noi di ciò^ 
che fì pub : farei ben ancor contento che quelle cacenette ir recuperai' 
fero per memoria di quella mefchiaa , di chi furono ( i ) . Circa la co- 
fa del Duca di Ferrara io fcriverb a Sua Eccellenza , fupplicandogli di 
quello afpetto, c fpero pur che lo farà » Difpiacemi che quelli noftri 
aifittuali fi portiuo male con noi , e certo hanno il torco . Delia mor' 
te della poverina mia Conforte non' mi è venuto altro che calamità e 
trilliàia : pur quando io talora ho voluto confolar me Hellb , ho detta 
che almen potrò mo ufeir di- debiti' ; ih che in vero è cofa da me mol- 
to delìderata. La prego a far ogni illanza , che fi rifeuotano que’ groppi 
di quella catena, ch’io pur pento di rimetterla infieme , e- lafciatla an- 
cor a mio heliooloper tclHmonio dal Re d' Inghilterra (5), poiché la 
mefehina della mia Conforte non I’ h» potuta godere . 

Della Orllna (4) fé la lì vuol partire , V. S. la lafci andare , eh*' 
io le do buona lieenea: cerco è ch’io non 1* avrei mai cacciata,tna'noa 
piacendo a lei di llarvi, non potrei tenergliela Prego V. S. , [(arten- 
doll , a farla andare contenta . Ho poi avuto piacere intendere bene di 
Madonna Veronica Gambata (5), efe la fi ritrova più a Mancua,defi- 
dcro aliai elfer raccomandato a Sua Sig. Altro non mi occorre , fe non 
zaccomandarmi a V. S. Tempre , e a tutti li noftri > e baciar i puttini 
Ih Roma alti J. di Marzo . MDXXI.. 

XCVIL Jila Mtdefma. 


I O fon fimo ( Dio ^azfa ) e fto coir afpettazionc che V. S. mi av- 
vilì il medelìmo di lei, e dalla nollra cala tutta. Io fto qui a Bel- 
vedere , che mi é di refrigerio : piacelfe a> Dio che V. S.avelle un lo- 
co-così fatto, di cosi bella villa, e bel giardino,, e tante belle antica- 
glie, fontane,, e pefchiere, e arane ffefene ,. vicino a Palazzo , che ò 
ÌJ meglio. Se Pietro Jacomo folle qui, fo pur che gli parrebbe quello- 


(t ) Cioè la priHci dtF Gènefti»^o 

ptr il M^fcbcfc Federigo* cbc il Coo- 
u, (irpcditaft.RoaM Ambefeiatore , arrivò 
linalnieate a conchtuderc nd Marzo del 
i 5 *i«Qur| giovinetto Signore ne {Kovótama. 
allegrezza che noa capiva in fe e al pei» 
mo avvilo daxoslteae iegretamc'ue 4*1 Ca» 
liiglione , gli iHfoie di fin nr.ano-la'krrer»' 
ieguente. ch'io ho copiata dall* originale : 
Jd« • //• vrjf» «m per 

Ìm ttiurs la m* ka nfalfitait Ja 

HMfar , f il *^l*f^* d#/' * 

éraehà i* /’ p«r t§mar la eifm 

fiertté . ea ia 0att ficaa* ^ té. t^tuwa. 

una altra atm fa fmtfta etfa 

akt Maétma Hlw0rtft»^ 0 li CafitUaa» ^ « »pa 
andari in ntit^a d' rUtra . h ata (k*lvt*à ftia 
Af f a* tiaattttmdtmi. a anaaaa vi ferivi da mia 

fmta^aCafitllanat Jk/tt f/uhfaniM^ di- 


so- 
di eorfr fatt»* Statt fam. Bufate la 

mia atmt i a Safirt Sij>aa*» % 

Maatna XU, ^pflit MOXXt. 

il vafl-a kiarthifa di Btan»M0~, 
f a ) Accenna Ippolita Torcllafua irogtfe. 
(i)6(a la Collana donatagli dal Kc Arri- 
go d* Inghiirerra , quando nel im4. vi fU « 
come drcemmo • Ambaleiacote del Duca Gii». 
dubatdo. 

(4) Ojefla dovrà efTcfe una Cameriera-* 
della dctjrvia moglie del Cafiig'ione* 

(a ) Celebiatidima Focteda Urefeiana» le' 
di cui bcllidìme Kine e lettele fuiiv> dare 
nlrioiamente iinpfefTc in B/cfciv- dal Kieza^- 
di» ove fi legge anche la vita di quedagran' 
Sigoora> fcricta con molta erudizione ed c- 
Icganaa dal oadro amicillìao Dotcot Zaoa* 
boni ». 
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iUn cofa chi il Ponte di Marceria ( i ) ; che per quella ftrada a baf- 
fo palfano ttrtti quelli , che vengono a Roma da quella banda , e quel- 
li cne vanno a folhzzo in prati ; che dopo cena vi vanno infiniti uo- 
mini e donne facendo pazzie ; e così mi ^(Ib . V. S. fugga pih che 
può il caldo , e non mangi troppo fratti . A lei Tempre di cuore mi rac- 
comando , e a tutti li nolbi, non replicando le colè, che per altre mie 
ho ferir te. 

In Rcmg alti 15. di Giugno. MDXXI. 

XCVIII. ^llt Medefima . 

A Lia lettera di V. S. de’ 16. del prefentc rifpondendo dico , eh' io 
non ho minor defid’erio di veder lei e tutta la cafa , eh’ ella li 
ebbìa ; ancorché quando mi raccordo non vi dover trovar quella pove- 
rina che vi lalTai, l’animo mi abborrifee, e mi comtnovo tutto ; pur 
non fi può altro j La mia venuta non fo quando ferà ; fe folle fecondo 
il mìo defiderio , vorrei che la foffe a mezzo Settembre per veder V. 
S. e gli altri , e ralfettar quelle cofe , eh' ella dice defidc rare di veder 
falfettate, poi vorrei tornarmene a Roma, c llarci qualche dì. E per- 
ché ho un poco più di tempo che non foglio avere krivendo, ch’oggi 
vedo non mi occorrerà altra faccenda , dirò un poco più largamente, 
ben pregando V. S. , che quello che le ferivo voglia tenerlo prelfo di 
fe. L’ lllmo. Sig. Marchefe mi ha fatto offeiire quelle 50. lance, la 
qual cofa in vero è di grande onore , ed io conofeo che tua Ecc. 1 ’ ha 
latro molto amorevolmente, del che io gli fono molto obbligato ; pur 
ritrovandomi io in qualche difordine di debiti , conofeo che quello mi 
farebbe più prello danno che ntilc , che mi bifognerebbe fpendere del 
mio grolfamente. AppreiTo io fono ufeìto di puerìzia , e le fatiche mi 
fono più no;ofc che non folevano elfere ; ed io fo che fallidio è gover- 
nare gente. Oltre di quello fe all' III. Sig. Marchefe vcnilfc mai in ani- 
mo darmi qualche rimunerazione delle fatiche mie, che pur fono cedute 
ad onof di Sua Ecc. voglio che fta d’ altro che di 50. lance , perchè 
quello io lo reputo fatica , e noif premio , e fe le volelTi in altri lochi , 
credo che non mi mancariano; ma quel poco tempo eh’ io ho da llar 
al mondo, non vorrei mangiar più panern dolori r . Però avendomi fatto 
'intendere lo III. Sig. Marchefe con molte amorevoli parole aver bifogno 
di me a Mantua, alla guerra, a Roma, e in ogni loco ove gli occorre 
a far faccenda alcuna, e pregatomi ch’io f» contento di eleggermi quel 
loco e quel negozio eh’ io delìdero più , e che più conofeo eller profitto 
di Sua Ecc. io mi ho eletto lo llar qui in Roma , conlìderando quello 
elfere il più importante loco per quella , e ancor dov’ io le polla far 
maggior fervizio, e forfè qualche utile a me per molti rifpetti , attefo 
ancor che quella Aanzia molto mi piace, ed hov vi degli amici affai gran- 


fi) Motte^gU <{uelfo rittio GÙicofiio fo. tome ii Riatto, . 
;r» le (uaJiiMririalie , che diceva del 
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rfi , c qualche ttitrodiuioue con qaefto Principe ( i ), che a quafche ferrt- 
po potrebbe giovare a me e ai altri . Oltre di quello non è perfona che 
m’ abbia invidia qui , nè che cerchi rovinarmi , nè vi fono le fazioni nà 
parti, nè mi è forza veder talora delle cofe che vanno come io non vor- 
rei . Per tutti quelli rifpctti a me è parfo bene far quella elezione ; fic- 
«hè prego V. S- a contentarfene elVa ancora che per qualche mefe* io 
Aia qui-,, che poi nollro Sig. Dio fpero mi darà grazia di tornarmene 
con qualche fatisfazione j. e frattanro li mìei puctini e la cafa Hanno 
meglio in mano di V. S. che non farebbono di me. Ella ha ìntefo una 
•arte dell’ animo mio : la prego a non parlarne ,. fe non con chi le par 
« poter parlare confidentemente. Cai fe le occorre poter dar via il 
Daciano, e ancor quegli altri due cavalli giovani , mi piacerà , benché 
dubito che non fimo ancor in q'oel termine che hanno da venire :eper-- 
chè non fo come fieno buoni , non pollo ancor dire del prezzo , ma il 
tutto rimetto a V. S. Non voglio che fi dia via quel giannetto grande 
c vorrei che fi confervaife quello, ch’io ho pro.nelfo al Conte Marcan- 
tonio, o uno di quelli giovani , fe parelTe che folte a fuo propofito . 
Piaccmi ancora che 1’ alloggiamento- fi venda , e del prezzo mi rimet- 
to pure a V. S- Circa quello non mi accade dir altro . Ho caro che 
V. S. fiiccia fare gli offici per la buon’anima della mia poverina a S. 
Frane., a S. Agnefc, e S. Giacomo, e faccia dell’ elemofme : del modo 
mi rimetto a lei , che fiano onorevoli , e non pallino ancor il termine 
acciocché non paja a quelli di là che noi vogliamo etere troppo grajv 
Riaetri ► 

Avendo fcritco- infino a qui, Giulio è venuto fanne falvo col cavai-- 
lo, che mi piace atai ; le lettere fono tanto- vecchie che non accade 
ri(\-K3nder«. Ho ancor ricevuto quella di V. S. de’ 19. del prefante , e’ 
infieme altre del Sig. Marchefe 111. per le quali Sua Eccell. mi fa in- 
tendere volere ch'io accetti la compagnia, e che la faccia governare da- 
Locotenente, e così far'). Harb carilUmo , che la Sig. Duche/Tà ( a ) 
mandi quello,, che V. S. le ha dato. Come fiano un poco calate quelle 
sole ad ogni modo manderò un qualche animaletto- a Camillo , il qna-- 
le io ancor vederci volontieri. Ancor eh’ io feriva, che non fi venda il 
Giannetto grande mio,.s’ egli accadete chi lo volete pagar bene, mi 
piacerla che fe gli delle . Si potrebbe dimandar centocinquanta , c dar 
su cento c venti , e ancor cento larghi ; benché parerà tirano , eh' io' 
■uovo capitano vendà li cavalli .- Altro non dirò- fe non che a V. S.- 
mi raccomando. 

Ijt Roma alti ÌK^//'ff.MDXXIi- 

XCIX. Ma Mideftma .. 


R Ifponderò con quella fola alle lettere di V. S. de’<5. 7. io. e 17.de! 
prefente.,-. e alla prima dico'chi io lauda tutto qusllo , che V. S-- 

ha 


( O Pirla affli mojerarameare ; giacchi 
ilCMte |*<’f la fui eccellen»e Jjunn» , c 
r «Ine m^bitiflìme dori 4^ animo e di 
«ocpo «la ouA pure «imio,.c rafrrata da* 


primi Signori e Pielaei drila fTorrc, ma an* 
co«a hmiilìmo v«duro e it'maru aa Papa Lio* 
ne« gran fiucorc d* ogni reanura di virtù* 
(A-j EUoaoM id«AX«sa DucSaira d Uibuio>r 
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ha fitto COSI circa il Daciano, come circa l' altre cofe , di che ha dil- 
poflo, e malTime dell’ aver fatisfaito al Duca dì Ferrara. Di quel Fede- 


le mi difpiace che moftri aver cosi poco rifpetto : V, S. gli puà far in- 
tendere che non voglia ufar termini fuor di ragione , perchè la (orza 
non fe gli comportarla. Ho piacere che Pantaleone ( i ) fia ritornato 
per amor di Camillo, il quale defidero che cominci ad attender alla 
(cuoia, e vorrei che comiociaife ad imparar 1 * alfabeto Greco , perchè 
li puttini cosi imparano una cofa come l’altra; ed ivi a Mantua vi fa- 
rà chi gìeie molirerà , e verrà ogni di in cafa a molirareliele ; e fe V. 
S. fi configlierà con M. Gio; jacomo Bardellonc, elfo gli darà il mo- 
do. Io Dio grazia Ko aliai bene a fervitori , cofa infoiita a me. Uber- 
to noiiro ( 2 ) ritornò in letto per la fua gamba , e fe cosi avelfe fatto 
a buon’ ora farebbe guarito prima; perchè in otto di ch’egli è ftatoitt 
letto è guarito benillimo, e cammina e cavalca, e noti ha più mal al- 
cuno. Fiacemi che ’l Conte Marcantonio Ha andato in campo, e abbia 
vìGcato il Sig. Marcheù, e quegli altri Capitani . Saprei volentieri che 
promelle gli fono (late fatte dal canto di là; perchè fela imprefanollra 
procede bene , come io (pero , io credo dì fargli un buon fervizio : c 
vorrei , che V. S. faceife intender a M. Gio: Maria , che ’l penfier mio 
è quelto di fare che ’l Sig. Don Gio: Emmanuello , il quale ancorché 
fia Amhai'ciatore qui, è anco Locotenente dell’ Imperatore in Italia , e 
comanda ad ognuno, romandafle al Sig. Profpero ( ; ) e a tutti i Ca- 
pitani , che pigliandoli lo flato di Milano delfero Moucechiarugolo al 
Conte Marcantonio, il padre del quale ne fu fpogliato dalli nipoti , e 
poi fe efll pretenderanno ragione , che è contento di flar a gìuflizia con 
loro; e ballami l'animo di far che ’l Papa farà propizio in quella ma- 
teria , e ancor che 1 ’ Imperatore confermerà ciò , che farà Don Giovan- 
ni . I^n cerco ancora che lo Illfs. Sig. Mtrchefe non mancherà al Con- 
te Marcantonio. Ella mi avvifi, fe a M. Gio; Maria pare ch’io faccia 
quella offerta del voler Ilare a ragione , avuto che abbia la polfellione 
del loco. E quando le cofe fi allringaranno, s' e' folle poflibile mi piace- 
rla che ’l Conte Marcantonio llelfe continuamente in campo , il che gli 
farebbe poca fpefa , eflcndovi lo llluflrifs. Sig. Giovanni fuo Zio . (4) V.S. 
mi rifponderà fopra quella materia , e può dir a M. Gio: Maria eh’ io 
non fono per mancare al Conte Marcantonio più di quello eh’ io farei 
a me fleflb. Noi lìamo qua alTai allegri, intendendo la pallata di quelli 
Tedefchi, nei quali pare che confìlta la noflra vittoria ; il che nollro 
Sig. Dio coiueda . Altro non dirò fe non che a V. S. mi raccomando . 

In Roma alti zo. d’ MDXXI. 


fi) Coft«Icri afo di Ctmilio prloiogenlro 
del ooAro Conte • 

( a ) Uberto Srroni Maotovano figliuolo 
d unaSoreJUdel Conce • di cuifi pailetà più 
inoanai . 

(I ) ttoCfcto ColouM capitan Gcnaralc 


dell* ercrciio Cefaren • 
f 4 ) Giovanni Goitaga fiatcflo del Marche* 
la Francefeo di Mantova « e Zio del Coorc 
Marcantonie Torello • Era poi fuo Zio , per* 
chè avea per moglie Laura Beocivoglie Sotelln 
della Madia di )ncAo Conta t 
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lettere del 

jC. jiUa Medefima , 

A Ncoich’ io non abbia da rtfpondcre aJlc lettere di V. S. , non vo- 
glio lafciar venir quello tncflo fenza mie, acciocch’ ella lappi a eh’ 
io fono (Dio grazia ) fano, e ’l medefimo mi faccia ferapre intendere 
di lei, e della cala, e di tutti li noftri. Io non ho altro da feri vere a 
V. S. , afpettando fempre da lei nuove . Ella può far intendere a M- 
Gio: Maria Gallo fecretamente col ricori^gli eh’ effo ancor lo tenga fe- 
crcto per adefso , eh' io ho operato , che 1 Papa ha fcritto in campo , 
che fia levatt di pofselfione di Montechiarugolo la Gontefsa Darailella e 
che per adelfo ftia in mano del CotnmiOsario , e che Sua Sant, promette , 
fe le ragioni del Conte Marcantonio feranno buone, dargli il Callello , 
e ancor fargli in quello cafo ogni favore ^ ficchi le cole potrebbono an- 
dar bene. Del fucceffo ne avvUerò V. S. La prego a far dare ricapito 
fidato alle qui alligate. Altro non mi occorre , afpettando rifpoHadeir 
altre mie, (e non che a lei fempre mi raccomando, e a tutti linoAri- 
fo J{.oma sili i6. tT jigojio . MDXXL 

CI. AIU Mede/, ma . 

H O ricevuta la lettera di V. S. de’ zj. del prefente , e M. Gio: Ja- 
como ( I ) mi fcrive ch'ella (lava molto anlìa per non aver mie 
lettere . E’ vero eh’ io ho pure fcritto ,una volta fenza fcriver a V. S. ^ 
ma ho ancora fcritto fenza avere a che rifpondere ; c penfo che a qued' 
ora averi avute le mie tutte , però non diro altro . Ho avute le lettere 
di cambio per iza. ducati d’oro larghi, e 14. ne ho avuti qui. M. Gio: 
Jacomo mi Icrive che mi fari rimetter gii altri hn alla fomma di zoo,, 
cioè di quelli aioflri da Manna a 9^. Soldi pter ducato della proviflon 
mia. E’ vero che quando fono flati quelli movimenti, e che il Sig. no- 
Aro Illfs. mi ha dato la Compagnia , con quella mi fu ordinato feicento 
ducati di provinone . Ellendolì poi terminato eh’ io reflalTi a Roma , io 
Veci intender che 600. erano pochi per Aare in Roma, e però mi fcriflc 
M- Gio: Jacomo, che’l Signore c Madama par il conto a’ eAer Amba- 
feiatore me ne deputavano altri f^icenro, che fono zzoo. , e che fe quel- 
li non mi parevano baAarc , me nc dariano piò.. Io rifpofi, che queAimi 
baflariano, e co^ mi sforzerò di fare che baAino ; ma non lo fcriAì a V. 
S. , penfandomi che M. Gio: Giacomo poteAe averglielo fatto intendere 
c ancora acciocché, fe altri lo f^va a Manna, non mancalTe chio per 
invidia, o per altro conto potefle abbajare e dirne male. La cofaAa pur 
cosi . Piacemi che ’l Conte Marcantonio fi contenti di quel cavallo :no- 
Aro Sig. Dio glielo lafci ben godere- Credo che V. S. a queA' ora abbia 
avuto una mia di quello , eh’ io ho operato per lui fopra le cofe di Mon- 
techiarugolo . Circa il Breve della poAeffione di Ca/atico molti dì fono 
ch’io ho fcritto a M. Ercole noftro, die bifogna fapere quante biolche 
fono, e quanto fi allivellano la bìolca, eh’ altramente non A può fare ; 

e non 

( I ) M.Gio: Jtcomo Calaudxa 5^«:chirio del Mjichcft di ManioTaa 


Digitized by Googk 


CASTIGLIONE 8i 

c non mi ht mai rKpolio j nè io ho mai iotefo di quell’ efamiae de’ de 
nari che ebbe U Perneino dame, ni del mio .orologio. Io Do faaoCDlo 
grazia), e prego NoUro Sig. Dio che mantenga V. S. c li ooDri putti- 
Aij e a lei tempre mi raccomando. 

Io Roma alli 30. (T JgoJìo.MDXXU 

CIL ^lìa Medeflma. 

1 K un punto ho ricevuto quamo lettere di V.S., una de’ l’altra di' 
13., Taltra de’ 15., e 1 ultima de’ 17. delprefeuce, le quali Ibnorni 
tutte Itiue care . Ho :ancor avuti gli feritti miei , eh’ erano nel Corte- 
giano. Circa lo imparar Cieco di Camillo , io ho ancor avuto una di 
quei Michele, il quale dice tante cole che mi pare un adulatore ; pur 
affai è’Che moffri buon ingegno , e inclinazione , e buona prononzia . 
Circa il Latino io vorrei ctv egli attendeffe adelfo più col Greco, perdi,’ 
è così opinione di quelli che (anno, che s'abbia da cominciar dal Gre> 
co; perchè il Latino è noffro proprio, e quafìche 1 ’ uom l’ acquila, an- 
corché poca fatica vi ufi ; ma il Greco non così . Però V. S. io faccia 
pur attendere con quello, c dica a Michele ch’io -gii farò il .debito fuo , 
e quando farà il tempo di’ io mi raccordarò di quello , di die mi ha 
prento per usa ftu, alla quale noa ril'pondo, perchè non ho tempo per 
adeffo, ma' lo.Tingrazìo. Di quelli miei faii e berrette die mi feriva, 
V.. S. ne faccia pur quello, che le piace . JDi Taircone a me pare che 
fi debba tenere^’ perchè è bello; e chi lo donaffe ad un cacciatore, cf- 
fendo triffe, eli farebbe poco prefente .. Della cofa di Gherardo noffro , 
Ù> ho avuto due fne lettere, alle quali non lio rifpofln con animo di far 
prima qualche cofa, ma non ho avute tempo ; e perchè le cofe della 
guerra ntm fbuo nè ance andate così gagliarde che Ha Dato necellario 
molta preffezza ^ pur farò quello potrò. Noa fo .già; fe il Papa fi ttfol- 
verà di comnaettere così. aUolutam ente che.fia melfo olla poffeffionc .fen> 
aa che fi veggano in qualche .parte le ragion fue ; pur ie non ni,;i:dvì- 
rò. Io gli inonderò ibeae , ma V. S. faccia pur intendere queDo 
per adeffo, perch’io non poflo tanto fcrivere .. Circa la noDra Anna un 

f oco indifpoDa con qlie’fi^ni melancolici , V. S. le faccia -quell.: rìme- 
i, che pajonoalli Medici: ed e (feudo così giudizio di MatDro Bauiita, 
il quale e-per:amoterc petidottrina uon errare,, fon. contente 'di e 
la il riduca a-J>n ,v«ae, ma per amor di. Dio .tanto inacquato , che ila 
acqua vinata, almen pet qualche mefe ancora. V. S. farà contenta far 
dare a M. Ettule. noDro osa mia Violetta, che è nei mìo Camerino , 
Sarà pur bene ancora ch’ella mi mandi quelli due faji negri, s’ella a- 
verà opportunità dì meffo, eh'’ io gli darò a qncDi miei fetvitori , dclli 
quali per Dio grazia io fono .affai ben fornito, il che non fui mai più 
in vita mìa ; e ancor mi piacerà aver quell’ altro mifehio , che me no. 
fervirò al medefimo effetto: c così fe vi foffe qualche mio giuppone di 
rafe, che por mi Iparagneràano tutti denari. lobo bonìlfima famìglia, 
e quieta , ed onorevole ; e di quelli che fi partirono meco da «afa , non 
ne ho pur uno, eccetto Gio: Martino . Credo bene che. fe ve ne folfc 
pur uno, che gualìerebbe tutti qneff’ altri , che in vero fono tutti buo- 
Volume Fumo, L ni: 


f 
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ni ; c tri gli altri ho due gentili putti e iifereti , e Ji buono ing^o, 
i quali fpero che lì faranno nomini dabbene. E perchè fono mezzo Itrac- 
<0, farò fine, raccomandandomi a V. S. e a tutti H aofiri.. . 

In Roma M Z4. di Ottobri, MDXXL 

CHI. JÌlla Medeftma, 


H O ricevuto due di V. S., una de’ 10. l’altra de’ 14. del prefente. 

Circa la cofa delti Benivieni V. S. averi iiuefo il tutto : io ho ben 
ordinato di far fare quella carta di procura fecondo la fi»ma ch'.ella mi 
ha mandata , pnr non fo fe potrò fpedirla per quello fpaccio . I Legati 
non anderanno più in Ifpagna, però il nollro Uberto ( i J non lì met- 
teri al pericolo del mare . Del Conte Marcantonio mio cognato piace» 
mi molto che lìa andato ad accompagnare il Duca di Milano ; pur «f- 
fendo le cofe io travaglio , « non avendo lui altro grado di quello che 
li abbia, non fo come lì trovi bene là in Pavia . Piacemi eh' egli ab- 
bia avuto ài Chiappino; por io avevo difegnato mandar per ellb , per- 
eh' io mi trovo molto male a cavallo , « ;^o dir che mi bifogna an» 
dar a piedi. Se *1 Reale fi può dar via per buon prezzo, mi piacerà, 
altramente non vorrei , perchè come ho detto mi trovo appiedi . Voto 
è che ho molto defiderato d'intender come lì porla quei cavallo', cioè 
fe è buono , e come Ha , ma Crifloforo non me lo ha mai fcritto così 
difiintamente com’ìo vorrei. Però V. S. dì grazia me lo faccia feri ve- 
re; il Cavaher Valente per una fua lettera mi prega eh’ io gli predi 
la mia viola; io gli ho rifallo che ho mandato a pigliarla per fervir- 
inene; onde fe «gli, o altri la facciTe dimandare,. V. & non gliela dia , 
perchè penfo mandar predo un mio p.r quello effetto . Noi averne nuo- 
ve, eh: ’JPapa vèrrà predo, « ^ui in Roma è molto defiderato. I Lega- 
ti lo afpateranno in Italia, e z anderanno ad incontrare a Napoli, ov- 
vero dove egli vorrà ‘sbarcare . A me pare un’ ora .raill’ anni perchè 
non fi può dire lo affanno eh’ io ho con quelli Cardinali . Deudeto in- 
tender bene delli nodri puttini , però V. S. fia contenta di fcriveime- 
ne , o farmene feri vere fpeffo. , 

' V. S. fappìa come è palfata la cofa del mio Cadello . Quelli poltro- 
ni da Pefaro hanno fempre avuto gran difpiacete ch'io lo aveflì ; e perh 
quando il Sig. Duca ( 2 } venne in Stato v andarono a capitolare con fua 
Éccell. fuor di Pefaro, e tra gli altri capitoli vollero, che igli relHtoif- 
fe Novillara. 11 Sig. Duca in quelle angudie e necefiìtàdi tempi non po- 
tè far altro , importandogli tanto come facea qaella prima «turata in Po. 

fa- 


1 1 ) Uberto Srroti! en fcntnaoino del 
Ordinai rotnMo CoJoaoa , <hc dovea ao* 
daHe^aioiit Irpagnaa Papa Àdnano . 

( a > Appena morto ripa l.ione il Duca 
yrancerco Matia della Aerare , che fe ne fiera 
«Allea Maniera prelTo II Cognato«pefii inlìe- 
me quattro faRtiedi^e mila cavalli, fe 
€it vconealUroIta d' Uibir-o , « gU nulcì di 


naipctarelneoota nenie Tilt tele terre 
OticarovtantoeraaatuoederrJcittoda' Aiul 
pt poli « TiÀo di poi a friaro » e aiKhc quella 
Città ritorcò iub toalla lua obbedienza, ma 
Torto alcune cr<sdìaioai trairalcredl cefii* 
lune il Cali e Ilo dì Kovii/ata » che il Duca &el 
rs li* arca dosato ai Ca<i)^liooc« 
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£iro ; e così glielo conccfTc , e me ne fcrifs: faceodoac molta fcufa e 
promettendomi che false mio, come prima , con molte buone paiole i 
ed io fot che non mancherà , perchè oltre li ferviz; pulsati ho ancor fer- 
vito Ina Eccell. adefso in cofe di molta importanza , £ perchè V. S. lo 
bppia, mandole qui inclul'a nna fua, acciò eh’ ella, veda che pnr fichia* 
ma fervito , e nel fopraferitto mi tiene per Conte di NovUlara c di que- 
fio tenore ne ho molte ■* pur mando quefta , perché mi è venuta prima 
alle mani , ficchè V. S. non ne Aia di malavog.lia, perchè credo cheqtiel 
Camello fìa mioie quando al Sig. Duca non piacefse che folse, crederei 
che facefse piò carico a fe che a me, nè mi mancheria l'animodiacquir 
flame degli altri , perchè io mi penfo che ognuno conufea eh’ io merito 
da fua Eccell. premio, e non che mi A lievi qqelloche ho. Alttonon 
mi occorre che dire a V. S.‘, & non che fempre me le raccomando. 

It Rmt miti ad. di Matxj ) . MDXXII. . . . 

CW.Allt Medtpme. ' 

I , 

I O non ho da rifptmdere a lettere di V.S., pur non voglio feri vere a 
Mantua fenza fcriver ancora a lei , ed avvitarla come io. fono ( Dio 
grazia ) faDO,ecosl tutti li miei. £ perchè penfo ch’iella abbiadifpia- 
cere ed affanno di quella pelle, la quale per ancor non ècAinte, nien- 
tedimeno è poca, e famiofele ottime provvilìoni e di guardie, edi medi, 
cine, e orazioni a -Dio. Io Ilo qui in Belvedere, eh’ è tanto buon loco, 
come V.S. fa, remotifTiino , e non pratico fenon poco, e non lafcio pra- 
ticare li miei; e per quello non ho voluto levarmi di Roma , perchè mol- 
ti di quelli, che fono partiti ,11 fono ammalati di febbre ; perchè il parr 
tirfì di Roma in quelli tempi è periculolUTimo . Ma fe la cou. andalfe in- 
nanzi , palTato mezzo Agoffo io mi partiria in ogni modo r lìcchè V. S. 
di grazia non Aia per queAo in laAidio,ch’io mi guarderò, Ipero itino- 
ftn Sig. Dio; eda V. .S. fempre mi raccomando. 

In Romm miti 5. dt Agojlo . MDXXII. 

CV. Alla Medtfimt. 

H O rioevoto due di V.S. tua de';, l’ altra de' d.del prelente ,e co* 
Dofeo cb’elb ha prtfo un poco di faAidiodi ciò che le ho fcritco 
appartenenteaCio; Martino e Crilloforo, e forfè ancor perch’ io le ho fcrit- 
to,che fapevo ch’ella non faceva fpefa foperchia ; del che mi rincre- 
ice,enonlo fcrillt già per quello, nè vorrei che la penfalle eh’ io fu'li d' 
altra opinione che di quella, diche fonoAato fempre, cioè che V.S. 19 
queAo fàccia quello che non faprei far io, e che di quel poco di facultà 
cV io ho ai mondo , la ne difpona come le piace , fe voleAc ben buttarla 
tutta in fiume. Sicché V.S. non lì aifatichf in fcriver lunghe lettere per 
darmi conto di qucAe cofe , che non bifogna . Io fo che non A ponno - 
faggire le fpefe degli amici , che. vengono lì , nè mi piaceria che A ta- 
rtAc.. Io non fcrivcrÒ altramente a Maria PoHAcna fopra quella noftra 
'^Aerenza', pèrche la vennea mia a Mantua fatisfarà al tutto. Rìfpondii 
ben adcAo ad nna foa,che mi ha fcritu molto in parabole-, tanto di' 

La io 
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io non ne intendo parola. V.S. non mofiri di faprcrlo, maio ne ho avu- 
to un poco di faftidto ; por ai tutto li può rimediar con poca fatica . io 
Ào fani (Timo ( Dio grazia ),etuiiili noftri . La pelle in vero « pw gran 
danno, ma non è ancor entrata in perfone nobili- Gran crudeltà c per- 
chè quali tutti quelli che fi .ammalano anaor d altro male fono lafciati 
morir di fame e neccnTvti, perchè ognuno li rifiuta, c q«e(U apf«ftati per 
■paura non vogliono dir nievre, di modo che è mala cofa : non *e le manca 
di gran provinoni . Credo che liano partitedi Roma quaranta rtrila perfo- 
ne . Ogni dì vanno certe Compagnie it» procedione a quelle Chiefe pria- 
cipali , e portano talor la telia di S. Seballiano , e nna figura di S.. Rocco , e 
lì fermano allecafe infette , e dicono certe oraiioni,ecniatnanoniiferieor- 
dìaaDio. Ma quelli che fariano forte pianger. 1 Anna , fono un gran nu- 
mero di pattini tutti nodi dalla cintur» ia fu , che vanno it» proceutu- 
ne battendoli, e chiamando mifericordia , e dicendo - Dorane popu!» 
tuo ',e con loro fono certi che gli fanno andar ad ordine, e li vanno ci- 
bando. Coinmove affai gR uomini ri pregar di quelli innocenti j cosi fri 
commova ancor nollro Sig. Dio,c raffreni la fpada della gìufiizia , che- 
certo Ila per ferire in piQ modi', e quello del Turco C • ) n' è tmo ben 
grande. Diconfr molti miracoli qui in- Roma : tra gli altri una donna > 
che andava in proce ffione con un pattino io braccio- , il quale avea le 
pelle, e l' altre donne lo fapevatio, e quella andava con grandirtìma fede, 
c giunta aS. AMllino pofe quello puttino- che ave» la giandulfa fuR’ al- 
tare dr nollra Donna, e quello fubito fa fatto. Diconfcne molti altri • Io- 

tlo qui in Belvedere locoremotiffinio e ficUrilfimo , e non pratico fenon con 

pochilfimi , ficchè V. S. llia con T animo ripofato ed alci fempro mi ra«- 
eomando,ea tutti li nollrr. 

In Romn atti ti. dì MDXXIT- 

CVI. Medtfìmr^ 

O Ggì che Gamo' alli 24 . ho ricevoto- mia di V. S. dei »q. , che mi f 
(fata carilfmta . Quefti di paffati io le ho poco fcritto perchè Ib- 
mcr flati continuamente tir moto j e poiché foffimo a Lodi fiamo venati 
qui a Pontevico oggi , ed io fono alloggiato in una villa che fi chiamar 
Fianello . ( r ) Adiamo fatto* grati cavalcate , e ma-fifime la notte -• con 
tutto qnelloio ftofano, Dio- graei», infieme con mtti li fevitorie li ca- 
valli - E’ beB vero che non-fono così beneafervitori come io vorrei , e fa 
arelli un uom- difereta apprefso Gio: Martina , il quale non può- far o- 
got cofa da per fa, mi faria molto caro e necefsarto ; però prera V. & 
che vegli» vedere che M. Ercufa fi travagli un poco< a cercare fa me ne 

: . - . 1 ( . -•) I. p». 

' ^ ■ n- .. , 1 -; '1; 

, ■ , 

(r) Solimirnir SiiltafK>*fìicct'<Ì<^ iDovfmentr A«rt> riclìiinfitb a Haotovi p«r (crvire Tt 

n t venite «' danni. deHa CriUiinicà' : e tn Marcbcre» Generale del Papa r de* Fiore» 
rti pollatoti con una formidabile arojaea cifli scila guerra, ebe ti faceva per ricape» 
lotto Rodi ilcuni mcti d'atiàJiul* ei* ,, rare lo tiit'o di Milano a Fràac. ^oxst « 
pugnò con infintca vergogna de* Chifìeni • faccure i fxtoceti 4* tc*lU> r 
( a )U Conte «cri» la. foie dei et* j ^ . r, r 
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rrttefse trovar uno , e raaadarmolo fubito, accordandolo , die quello che 
V.S. e lui gli promecterse, io gli darei.. Lj quàlità dell' ucnno vorrebbe 
crser come Daniello, e fano ; ma fe egli volelse venire, non mi piaccreb* 
be per niente, perchè non vorrei , che mi fi ammaialse di nuovo dietro . 
Apprefso perchè le cofc noflrc vanno di modo, che potreffimo cfsere co- 
Aretii ilar qualche dì alla campagna , mi farà fona farmi riportare il 
mio all.iggiamento . Onde vorrei che fe V.S. non ha avmo mai ootivia 
di que’muli da Brel'cia , ella mandafse un mcfso a polla ftn a M. 'Mara> 
Secco, e veder quella che fe ne pub fperare -, e quando non' fe ne potef^ 
aver due, ne vorrei almen uno buono con un bum mulaiticro , chcqne- 
flo m’importa fommamente; perchè qnefto, ch’io Ito, vale pochi dena- 
ri , e quelli altri villani, ch’io mi ho mcn.iti dietro, non vagliono un 
pane i però s' io avelTi un buon mulattiero, manderei quelli altri a cala. 
Onde prego V. S. che faccia ogni illanzia di trovarmi, come ho detto, 
due muli, o almen uno, c up buon mulattiero; e per lui vorrei che mi 
fi mandafse il mio alloggiamento,c quell’ altre mie robe , cioè la vetta , 
il giuppone, e la.l'cuiha. K perchè quelli gentiluomini tatti hanno un 
mantello da acqua alia Spagnuola , vorrei che ella me ne iacefse far uno 
da Maellro Antonio d’ un buon panno , che foffe millo pur che tendeffe 
allo feuro o tanè feuro , o. come fi fotte . Il mantello vuol’ cfTerc tutto tondo , 
non troppo lungo, ballando che copra folameute il fajo , con un bava- 
retto ed un collarino cncito dentro, che fi accolli al collo. Oltre di que- 
llo vorrei che maadafle a torre da Maellro Niccolò orefice quella mia 
plafma, che ormai deve effer legata, e tenerla fin eh’ io le ferivo che 
me la mandi . Io non ho altro che fcriverc , fe non di raccomandarmi 
fempre a V, S., c a tutti li nottri., baciando li nollri puttini. 

Ji Fìanelle alti aq. tii Siittnibre .M.QXXIII. 

C\ll. Alta Medcfima. 


P Erchè noi teniamo che per grazia di Nottro Sig. Dio quella guerra 
fia pretto per finirli a uiisfazion nollra e laude fua , potrebbe elfere 
che noi andattimo a Ilare fui o otto dì a Milano ;c in tal cafo io vor- 
rei aver almeno una velie onorevole : però vorrei <;he V. S. mi mandaf- 
' fe quella mia vetta di dammafeo negro foderata di martori , e quello 

I vorrei che fotte, fubito fubito . Il modo di mandacla farla quello , che 

V.S. facette trovar fubito una valigia non molto grande , ma folamen- 
> te quanto bifogna per quello effetto , e vi concialle dentro quella vetta , 

’ involta in qualche panno bianco, o come a lei piaceffe . Mi bifogne- 

i riano ancora quattro dozzine di coppie di puntalettì da Milano come 

' fon quelli , che fi mettono alle berrette, fmaltati di negro con un poco 

d’oro, o tutti negri, come anco il fornimento di velluto del mio Tul- 
io. E altro non mi occorrendo a V.S. fempre mi raccomando. 
r> In Pavia alti 9. di Navemòrt. MDXXllI. 

I ... ■ - ■ 


I 

J* 



cviir. ‘ 
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S Criverb breve a V. S.ia rifpofta della faa deir altima del paflat», 
perché oggi ha tolta medicina avendo finito di purgarmi. Io ho pur 
avuto nn poco^ p.U di fallidia della cofa, che per 1 ’ altre mìe fcriffì . II 
mio cuoca menh. il Mulautcra e Gio: Bello , cioè il fratello di Gio; 
Maria ad una taverna la notte a Ibavizzar , e quivi il mulattiero e 
Gio: Bello prefero la pelle, ma non tomaronoin cafa. Gio: Bello andò 
in cafa d’ una povera donna, e lì è morto; il mulattiero andò all'ofpi- 
talc, e non fo le morirl. Ninno degli altri avea praticato feco, ed io 
fubito elle feppi ch’era Hata col cuoco, non volli che venilTe in cafa , 
c gli mandai Gio^ Maria fuo fratello, e così non è piò tornato. Pen- 
fo che. venga in Lombardia; s' ci venilfe a Matitua, V. S. non lo lafci 
venire in cafa fin palfaco. il tempo ; e fe la mi ama , non fi metta fa- 
tlidio , eh’ io non no dubbia alcuno. La medicina non mi comporta fcri- 
ver più, fe non che a V.S. fempre mi raccomando. 

In Roma, alli. ò. eli MDXXIV. 

CIX. Alla MeJefima^ 

* ' 

I O ferivo quella a V. S.con un poco di fallidio. che mi nafee per dub- 
bio che noa le abbia a difpiaccre una cofa, che a me pare: che noi 
meriti . Però la prego a cnnfiderarla bene , c credere che Noftro Sig. 
Dio me l'abbia polla innanzi per beneficia mio; e quello- fi può cono- 
feer per molte caufe, come io le dirò quando faremo infieme , il che 
fpero che farà ptcìlo. Noilro Signore ha penfato di mandarmi inllpa- 
gna apprelfa 1 * Imperatore per trattar la pace univer&le tra* Crilliani . 
la non. ho voluto accettare fin che non fi è intefa la mente del Sig. 
Marchefe fopra quello . Sua Eccoli, ha rifpoflo al Papa effer contentif- 
Gma : cosi io- ho accettata eoa animo di acquiltarne merito- appteff» 
Dio,, e lande ed onore appreffo gli uomini , e forfè ancor utilità, non 
mediocre. Però prego- V.S. a coatematfenc , e ilarne di buona voglia,, 
perch’ io fpera che quella abbia da elfer la quiete mia. Penfo- bene che 
uon mi partirò di qua infìno. al fine- d^Agoflo; e per ora altro- non di- 
co, fe noa che a V.S. fempre mi raccomando, e a tutti li noflri. 

In Rama alli 4. di A^ojlo . MDXXIV. 

CX..AIÌM Mtdifima^ 

C On la- fperanaa di partirmi di di in dì. da Ro-tra ferivo brevemerte. 

te a V. S.V e pur fono- ancor qui , benché- fpero- fra cinque- o fei' 
giorni partirmi. Però in- rifpofla della fua de^ d. del prelentc dico cK* 
io ravvifnrò a tempo ch’ella potrà ordinare che lia provvilloa Mantua- 
del bifogno. Frattanto procuri di llar fana eh’ io farò il medefima. Se 
a V. S. folTe detto che il Papa- mi avelfe dati 150. ducati di penfione, 
non lo creda ; ^rchc è una baja levata per tutta Roma . £.’ vero- che 
i' officio della Gollettotia di Spagna ,. il quale io ho , é grande e utile „ 

e me- 
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e mededofiamente ie fatuità fono elTe ancor d' importanzia ;pnr penfio* 
ne alcuna inlìn qni non ho io . NoTlro Signore Dio farà poi quello , 
che vorrà di me ; a V. S. mi raccomando e a tutti li nollri . 

J» Rema alti 17. di Settembre, MDXXIV, 

CXI. Alla Medejima , 

P Ofdimani piacendo a Noilro Sig. Dio partomi di Roma , e verrb 
a Mantua per la via di Loreto , dove ho voto . V. S. potrà dar 
ordine di accomodar le Danze, e mainme le Dalle , che farà oeceDario 
fervirlì di quella di M. TommafO) e forfè di quaich' altra de’noDrivi* 
cini, perchè credo che faranno meco forfè 28. o ja cavalli . Ella fac- 
cia che vi Da paglia , e qualche poco di fieno e biada da cavalli . V. 
S. arà ben mie lettere uè di prima eh' io giunga , e intenderà il di 
proprio . Intanto di cuore mi raccomando a lei , « a tutti li noDri . 
in Rema al primo di Ottobre , MDXXI V. 
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I. Air Illujlrifs, ed Eccellenttft. Stg. Federica Couzagt 
Mttcheft di Mantova. 


I 


Er l' ultime mie fcriff» a V. E. ,che pef vera difpera- 
aione aveva accettato di pigliare In Bologna li 4000. 
ducati a* IO. di Gennaro ; pur non fono mancato, nè 
manco di abbreviar quello termine quanto a me larà 
podibile , e fpero in ogni modo che faranno in ma- 
no del Governatore qualche dì prima, ed ioavviferò 
V. £. a tempo , che ella potrà mandare a pigliarli 
fubito che vi faranno . Per ancora non fi fa il dì 
deir entrare in Conclavi , ( 1 ) perché non è ancor venuto nuova di 
quello Cardinale d' Ivrea ; che Dio perdoni a chi ha caufato tanto 
«rore ( 2). Le pratiche fono Hrettilfime , e benché Monf. Rcv. de’ 
Medici ( 3 ) abbia de’ voti aliai , pure fe gli fono feoperti ancora molti 
nemici di modo che non fo come anderanno le cofe fue. Io non man- 
co di fare con ogni diligenza quello, che penfo elfer defiderio di V. E. 
llluHriinma . Monlìg. Rev. di Mantua ( 4 ) ha di molti amici, li quali gli 
promettono largamente, e ftimafi che da un tempo in qua non fia llato 
■n conclavi con tanta contraddizione, come farà quello . Nollro Sig. 
Dio ci guardi da foifma. Monlìg. Rev. nollro Ha bene, fe non che U 

notte 



(i) Conclave, che H fece dopo 1» morte 
Lione quele era (egaita il primo 

di Decembre di queft'ann» tisi. 

( a ) Il Cardinal d* Ivrea venendo da TorioO 
• Roma era ftatoper ordine di Frofpero Co* 
lonna Generale deir Armi Cefaree ritenuto 
meUoftvodi Milaao» accioccliè bob porcile. 


come favorevole a* Fiaocen, ritiovarù al 
CoBclave. 

(j) Giulio Card, de* Medici fratti cu* 
CIBO di rapa Lione • 

( 4 ) Sigilmondo Oonzega Cardìoate e Veu 
covo di Maniova , Zìa del Maichcrc Fede* 
cige. 
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notte gli dolgono le ftinchc affai agramente fecondo che S-S. Ucvercndifs. rac-» 
conta , reliquie di quel fuo male ; c per nott muovere umori che lo im- 
pediffero a queffi tempi , non fi rifolve di pigliare medicina alcuna . Lo 
Illulirifs. Sig. Ercole (i) ^ tutto carico di varole , le quali però comin- 
ciano a feccarfi, ma non ha piò quello faflidiodcl non dormire. Il Sig. 
Aletfandro fi raccomanda, e tnicia le mani di V. £. S’ io non ho pre- 
llo nuova ^ che le mie lettere le fieno pervennte, il che non poffo cre- 
dere che non fìa , rifolverommi di mandare un Cavallaro a polla, e re- 
plicar tutto quello , che le ho fcritto per quelle mie paffate . Doleria- 
mi bene, che fi follerò perdute, e malTimamente due del Collegio. Al- 
tro non ho che dire» fe non che bacio a V. E. le mani. 

In Roma alti 17 . di Dtctmbri. MDXXI. 

, It. Al Medeflmo. 

S Criin a V. E. come quclU Sig. Cardinali erano entrati io Concla- 
vi venerdì con opinione df molti » che prello fi aveffe a far il Pa- 
pa, c di' alcuni altri che s’ aveffe da Ilare affai . Ora le figninco come 
infino a mo, che è Tultimo dcli’anno aorequattro di notte, non ab- 
biamo Papa che fi fappià . Vero è che molte voti fono andate fuori' 
fecondo li defider; , e ancora j contraflégni . Perché con tutto die fi fia 
fatta una eflrema guardia e flrettevza al Concla-ei , non credo' però che 
tanto fi abbia potuto fare , che non fi fia intefo qualche cofa di quelli' 
di dentro-, e in quell’ora un ivetfal mente Monfig. Rev. Famefe C 2) è 
in maggior opinione che alcuno altro che fia , e flimafi il Pontificato 
abbia a fucceder in Ini . Elfendb , V''. E. lo faprà preflo , e flimo eh’ 
egli debba efferJe molto amorevole e benefico . 

Oggi é intervenuta una cofa, che per quanto intendo è intervenuta 
rare volte; e quella è che il Conclavi fi è aperto con molta cerimo- 
nia e lifpetto. Li Signori Cardinali vennero alla porta tutci,ebattendo- 
dilTeroa’ Prelati , che Monf.Reverendifs.Grimanof 5) flava in pericolo di 
morte, e però pregavano che fe gli aprifi'e . Cosi furono chiamati gli 
Ambafetatori , delti quali non vi fi trovò altri che Portugallo, ed io f 
e così fi aperfe il Conclavi , e alla porta erano tutti li Cardinali con 
molte torce, perché il loco é ofcuriflimo r e qui Monfig. ^anra Croce » 
{4) come Decano, parlò, e dllTe, che Monfig. Rev. Grimani era in 
pericolo di morte, come gli avevano giurato i Medici ; e però aveva- 
no addimandato che fi aprilfe il Conclavi, onde pregavano gli Amba- 
feiatori , che fcrivelfono a’ loro Principi , che per quella caufa fi era a- 
perto e non per altro, e che ht cofe andavano per il fuo ordinario, e 
erano per fare il debito loro, e non mancar punto. Quello me- 
■efimo replicò Monfig. Rev. di Como-; ( 5 > e cosi detto Monfig. Gri- 

ma- 

( » 1 QncHi era Èrcole Gonaga fcaten» 
dei Maichtfe Mantova , giovinetto di 
gnndimma arprtiatione, eli* ouile poi cor- 
pienamente r ciTendo riuscito uno de' 
fiù gran Carriinaii- del fuo tempt»-. Moiìia 
Tremo Prendente del Concilio Panno 
(<) Il Card. Fatnefe- Aoir riulVì Papa qUe« 
ta TQlta I beoti dopo t Fbatìfiati di Additilo 


Vle^c dà Ckmente VU. r«ia Paolo m. 

( j ) Domenico Qrimano Cardinal diS. Maiw 
co , e fairiarca d Aqaileja . 

(4)11 Cardimi Santa Croce era Bernardi^ 
DO Carvakie . 

)Scaramuccio^Card. Trivultio Vefeov» 
diComogfuccedutoln quel Vefcoratoil Card^ 
Aatottio Tao Zio* 
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maro fu cavato fuora fopra una fedta , c il Conclavi rifvrrato . Du'ii- 
to , che S. S. Revcrendifs. .ad ogni modo morrà , perchè mi pare molto 
mal condizionata .( 1 ) Potreboe edere che dimani s'aved'e il Pontefice ; 
,perb non dirò altro a V. £. , fe non che le bacio le mani, e in buo- 
*na grazia mi raccomando. 

D$ Roma alP ultimo del MDXXI. 

III. jII Mede fimo* 

S CrifTì a V. £. , che Monlìg. Rev. Grimani era ufcito del Concla- 
ve per edere gravemente infermo. Ora quedi Signori Cardinali gli han- 
no fatto fare iniTanza ch’egli voglia ritornare, e perchè egli è alquanto 
migliorato, penfo che ritornerà dimani. Stimad,che quelli che fono con- 
trari a Monfìg. Rev. de Medici (z) facciano idanza, eh' egli entri per 
proponerlo al Pontiheato, come perfona a cui debbano concorrer volen- 
tieri molti di quedi Signori . Elli ancor detto per certo , che li Cardi- 
nali Francefi giugneranno dimani in Roma, ma credcfi da molti che da 
una finzione , acciocché queda voce penetri in Conclave , e faccia fopraf- 
feder, e dar faldi quelli della parte Francefe . Monfig. Rev. Farnefe è 
dato indino a qui in maggior credito che alcun altro , di forte che è 
andato nellcfcommelTeaóo. per cento. Oggi ancora fi è levato buona fama 
per Mondg. Rev.nodro di Mantova; piaccia a Nodro Sig. Dio, che da 
pronodico di verità . Le cofe per Roma vanno affai quiete , e poco malefi 
fa, il che è meravìglia; mafe quello Conclave dura ancor qualche giorno, 
nonfo fe potremo mantenerci in quello termine. Il Sig. Duca d’ Urbino 
dicefi che è nel piano di AfTifi con forfè dieci mila uomini a piè , e mille 
cavalli, (5) e che quelli Signori Baglioni fono alle Mura di Perugia : 
confo quello che fuccederà . Il Sig. Sìgifraoudo da Camerino è entrato in 
quella Città chiamatovi dal popolo, (4) ed è molto ben vido , come 
li dice. Altro di nuovo non fo che fcrìvere a V. £. , perchè o.gnnno 
da intento , e con la bocca aperta afpetcando qued.i voce benedetta del- 
la creazione del Papa. Io mi ricorderò di quello , che V. E. mi co- 
manda per M. Jacopo dal Gambaro quando farà tempo, ed umilmente 
le bacio la mano. 

J» Roma alli di Gennaro, MDXXII. IV. 


ft) Tuttavia G riéi>be ■ e non moc} che 
•*a 7 , d'Agotlo del 

(a) 11 Cardinale de* Medici G luGn^aM 
di ottener volta il Pontificato, atteio 

il Tuo credito, le Tue riecheate , e 1' aderenza 
di iDoicì Porporati creature di Papa Lione fuo 
Cubino • Ma i Cardinali vecchi . Che creJeano 
doTutoil Papato alla loro età, e il partito Fran- 
cefe « dì cui era capo il Cardinal Soderìrto , il 
oppofero gagliarciamenre , e fecerglt liurcir 
vano oeni difegno. E però non volendo nè 
aach'eiTo, che andaifero innanzi i Tuoi compe* 
titori , gli cadde in animo di proporre il Car* 
(Ànal Adriano Fiorenai Vefeovo di Turrotà » 
non mai veduto nè cooofeiuto da aUuno di 
]oro, e che in quello tempo lì trovava in Bif> 
cala Governatore e ViGtatore de* re^ni dì 
Spagna per Carlo V. Li giovani (ubilo gli 
deco coGanreioente il lot voto, emeiaviglU 
aodoG gli aJui delia ftcanetu del Candidalo» 


if Cardinal Gaetano, eh* era in grar.diflùna 
opinione di bonti e di dottrina. dilTr : C pi'thé 

iMa c«ntirriém$ mm** 

SétliJfm» t vtJtHi» fJPtff d» U\* t 

ì E coM turtt quali da Ccidle impero 
trarporrati, toncordemen»« elefl'cro Papa il 
detto Card. Adriano » non fa pendo eGl medrG* 
mi render ragione , perche caufa in tanti 
travagli e pericoli dello (laro della Chielaa. 
veGeco farro Papa uno ftraniero , e lontano pcc 
sì lungo fpazio dati* Iialii. 

( j) Ecanoquacrro mila fanti ,e due mila 
cavalli, come s*è notata piu fopra. 

( 4 ì Fu il Duca d' l7tbìno , ehe feguìtando 
la prorperirà della fortuna , cacciato di Carne* 
tino G>o: Maria Varano antico Signore , vi 
melTe dentro il Sig.^igilmondo giovane della 
ne(Ta famiglia , che pretcnieva aver cniglioc 
ragione a quello fiato. 
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IV. Al Medeftmo, 

S Criflì qoeAa mattina in quella fretta della nuova del Papa tanto 
confulamente per efpedir predo . Ora le dico, che queda Cittì e 
tjueda Corte, che afpettava veder fubito ilfuo Principe, è redata quafi 
lenza contentezza di quella creazione, (i) ancorché da ognuno il Papa 
fìa predicato per bonilUmo e lantUrimo Signore , e che da Sua Santità 
fi fperino tutti li beni del mondo . Ma quello che difpiace nniverfal- 
zneme é, che la lontananza del luoco fa dubitare, che non fi dia qual- 
che giorno a Roma fenza Papa ; e q^uedo ancora è quella cofa che mi 
dà cdremo fadidio p>er conto di V. £. , perchè io confiderò , eh’ ella 
non pub dare lungamente così , e le cofe della Lombardia hanno bifo- 
gno di prcdilfimo rimedio . Pure io non ceffarb dal canto mio di far 
quanto potrò. Dimani fi fari una Congregazione, e fi ordineranno tre 
Cardinali, che facciano tutte le cofe della Chiefa fin che il Papa ven- 
ga. Io fubito che fi rifolva chi abbia da aver quedo ufficio , gli farò’ 
tutta r idanza che mi farà pollìbite ; benché conofeo tanta difficoltà 
dell' aver denari , che non fo ciò che mi dire . Queda fera Monfig. 
Rev. de’ Medici é andato a parlare al Sig. Don Giovanni . ( 2 ) Io ho- 
avuto lungo ragionamento con fua Sig. Rev. , e ricordatole a far inten- 
dere al prefato Sig. Don Giovanni , quanto imporci al fervizio dell» 
Cefarea Macllà , che V. E. abbia forze per poter difendere le Terre- 
delia Chiefa , e come queda infermità ha bifogno di prediffimo rime- 
dio, e molte altre cofe in quello propofico. Sua Sig. Rev. mi ha pro- 
mclfo di farlo , e fono cerco che lo farà . 

Jerfera fcriffi infin qui ,. e la mattina ho parlato a Monfig. Rev. de’' ' 
Medici ,. il quale mi ha riferito molto buona volontà del Sig. Don’ 
Giovanni, al quale io fono andato a parlare , e trovolo del medefimo- 
animo ; ma non vi é un quattrino-. Pur mi ha detto, che vuol trova- 
re denari, e conferire alla fpefa , e far tutto quello che a- lui tocca V- 
aggiugneiido , che l’Abbate di Nagìcra ( ^ ) gli ha fcritto tanto in laude 
di V» E. , che non fi potria dire al mondo piò oltre ; che le opert 
fue ne fanno boniliimo tedimonio ; ch’egli lo ha fcritto- all’ Imperato- 
re , e che é tanto fervitor di V. E. quanto fono io , e eh- ella- gli co- 
mandi ficurilfimamcnce fempre , e mille altre buone parole . Sono poi 
andato, a parlare olii Cardinali >, che fono elitti per trattare le cofe 

dell» 


( I ) CcrÌTeil'Gior(o.ii«lta VI- 

M di Adriano VI. ) 

C»meld'}$ Cdr4id»'tt 

t m iftffirdmtur ^ inf*- 

fwihat (dmsiiit mém a»«it Vrktm /fdmdm /m« ami l/ti. 
à* fràmtdm ftoiliifftmt ^ ftd ^m*d imfdmìa fr«xi. 
••• ^diidtmr t ISMitMm. atioim tamtéjttanu émi. 


m9rt fpo^ìmJTtat • 
f 2; Don GiofinDÌ 

Cefareo in , di Cui avcià da parlare 

P’ii »oJre * 

( {)aViarino Abbate di Ka^era CcmelTario 
del Ca/npo lopccUlcaV. Guiccmd* lib« XV 
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della Chiefa fin che venga il Papa, che fono rArmellino, ( i ) Seda- 
nenCs , ( 2 ) e 1' altro farà Mantua,(j)fe egli lì fentirà bene, che pur 
lì duole un poco del fao male . Q^ucÀi trù hanno promelfo di far di- 
mattina qualche rifolazione fopra le cole di V. £. : io mi troverò con 
loro, e farò il debito mio . Di parere di Monlìg. Rev. nodro dcro 
dirle, che non farebbe male che V. £. mandaffe nn gentiluomo per le 
sode a rallegrarli col Papa, e baciare il piede a fua Santità , offerendo 
lo dato , e la perlbna , per cfler Capitano della S. Chiefa , e far inten- 
dere che piò a bell' agio ella naanderà a fare il debito con piò riatto 
e riverenza . Io credo che fai’ia ancor bene , che V. £. invedigalfe fc 
«ualche entrata fi potede cavar di Piacenza , Parma , Reggio , e Mo- 
dena, che credo che quedi Sigg. le confegnerieno in fua mano. Ho in- 
tefo ancora di alcuni fali deila Camera Apodolica , che erano in Pa- 
via. Se folle vero, V. E. aria ogni cofa , purché non fi cavalTero de- 
nari di borfa a quedi Signori . Io avviferò V. £. di giorno in giorno , 
« dimani credo che fi farà qualche rifoluzione , che il Sig. Alelfandro 
potrà partirli pofdomane , come lo delìdera . Sono fatti tre Legati da 
mandare al Papa, Colonna, Orfino, e Cefarini . Credo , che li parti- 
ranno predo, ed anderanno per mare. (4) Aluo non dirò, fé nonché 
a V. £. bacìo le mani. 

Ih Rome alti io. .di Gtmntr*. MDXXIL 


V. Ai Medefum • 

S Crilfi ieri T altro a V. E. quanto io fperava per le mie lettere de’ 
IO. Ho di poi ricevute quelle di V. £. de' 5. e de’ 6. con quella in cifra , la 
quale ho letta oggi in Congregazione a tutti li Signori CardinaK , protc- 
Itando oltre la lettera ancora a parole quanto ella mi comandava . £ 
certo, Sig. mio Illadiils., quedi Sigg. tutti fono difpodi ottimamente , 
ma la difiicoltà delti denari è tanto grande , che non può elfer mag- 
eiore. Pure queda fera Monlìg. Rev. Sedunenfe, il quale è la mia co- 
lonna , mi ha fatto intendere , che domattina faprò una buona rifolu- 
alone, che lì é fatta per provvedere a V. E. Non mancherò di folle- 
citare, e fubito che io abbia qualche cofa , il Sig. Alellandro verrà , 
e M. Agnol del Bufilo . Oggi Monlìg. Rev. de^ Medici. G è partito 
per Firenze, e va per mare con le Galee. £' cavalcato a quella volta 
U Conte Annibaie Rangone con mille cinquecento fanti , e cavalli . 

Del 


( V ) Fnacalco AnncIUiio da Perugia Ct- 
rnetlÌBgo di S. C. 

( a ) Maireu Schiaet Saiucra , Vercooo di 
Sion, detfo perciò il Citdinal SeduncnTe. 

(] J II Card. Sigirmopdo Oooiega > Zio del 
Maichere di MaaroTa . 
tv) Hoa«adii«aa ahiiraeatt CBaialipp* 


gpl tutti e tee quelli leciti 1 ToM ri indi il 
Card. AleiTapdro Ceratini . per rollectrae Sua 
Salititi a veaìrprefla in Italia . Gli altti dae . 
cioi Pumpea Caloaai ,e Francintio OiGaoii 
prefentiatme al Papa a Càrici vecchia fuaada 
•baccò. 
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Del Sig. Duca ( i) per ancor non s’intende, che abbia matate lecofe 
di Siena ; ma (limali che le muterà . Noq dirò altro a V. E., perchè 
non ho tempo , e le bacio le mani . 

In Roma alli il* di Gennaro. MDXXII, 


VI- ■'Il Medefimo , 

V Enendo io Illurtr. Sig. AlelTandro , io dovria e(Ter breve 'nello 
(crivere, pur Sua Signoria non vuole, ch’io mi rimetta in lui . 
Dico adunque , ch’ella averà una del Collegio con una patente , eh* 
ella polla efigere le entrate delle Terre della Chiefa , che fono nomi- 
n.'itc in ella patente. E benché io non mi (la contentato di quella pro> 
villone, e non celli di fare ogni iHanza per trovar denari ; pure mi t 
parlo accettar quella patente, e credo, fe V. E, ne farà quella illanzx 
che potrà , ad ogni modo la ne caverà ; e in quello cafo bifogna fare 
un poco minatoriamente . Dicono ancora qaedi Signori che padati quelli 
primi bifogni daranno in pegno a V. E. una Terra , che fe la tenga 
hnehè K kioi denari le fieno rellituiti : e i fervizj di lei verfo il Papa 
potrebbono eder così ben riconofeiuti , che le farebbe lafciata per fem- 
prc ^ pure per adello la ne caverà ciò, eh’ ella può. Circa il mandare' 
al nuovo Pontefice un gentiluomo per le polle, ho detto al Sig. Alef- 
l'andro che farebbe bonilluna elezione M. Agnol del Bufalo ; e poi non 
larebbe forfè necclfario rimandare altri troppo predo, ma potrebbell af- 
pcttar quella prima rifpolla, che chiarirà le il Papa è per venir pre/lo» 
o tardi, o quando. Le nuove della guerra verfo Siena il Sig. Alelfan- 
dro potrà meglio dirle, che io non potrei fcrivere , perché padando dì 
1.1 intcnderalle . Credo che Monfig. Rev. de’ Medici a quell’ ora fia ia 
l’irenze , c pare che fia in piedi una pratica d’ accordo tra fua Sig. 
Rev. e il Sig. Duca d’ Urbino, ( z ) la quale fpero che abbia a lucce- 
dere , perché ci veggo bonilfimo principio, e bonilfima difpolizione dal 
canto de’ Medici, lo non ho altro che dire a V. E. fe non che veg- 
go , che fe ella conferva alla Chiefa quelle Terre, ella é per riportarne 
una gloria fuprema , c fpero ancora utile non poco ] e bacio umilmentg 
a V. E. le mani . 

In Roma alti 15. di Gennaro, MDXXII. • 

VII. .^1 Medefim» . 


L ’Abatino (j)giunfe qui ieri mattina, ed oltre 1 * ambafeiata che io 
intefi da lui a bocca, ebbi ancora una lettera di V. £. de’ 10. del 

pre- 


(t) Nonflufcì alrtimentia! Duca d'Urbi* 
no di muor le cofe diSsena , come dA pèinci* 
pioG era lufìngato { perciocché ooq Avendo 
nell* cfcrciio fuo ptu di rciiemila uomini , e 
di ffcnic CmIìciiizìa, c tcnteado vicini 
ad una ^totnara ph Sviueiicon Gitiranoi de* 
Medici i poiché fu dimorato un giorno iotor» 
no alle mura di (|ueIlACiiiÀ fenza conclusone 
ic.ULa,fcr.àò diuondcvcc fcguiuie pii lua* 


gamente la iperanzA datagli di un accordo» c 
cesi levatcG colie genti da Siena ù httiò net 
Tuo Alto . 

( a ) 11 Cardinale de* Medici non iblo fi ac- 
caldò col Duca J* Utbino» ma feceto ancora 
cicogne pft Capitan Ccoeralc de* fiorentini - 
(j cu un Segxciatw del Marchefo 

di Man.ora • 
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prcfcnte . Io, avendo prima comunicato ogni cofa con Monfig. Rev. ed 
lllultrifs. di Mantaa,ho parlato a quelli Sigg. Cardinali Deputati di quello, 
che gid ho parlato loro tante volte , e fattone quella maggiore iilanza , che 
a me è Hata poinbile, protedando, e facendo intendere, che a quello ef- 
fetto foto V. È. avea mandato un Canceiliero fuo per cavarne P ultima 
conclulione. In (bnuna , Sig. mio Illulirifs, , quello £ un dar de’ l'prcni 
a un cavai morto chi penfaife cavar denari di qua ; ma certo i citi le 
volontà di quelli Sigg. verlo V. E- fono tanto buone , che non è pof- 
fìbile a dir pili, ed hanno ellremo fallidia non potendo fatisfarle come 
ricercano i meriti di lei. Quello efpedience, che s* è potuto pigliare, ò 
flato il ricercare Monfig. Rev. de’ Medici, e li Sigg, Fiorentini che fov- 
vengano di qualche denaro per quedo bifogno , e tienfi per certo , che 
quello non debba mancare . L’ Abatino medefuno porta lettere del Sacro 
Collegio al prefato Sig. Cardinale , cd io ancora gli ferivo per parte di 
V. E. con la maggior i.lanza, che io polfo, di modo che (limo pure che 
fe ne caverà condufione. Quelli Signori fi rendevano un poco difficili 
in contentarfi , che V. E. in quelli tempi fi p.nttilTe di colla; ( i ) pure 

io ne ho latta tanta iflanza, che l’hanno conlentito , ma di quel mo- 

do eh’ ella vedrà . Io però fon di parere, che ella , volendoli partire, deb- 
ba allicurar talmente le cofe, che la polla ilare con 1’ animo ripofato 

per quel tempo, ch’ella darà fuori , e fia più breve che fi può . Che 

le in fua affenza intervenilfe qualche difordìne , ella nou vivrebbe mai 
più contenta . Hanno poi avuto carilfimo , che V. £. abbia pigliato 
Monticelli , e la laudano fupcematnente e di quella , e dell’ altre Tue 
azioni. Ella intenderà dall* Abatino in che termine da la cofa del Sig. 
Duca d’ Urbino con Monfig. Rev. de’ Medici, la quale, fe piace a Dio 
che fi concluda , farà ottima e fama . Non dirò altro , fe non che ba- 
cio a V. £. le mani . 

la Roma alli i8. di Ceanarc. MDXXII. 

Vili. Al Medtfimo. 

J Eri , che fo alli 25. ebbi una di V. £. de' 18. del prefente portata- 
mi dall’ Abate di Nagìeta ; e perchè io mi trovava un poco indif- 
podo , e non mi partiva perciò di camera , mandai fubito a parlare al 
Rev. Sedunenfe, Santacroce, (z ) e adi altri Deputati in conformità 
della lettera, facendo loro intendere la Icula , che V. £. avea fatta di 
nonripadare il Po , e facendo pure idanza di provvifione per mantener 
quelle Terre. Tutti laudarono la rifpolla di V. E., e differo , che lei 
con onore fno non poteva nè dir , nè fare altramente , e la commen- 
darono e pRgarono a continuare . Circa le provvifioni replicarono quel- 
lo , che avevano fatto per la via di Fiorenza , e di quelle Terre di 

Lotn- 


f T ) Cioè J«1 Piacetuino, dorè il MercUefe [ ») F« aatiioo CeivJijel Cerdifltlc diSjr.* 
rglìjir» «Ma difrfa di quelle tene • te Ctoce , 

Vblàimt Primo, N 


IO LETIFERE DI NEGOZJ 

Lorotardia pure che con tutto quefto non mancarieno del poflibile ; 
ma non è altro che cantare a un fordo , perdiè non fu mai ftremi ti 
mac^ore • Feci intendere la nifidefima TÌfpoiu di V. «irca quelio 
ripa^^a^c il Po al Sig. Don Giovanni, il quale mi mani» a dire molte 
fcuone carole affermandomi , che non era conveniente nnngw V. E. a 
pafTare o non pacare il Po , ma lafcìar la cura a lei ; perche e da ere- 
derc, che effendo in fatto ella conofea meglio il bifogno che laon é chi 
è abfentcj nè bifogna dubitare, ch’ella non faccia fempre il ferviaio 
dello Imperatore, perchè ella ne ha data tal dimoftraaione , che lutto 
il mondo n’ è ben chiaro. Sig. mio Illufttifs. , io non fo che mi dire 
altro, fe non che V. E. è in tanta ftima e buona opinione quanto dii 
fi polfa al mondo; e quelli Sigg. grandi , piccoli, e fogni fotte tutti 
la laudano inCno al ciclo . Io Ilo con eftremo defiderio d intendere, 
che il Sig. Alellandro,e l’Abatino fieno giunti per fapctefe averan ca- 
vato qualche cofa da Monfig. Rcv. de Kledìcì , che quella è una delle 
maggiori fpcranze eh’ io m’ abbia . Le cofe del Sig. Duca d Urbino 
Hanno così . Sua Ecc. fi è rititato da Siena verfo Perugia , ed io fto 
pur con opinione e fireranza, che tra fua Sig. e Monfig. Rev. de’ Me- 
dici fegua accordo. Altro non avemo di nuovo fe non che fonofi fatti 
alcuni fanti a nome del Sig. Giammaria da Camerino: ( t ) non fociì» 
che faranno. Il Sig. Afeanio Colonna pur ancora fa qudche movimen- 
to , per lo quale moClra voler travagliare le cofe d’ Urbino ; ma non 
credo che fia per riufeire. Monfig. Illullrifs. e Rev. di Mantna ha pur 
quella fua doglia nella gamba, e defidera partire , ma li tempi fono 
centrar; molto. Lo Illullrifs. Sig. Ercole Ha benilfiino , Io le bacio le 
mani. 

Jn Roma alli ad. Ai Gennaro, MDXXIL 
IX. Ai Medefimo. 

I N quello punto ho ricevuto nna di V. E. de’ 29. del paffato . Pia- 
cemi affai , eh’ ella fia reQata fatisfatta del rapporto del Sig. Alef- 
fandro, ed increiCcemi che l’Abatino non l’abbia potuto fatisfare egual- 
mente. Le cofe di qua fono in una grandiflima combntlione , e quello 
Collegio è divifo in mille parti , e con grandiflima paflione fi trattano 
le coM. Per ora non lì fa altro di pili imporunza, che le cofe di Fe- 
rogia. L’efercito Fiorentino infieme con M. Gentile Baglioni è venuto 
a danni di Perugia, ed ha faccheggiato uncaliello, che fi dimaudaPaf- 
fi gnano , crudeliffiiuamente . ( a ) Sono vicini a quella .Città dnqne 
miglia Malatclla ed Orazio, credo che fi terranno ; e ’l Sig. Duca d' 
Urbino li foccotrerà, le farà bifogno. Per ora pare che fia volto al 

cam- 


( 1) QoeOo Citmmtùi Vanno fìcevt del ftro dì anojgia^li. Partirono peto dal P^rtt« 
pceparareeori licuptrar Caioerino , come gtno all' inrmisaìone che loro fu fatta d* 
gh tmfctr cacciandone il Sìgifmondo « ordine del facro Collegio , <d cfitraioeo nel 
f a ) I Viotentiri facdieggiarono lafTigna* contado di Mootrfeltro. 
no, terra della Cbieia , petchè ivca rice* 
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c.Tmmino di Camerino, perchè il Sig. Gio: Maria gli ha mandaci ccrù 
fanti, i quali credo che non faranno eflètto alcuno. Quelli Sigg. Car- 
dinali hanno fcricco allo efercico Fiorentino , che fi levi dalle Terre 
della Chiefa, e vogliono che Malatefla , ed Orazio, e M, Gentile ven- 
ehino . Promettono ancor non motellare il Sig, Duca d' Urbino , e la- 
Iciarlo pacifico nel fno flato (otto cene condizioni , cioè che non fi ac- 
conci con Potentato alcuno fenza dimandare licenza al Collegio, e che 
non favorifca ribello alcuno della Chiefa, ed alcune altre condizioni af- 
fai onefle, ( i ) di modo che credo che le cofediS, E. fi affetteranno. 
Per quanto rifitrifce un cavallaro che viene di là , fua Ecc. ha ancora 
avnta la rocca di Pefaro, il che è una boona co^;ele bacio le mani, 
in Roma alli 4, di FeLbrtn, MDXXII. 

X. Al MeJe/ìmo. 

I L Rev. Mònfig. Sedunenfe, e il Rev. Camerlingo mi hanno molto 
inflato e pregato, che io feriva a V. E. da parte loro ch’ella vo- 


riia efl'er contenta di prellare quelli pezzi di artiglierìa, che lor Sigg. 
Kev. fpecificatamente le fcrivono per bifogoo della imprefa, che inten- 
dono erre fi fa a nome dello Illuflrifs. Sig. Duca di Milano, Io ho vo- 


luto pur fcrivcre con opinione perb che non bifogni , perchè come ho 
^to a lor Sigg. Rev,, io fon certo che alcuno non fii al mondo , che 
pih defidcri Io llabilimento del prefato Sig, Duca nello Stato fuo di 
quello, che fa V. E., nè penfo che a quello efiètto ella fia per man- 
care di cib ,tche farà in poter fuo , Ho ancor fatto loro intendere , che , 
quelle artiglierie fono di V, E., e non della Chiefa , e per quello il 
Duca doverà ripflcarto per piacere e fervizio di V, E., ed a Icieffeme 
molto obbligato, Perb ancorché le perfuafioni mie, come ho detto, in 
quello calo non fieno neceffarie ; pur non polTo mancar dt dirle, che , 
oltreché V, £. farà fervizio a quel Sig. al quale è tanto congiunto di 
fenguc ( t ) e di amore, farà ancora fingolar piacere a quelli Kev. Sigg. 
i quali fono degli pih affezionati, che V. E. abbia in quello Collegio j 
ed io altro non diro, fe non che baciandole le mani in fua grazia mi 
raccomando. 

Ruma alli io. dì Febbran, 

Monflg. Rev. noflro quella mattina fi è partito perandare alfa volta 
di Mantua, ancorché a fua Sig. Rev. fia fiata fatta molta ifianza di 
lefiar qui , Credo che V. E. averà ìiuefo, come il Sig. Gio; Maria di 
Camerino è rientrato in Camerino , e cacciatone il Sig, Sigifmondo un 
poco ferito, ma nou d’ importanza, e nel mcdefimocooflitto etfer mor- 
to il Sig, Aleflandio Savello , ed un Conte Defiderio della Cenga , Le 

cole 


( 1 ) L( altra teajisiosi cMjm, 
ci non molcAifTe nè t IùuciuìbÌ 
aciì. Calce, lib. XIV. 


, eb« li B«. ( a ) If Marcbctc era Duca 

i, oè i Sa* Ftancelco Sf.>raa . oifrendo I' ano da ITa- 
bclla, t 1' alita da Britiice Sotcllc tfteaii. 
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cofc di Perugia ftanno pur così , e molti ftimano , che tra loro abòia 
da fucccdcr accordo. 

XI. Al Mede/imo. 

P Er altre mie ferini' a V. E., come 1’ efercito Fiorentino (ì era:ri- 
tirato da Perugia , e che tra il Sig. Gentile e il Sic. MalatelU 
non era fuccelTo accordo; ora 1’ efercito Fiorentino ha prefo la via dr 
Cafleilo, e dicono di andare a ricuperar Montefeltro , il quale H tiene 
occupato il Sig. Duca d’ Urbino. Credo che quelli Sipg. Baglioni , che 
fono in cafa > ( t ) foccorreranno il Sig. Duca , e peniti che quella im- 
pr.-fa potr.’l forfè ciTer più difficile che non p.ire . Alcune parole di ac- 
cordo tra il Sig. Duca, e Monlig. de' Medici vanno pur intorno: nien- 
tedimeno non fo quello che me ne dica . Oggi li Capitoli del prefater 
Sig. Duca , e del Collegio fi fono fottoferitti per li tre Cardinali De- 
putati, che fono FHfco , Ancona, Orlino ; ( a ) e la folfanza di eUr è 
quella , che il Sig. Duca non debba pigliare partito nè condotta da al- 
tro Potentato fenia licenza della Chiefa , e ,fe l'aveUe, fubito rinanciar— 
le, non offendere luogo alctmo, nè fudditi dell.> Chiefa, e non dia fa- 
vore a’ ribelli r ed il Collegio gli ptotnene di mantenerlo nello Stato e- 
fortezze , che fi ritrova polledere al prefente e difenderlo per quanto 
potrà da ciafeuno che lo- voleffe molellare per fino alla venuta del 
Papa , e promettono fare ogni opera , che il Papa lo rinvellifca , com’ 
era prima di tutto loSuto; ma vogliono che dia il figlio per ollaggio 
nelle mani di V. E., e ch’ella prometta , che offerverà le fopraddette. 
cofe . Il prefato Sig. Duca accettando quello partito , il quale io credo 
che fia buono e ragionevole, manderà li capitoli a V. E-, la quale no» 
folamente adeflo, ma col Papa, e con F Imperatore potrà awttar la^ 
«ofe del Sig Duca: il che le farà, oltre alla fatisfazione dello flabilira. 
nel fuoStat» chi le è tanto congiunto di faague , com’ è la forella 
il Cognato, e il Nepote, ancor di grandiffimo onore e It bacio le: 
mani - 

in- Aenm olii i8^ ^ Tebbraro^ 

XII. Al Mtdefime . 

J Eri ebbi lettere ffi V. E. de’ t8. , e 20 . del prefentr. Qjiellia mat- 
^ tina ne ho avuto ima de’ zo., e infieme con effe ho avuti gli avvili 
eh ella mi manda. Circa a quanto nu fcrive dello aver confegnato là 
cinque pezzi di artiglieria eoa le manizioni all’ uomo mandato dal Sig- 

Frof- 


fi) EtanoMa ctfi Hartltlfi cOiiete. 
r a ) Niccoià EicrcJii . ricir» Accolli Vc£ 
COVO d* AacoM*c Frtacioito Orfioo. 

Goazafto. U atfotrtiiGsi 


J>Sal{ir, dir fbcctil* af ra*re uri’ Decano 
w utbiiio, e fu rtvifRmo Ptiaciot »t 
<«roic|ai(ian LcticiMi . 
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Prólj'jro ( i } , e d.» M. Girolima Mania ( i) , ilimo tV clU .uia'ui 
fitto b;ns , e qiidio che doveva j aiieljchè ella ne ha lacommiilìjne di 
Mo.ifig. Rcvcndil's. Camerlengo , il quale in quefte cofe ha autorità di 
difpoaere a modo fuo . Ma oerto è , che quelli Cardinali della fetta 
Francefe hanno fulminato terribilmente non contro a V. E. ,tna contro il' 
Camerlengo ; ancorché qualcuno abbia pur buttato parole di dire , che 
V< £, avendo dimandato licenza al Collegio , doveva ancor afpettarla 
dal Collegio ; pure a quello mi credo aver rifpoHo aliai a ptopofito , c 
chiaritogli , che V. E. per fua cortefia ha dinwudato licenza di quel- 
lo , ch’ella poteva fare da fj ilelTa ; benché non fo già io, eh’ cU'ab- 
bia mai dimandata quella licenza. Onde credo che farà bene , che da 
mo innanzi ella fi ferva dell’ autorità fua , ed abbia il parer di quelli , 
che fono amici dell’ Imperatore e del Papa , poi faccia a modo (uo , e 
dopo il fatto avviG al Collegio , o a me , che in nome fuo parli al 
Collegio; perché da quelli parziali non blfogna afpettar altro che im- 
pedimento, e fe non folfero flati effi , fon certo che a quell’ora V. E. 
aria avuto buona fomma di denari . Monlìgn. Reverendife. SeJunenfe^ 
lauda e ringrazia V. E. di quello che ha fatto e circa le artiglierie , e 
circa il dar licenza al Sig. Gio: Girolamo Colonna , perché T imprefi 
dello Stato di Milano, è comune al Papa, all’ Imperatore , e al Duca, 
o V. E. fervendo all’ uno ferve a tutti tre . Quanto a cib , che mi 
fcrive conolcera , che Moafig. Reverendils. de' Medici defidera , che il 
parentado tra fua Signoria Reverendifs. e ’l Sig Duca d’Uibino fucce- 
da ( 3 ) , io non fon mancato di farne ogni opera ; ma trovo che il pre- 
faio Reverendifs. , non vuole il parentado, e ancor nel reflj d. 11’ accordo 
le dilfkoltà oafcfino più dal canto di fua Signoria Reverendifs. che dal 
Sig. Duca ; e tuttavia 1’ eferciio Fiorentino va facendo progrelfa e dan- 
no in Montclèltro ( 4 ) , il che al parer mio è malilTiraa cofa , e che 
fa di molti nemici a Monfìg. Reverendifs. nel Collegio, e poco fervirio 
a Ccfarc . Ho ancora veduta la lettera di man propria di Madama II- 
luflrilfima ( 5 ) a V. E. , la quale non mi è parfo bene di mollrare ai 
Collegio per quelli rifpeiti , che per altre mie ho fcritto ; perché fono 
certo , che quelli Signori farieno difcordi così in quella cofa , come fo- 
no nell’ altre . Ma parmi , che V. E. debba lei con la prudenza fua 
governarli , e vedere di non buttare quello che ha fatto infmo a mo , 
che pur è aliai ; ma perù aver cura delle cole f e , e dove va il peri- 
colo 

nòs peci Tua g'Oria rcfTtrtf ài o 
Cai<2:ii«1c («lovanoi Morone . 

( I ) Conviene che U Cardinale de* Medici 
nattaflc di >iac pct n) 0 |(lic al primogeniro dii 
Uuca d’ (Jibino la Signora Careima fua nipc. 
iCi quella* che poi maritata ad liaitcoVa» 
lelio divenne P cmi di Fta^cia . 

( 4 ) Mr>nrefiltio alla mone del Duca Lo- 
lenaocra Ila(o«da rapa Lione ceduto a'Fio- 
rentiDÌ. li Data Fcanccfco Maria . acuì ap- 
parceoeva , oc] liioino clic f.cc ne* fiioi Srati 
avcalociCiipciaio, eJ ora refe>CÌio Fioren- 
tino l’andava infvflacJo* 

iTabellada EiU madre del Marckef» 
Fedendo dt Mantova* 


(r) Profjerj Colonna Cdpi an G.nrrale 
dell' erercito Celareo in Italia» 
fi) Girolamo Morone Gran Cancelliere 
e Primo minìl^to di Frar.cerco 5fuiaa Irucadi 
Milano, uomo per ingegna, per elu^ccuaa, 
e perp'onrczaa d’anìmoadai memdtabile a* 
Tuoi texpi,e degnocertamente digtanjil'» 
(ima laude, fé , cume dice 11 Guicciardini , 
queAe dot i fuQero Otte accompagnate da ani- 
mo piu lÌRccto , ed amatore dell* oncllo, e 
da tale maturiti di giudizio, che i conligli 
iìioi non fuirÌBo Tpeflo Rati più piclf o piecvpi- 
loU o imprudeori , che oaeiii , e citcuipctii { 
ondepole fefteiTo in grandi calamità , c il 
DucaluoSigaoiciocHiemipcticoli • Fupeiò 
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enlo Lio Stato , o della vita , o dell’ otwre , averne quella cura , efrer 
li ricerca ; che in vero in quella parte chi configliaffe altr^ente V.E.» 
non le {arebbe buon fervitore . Ma io in tal cafo non fapret che mi 
dire fe non che V.E, che è in fatto, e che pub intertenere il tutto, 
lieve ’confiderar bene e li rifatti , e H pericoli , e poi farne quello che 
le par meclio. Qui s’ intende , che il Sig. Renio da Ceri ha avuto 
fei mila ducati a nome de’ Francefi . E opinione di qjulcurio , che 
voglia tentar di fare qualche difordme nelle cole della Chicfa dal can- 
to“di qua . Io non fo ciò che gl» fi» P<-*» fuccedere ; pure llimochenon, 
d;bba lare effetto d’ importanza . Altro non ho che tcrivere a V. E. , 
fe non che le bacio le mani . 

Il Roma all' ultimo di l'tbbran. 

XIII- dii Medejtmt^ 


C '^Tunfè ieri l’altro di fera, che fu alli iz. del prefente,»! Turcher- 
J to Cavallaro con lettere di V. E. de' 9. , e con la carta di 
cura , per vigor della quale io mi apprefentai m Coogregaziond pubbli- 
ca , è promiir che il Sig. Duca d’ Utbino attenderla quanto avea pro- 
Bico rclli Capitoli fegnati , e ancor feci fede , che V. E. avea lo U- 
Juil'e Si-nor Guidubaldo ( i > nelle mani, per licurtà , e così fatisfeci a 
quanto- era bifngno fo^ra quella materia . La nuova che Francefi e 
Svizzeri fiano nel giardino di Milano, C») ha molto fofpefi ^Ir ammt 
dal canto di qua , ed ognuno, (la tra fperanza e umore cosi da una 
banda come dall* altra . Nollro. Signore Dio. ci conceda vittoria alaude 
fu.i . Supplico bene V. E. , che fi degni farmi ferì vere fpcHb , perdi 
io Ho. tant'O con I’ animo folpefò , che non faprei dire,. 

Circa qu.imo V. E. mi ferivo del partito , ciré vuol fare M. Vir- 
gilio Gbislicri , io già ne ho: detto qualche cofa a Monllgnor Reveren- 
d.lbmo Sedunenfe , e ancora al Camerlengo .. Credo , che farà difficile 
a trovar modo di affienrar per adeffo li ventimila ducati,. Oltre di que- 
llo non fo come V,. E. powà ben valerfene ,, cioè aver lei li. quindicr 
mila da Giovan Lodonido ; che fe la Camera Apolhlica: ha da- pagare 
quclli ventimila ducati in cff.du-,. farebbe pur buono e conveniente ,. 
che V. E. ancora li avelfe in effetto. Pure io non rellerò di farneogni 
prova , e avviferolla d’ogni cofa ,. Vero- è che quello mclfo di M. Vir- 
gilio,. il quale V.. E., fenve che verrà a parlarmi , non è ancor venu- 
to , e farebbe bene che veniffe per intender la cofa più minutamente , 
ed acciocché io fapelTi meglio- gpvenrarmi - 

Di quanto. V. E. mi fcrivc per il Conce Giovan Romeo dà Bcrgan- 
tino non ho. per ancor potuto far opera alcuna , ma farolla dimani 
c del tuitO) avvifàrò. V- E> Le. nuove di qua fono, poco altro , che le 

graa 


* 

fi) ?timogntitodieri>uc». 

( 4 ) QiiefU nuo¥3 tiurv riuscì v 
ff1 Svìe^ff t ch« fcci>«do «ì‘ Gnìcc asr-imo 
•t«nQ;Jieciini:'*:i efecondo ìrGiovio dictou^ 
■liiju. conJofté da Renato Baluardo di Savoia,. 
€ da tydp-evyQ d;bSfcnCafcxiooa,*Uno GttJbMlc» 


ffrov f Scudiere di Fiaiicli « 

non pof'funncosì totV.> calare in Lombardia 
4;ca{it>ne deT titidnnc nevi , ebe toj^ombra» 
vano le moma^aedi S.BcuuadocdìStftGoc.*- 
uida* 
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^an bugie , che il dicono da una banda e 1 ’ altra delle cofe di Lom- 
bardia ^ perchè i'econdo le affezioni ognuno parla , e giura , e moUra 
lettere . Pare che non fi debba ftar troppo in quella ambiguità . E’ na- 
ta fofpizioac a qnefli Signori , che il Signor Duca di Ferrara voglia 
travagliare le cofe di Modena , e di Reggio : io non fo che fonda- 
mento vi fia pur fi dice che Sua Eccel. ha fatto certi movimenti a 
Cento, e la Pieve. Sono ancora alcuni che hanno voluto dar calunnia 
al Conte Cuido Raegone , che fia venntoper inquietare le cofe di Bo- 
logna (i). lo non io credo, pare è flato detto in Congregazione molto 
«htcacemente. Quelli Signori Orfini continuano pure in dire di voler 
fare cinquecento uomini d'arme-, ed intertengono Soldati , vedono ca- 
valli -, -e Hanno così in quelle pratiche . Stimafi che abbiano avuto 
parecchie migJiaja di ducati a nome di Francia-. Quello che fiano per 
fare non lo fo , ma credo che iI>-tutto dipenda da quello , che fi 
farà adeffo in Lombardia . Il che Noflro Signore Dio conceda che fia 
fecondo che V. £. defidera . Io non ho altro -che fcriverlc, le non che 
le bacio le mani. 

Jn Roma alti 14. di 

XIV. jìI Medifuno. 


J Er (era venne nn Servitore di Monfignor Revercndiffimo Santa Cro- 
ce dal Papa , il quale è flato il primo per infìn qui -, che ha por- 
tato lettere di Sua Santità al Collegio. La lettera è breve, e poco al- 
tra contiaenzìa ha , fe non che raccomanda al Collegio lo Stato della 
Chiefa fin tanto che S. Santità gionge , e modra defiderare di venir pre- 
do , e dice che allora li -metteva in cammino per venir da Vittoria 
in Barcellona, dove afpettaria i Legati . Ma ognuno prefuppone , che 
S.Santità creda , che i Legati già fieno in cammino , c che quando faprà 
che ancor non fono partiti , non gli afpetterà . Farb ogni -illanza di 
aver la copia di quella lettera , e forfè la manderò qui inchiufa a V. 
E. Tutta la Città fi è allegrau -con la fperanza di quella venuta , e 
molti Cardinali fe ne fono attriflaii , maffime quelli che afpettavano 
che S. Santità folle morta (2). Non potrei feri ver a V. £. V univerfale 
difpiacere , che per ognuno fi ha della morte -del Sign. Marcantonio 
Colonna ( 3 ), e xneriumente .. Le .nuove della ritirata de’Erancefi non 

fono 


t > } n Conte Aniiibile lungone • enon 
il Conte Guido, che in cotnpagma di Anni* 
baie lehtivoglio raccolti nafemamente quat* 
troiDila uomini t'accofcÀ una mattina Tuir 
aurora con tre pezai d*artìglieria a Bologna 
dalla parte de' monri »ciion (entcadofarli da’ 
Bolognefi Brepìtoalcmio, molti pa0arena il 
6»flb ed appoggiarono le fcale alle mura. Ma 
qoei di dcimot che il di davanti arevano 
prelcnrìta la Joioventin , levatoquando par* 
ve tempo il rotuore , e cocnìnciato a dar fuoco 
ali*artjglierìe, cuCcen^ molti itioia ad af* 
nlrargh , li mclToBo fubitaaicAte in ftga , c 
nel fugg ite cafiò decito dalla di dietro il 


'Rangone • 

fa} Altriìi lufìngavano ancora, che non 
acceiiailc il Ponrtheato \ il Giovio alTerma 
che ne liedc in dubbio tutta la notte -i ma il 
Berui in quel Tuo tembHc Cip itolo motteggia 
■chi lo credeva dicendo; 

A/4 'i étti* #pa « «/tra rt/a, 

(ht àmbit^vtm <kt ma aer#rr«/F , 

C»mt trtpf fernfchfs* 

P$r ava aalevaa /voar l é^jfi 

Di yaW raacdavi ec, 

[ )] QucAo Signoa Marcantonio fu nipote 
‘di Pcofpcro Colonna famofillìao Capitano > 
ibleo del qoale» tfoitoilSisn, fabnato cu* 

glAO 
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fono ancor tanto chiari , che li fuoi afl'erionati non Itiano fermi nella 
loro opinione . Spero in Dio, che prillo muteranno parlare . Io non 
ho altro che fcrivere a V. E. fe non che le bacio le mani . 

In Roma atli i8. tii Marzo, 

XV. «4/ Mfihfnm . 

J Eri fi fece Congre^aiione pubblica , alla quale io andai per far in- 
renderc quanto V. E. mi comandava cosi dell’ andar fuo a Pavia , 
tome delle cole di M. Ludovico da Fermo; e per il lungo contraddirli 
di quelli Signori Cardinali circa il mandar i Legati al Papa , io non 
potei efponcre l’ambafciata di V. E., nè far intendere lei aver accom- 
pagnato il Duca di Milano , la qual cofa io (limo che Ila Hata benif- 
linio fatta . Il Sig. Don Giovanni , e i Cardinali Imperiali , a’ quali 
ne ho parlato , laudano molto V. E. , perchè fiaino in termini , che 
biiogna far ogni cofa per vincere . Nofiro Signor Dio ci dia grazia di 
aver prcllo quella conlolazione . Io non reflerb di far intendere quella 
andata di V. E. al Collegio nella prima Congregazione che fi faccia , 
cd apparccchionii a bifognar combattere , perchè jeri Monfignor di Co- 
mo gridò al cielo dicendo , che V. E. era andata contro il Re di Fran- 
cia , e che non fapea fe il Collegio gli avelie data tal commifTione . 
Gli fu rifpollo dal Cardinale Cefarino accomodatamente ; ma io fono 
deliberato di toccarlo fui vivo, fe egli mi contraddir.! . 

Penfo ch’ella a quell’ora averi avuto lettera dal Papa , perchè ho vi- 
llo un avvifo fecrctiliimo di un amico mio , che fcrive che Sua Santi- 
tà avea fpedito una lettera a V. E. A me par un'ora mill’ anni d’in- 
tendcrlo chiaramente, acciocché quelli Cardinali conofehino, che la loro 
autorit.! non fi ellende a poter comandare a V. E. La fupplico, che fi 
degni comandare, che mi fi feriva fpelfo delli pr^redi fuoi, perchè io 
ne ilo con tanta anfietà ed affanno c.he non lo pulfo efprìmere, nè mai 

in vita mia ebbi defiderìo maggiore , che veder V. E. fuori de’ prefen- 

ti travagli . 

Le nuove , che io polfo fcrivere a V. E. dal canto di qua , fono , 
che quelli Sigg. Orfini mofirano in ogni modo voler fare qualche gran 
movimento d’ arme , c par che minaccino a Fiorenza . Il difegno di 
quella cofa , fecondo che giudicano molti , pare che fia per divertire 
V. £. dalle cole di Lombardia , facendola venire a rimediare di qua ; 

ma io credo , che prima che quelli Signori fieno in elferc , le cofe di 


fino ^1 Pr.'tprro mihcanJo nella fui giova* 
Dezza «ppici'cii ^eifcuamsnrc 1 »ric e U4i« 
cipima mi'itare . che interveniuo in diverrc 
batUjtItcin in Ca.*npagna di ^ona « 

in Tofana i e in Lorabaidia • l'j riputarti eh* 
eg!i avelie a riulcire anche più onurato e fa« 
mnfti dclTunac dell* altro Zio« Te la moire 
njnglt avelie croppo loUccitamenre mvidiato 
trU .appareichiaii uiioti . Perciocché ttovan* 
Pr L iicir cKtci.'o fiancel'e l'iito .Milano » 
uivfìtrciDccninagQia Jvl li gn CamaiiUo Tu» 


Lom- 


vulùo Alfa ord nindo oa cavaliere per poter 
Citare c.>n r arciglietie tra j ripari Oe nemici» 
colio da una palla di colubrina fecondo il Gìo. 
rio > o come vuole il Guicciardini , da fadidi 
una cafa rovinata dall* aiciglietia di denteo » 
ha marrointlemc co! Txivulzio non itiivando 
ancoia al ciAt^uanretìinoaniio . La di lui mor* 
tcdifpiacque egaalnaenie aKliamici « e a' ne* 
imci . ma ptu di curci al Si^a. Prolpeio , che 
poi ortenoe da Loueccoii cadavero dei nipote 
pct fargli fgìcftoalìoai tuaeriii» 
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Lombardia faranno, termioate a falche modo . Gran pratiche fanno 
molti di quelli S'ignori Cardinali per diverfe vie , e di diverfe cof« i 
iiè mancano di quelli , che procurano di voler far credere al Papa , 
che Monfigaor ReverendiOìmo de’ Medici non abbia parte alcuna nel- 
la creazione di Sua Santità i por da qued' altra banda ancora fc gli 
fanno tutte le provvilìoni . , r 

Per la copia delle lettere del Papa al Collegio , che io le rnandai , 
averà villo V. E. , che Sua Santità pare che non afpetti per la parti- 
ta fua di Spagna altro che l’ arrivo de’ L^ti . Quelli Signori jeri ite 
Congregazione C rilblfero di non voler piu che i Legati vadano fuor d’ 
Italia j c cosi penfo che anderanno forfè a Napoli . pur quello non fo 
ancora ben certo , ma avviferonne V. E. più chiaramente per le prime 
mie . Altro per gra non ho che fexivere , fe non che a V. £. bacio le 
mani. 

, In Rama alU 23. dì Mano . , . ^ 

j' V- , . ' XVLAl Mtdtfìmo. ■ 

J ^i fui in Congregazione di quelli Signori Cardinali , e parlai della 
cola dei M-agnifìco M. Ludovico da Fermo per parte di V. E- pre- 
gando lor Signorie Reverendifs. , che volefTero fare tal provvifione , 
die Ciroiamo Brancadoro fi levalfe dal paefe di Fermo per onore della 
Sede Apollolica , elTendo bandito e ribelle , e per fatisfazione di V.E. 
e fervizio deli' imprefa non parendo a,, lei ' .fagicuievoie vietare al 
prefato M. Ludovico di venire a guardar le cole Tue • e a difender , 
che gli amici e parenti fuoi non fieno raaluat/aci da quello fuorufei- 
to . Ricordai ancora le opere fatte da quello M. Ludovico in quella 
imprefa per fervizio della Sede Apollolica -, come fu la difefa di Par- 
ma, e tutto quello, eh’ io feppi dire a tal propofito . QucQi Sigg. mi 
dilfero che farebbono provvifione opportuna : io non mancherò di fol;. 
lecitarli . Feci dappoi intender loro per p^rte di V. £ 1 . , coma -lo 11 -. 
lufirilTimo Signor Duca di Milano alli 13. del prefente era venuto «a 
Piacenza , e alii 1 5. fi era partito ed andato vetfo Pavia , e eh’ ella 
lo avea accompagnato con le genti d’ arme ( i ) , parendole che quello 
folte utile e a propofito deH’imprefa. Dilfi ancora aver intefonella Con- 
gregazione pallata , eHervi fiati alcuni , che aveano ardito . biafimare 
V. £. di quefia andata fna a Pavia , e che a me parca debito di di- 
re qoello , che mi occorreva in efcufazione di lei ; e qui cominciai a 
^ parlare , e render ragione di qnefta guerra , la quale Papa Leone uni- 
tamente avea cominciata con le fue forze , c con quelle dello Impe- 
ratore per la ricuperazione di Lombardia \ e che non efiendo finita , 

nè 

(O TtntOTÌen p«fe rc/ltro daf Cutcclardì' ftr tt ftrU 

B«, r? n9n ch« in lettera I* ha la noti** ^ Csfél wapriw » 

aia pr^’Cira deJ;giorao. in eii il Duca gi»nr<e péir*/# « P«ar«a;« » « i* il 

■ Piacenza - Eccoiepir 9 )e <>eliu Storico lib. M»rtktf^d* ntmmi à'^rm» 

iq. fairiif (|| Duca Trtm$» eTt» tdji!* CbttfA ^ fi ftnm 0 é infnf 

jt\ mti* f*^tiTti*^thi ^ t4-9thifété #f ‘dU' t<téfiét$ « Mìismt t av» f^Trai» 

féjpi t* di Crttf* fftUftfié Y»wéx^*9ì t fltrafe era d*fi>itr4ié té V9»été féé • 
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nè alterati i capitoli , <V erano tra il Papa « lo Imperatore , nei 
^uaii -ancor s’includeva il Collegio , a me non parca «he V, E. potefTe 
mancare di far tutto qnello , che conofceva efler concernente etf utile 
all’ imptefa i c che s’ ella volefle d’ ogni cofa fcrivere in qua, edafpct- 
tame le rifpofte , le occaConi paflerehnono di modo che non fi farebbe 
mai cofa buona ; e che a V. E. flava , per aver quell’ officio eh’ ella 
ha , di fare a nioio fuo maffime nelle cofe appartenenti alla,goerra , 
tanto pib che lor Signorie Reverendiffime per fue lettere gli aveana 
fatto intendere che volefle provvedere dove bifognava , e che del tutto 
a lei fi rimettevano . Difli ancora , che dovevano ricordarli ouante 
volte in vano io aveva pregato lor Signorie Reverendifs. , che voleflero 
far qualche prowifione a V. £. di denari , e che mai non fe n* era 
potuto cavar coodafione alcuna t dilli della ingiuria che le avevano 
latta in alterarle la patente della conceffione di quelle città , levandole 
Mo^a e Rcrìo , « come ancora aveano latto querela , che V. £. 
comportafle , che li Piacentini -deflero nn tanto al dì alti Soldati per 
uomo e cavallo per farli le Ipefe ^ e «he quelli mi pareano modi di 
voler per ogni via fare , che quelle Terre fi perdeflero ; e che V. £. 
non aven^ denari , defidorofa di fgravare qne’ popoli della fpefa , 
non avea trovato modo pih opjMmuno da difender Parma e Piacenza 
che procorate eoo tutte le fue forze che Milano e il reflo di Lombar- 
dia fi difeodeflero ; p^hè in tal modo fi difendea ancor Parma e Pia- 
cenza { e perduto Milano fi perderiano qnelle città ; e che a me parca 
molto filano , che in qnello che V. É, meritava efler fommament^ 
laudata c Tipgraziata e rimunerata , per aver cfpoflo non che a|[ro*~la 
viu propria per fervizio delia Chiela , avendone malfimamente così' 
poca canfa per lì modi che fi teneano verfo di lei , ella dovellèeflerne 
biafimata ; c molte altre «oTe a qnello propofito , che fariano lunghe 
da dire. Monfig. Reverendifs. -Grìmanì mi Tifoofe, che il Collegio non 
avea guerra con oilfnn Prìncipe . « delìderava uare in pace con tatti ; 
c per quello i Signori Francefi li meravigliavano , cheM Capitano della 
Cniefa folfe andato contro di loro . Io ^i rifpolì , che non fapea fe lo 
andare a dar l’ aflalto a Parma , e Caorfo -, « faccheggiar Fiorenzuola , 

« ammazzar gli uomini , e predare il paefe fbifero fegni di amicizia ; e 
che fe loro non voleano aver gnerra contro chi ufava tali termini verfo 
la Chiefa , fariano cofa non da buoni Cardinali , e che credevo -, che 
V. E. procnrcrla di fare il debito fuo per fin che la poteffe , e di ac- 
comodarli a quello , ch’ella imaginava eflere intenzione del Papa, il 
quale non era da credere , che dovelie elfere manco unito con rim- 
peratore di quello eh’ era flato Papa Leone di Santa memoria . Molte parole 
li diflero da una banda e dall’ altra: in ultimo Montìgn. Reverendifsimo 
Grimani mi dilfe, che fi fcriverebbe al Re di Francia , che volefle 
aflicurar il Collegio di non moldlare le Terre della Chiefa , cioè Par- 
ma , e Piacenza , < che allora V. E. farebbe rivocata . Io gli rifpolì , 
che quefto mi pirea bene , < cosi mfialTuno . Ma io (limo , che prima 
«he quelli avvili fiano andati , « k rifpolle venute , e le lìeurtà fiano 
date tali , che fe gli abbia da cndere * farà fatto in Lombardia tutto 

quello. 
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I qiitfìfa, che vi fi ha da fare. Monfi". Rcvcrendifs. di Como (t) ancor 

ini dif1«, ch'egli credcach’io parlain (òpra di lui» perchè cito avea 
' detto alcune parole a quello propofito nella Congregazione pallata . Io gli 

nfpolì , che non parlava fopra d'altri , che fopra Sua Sìgo. Reverendiu* 
e così palarono alcune parole , nelle quali io fui molto aiutato daMon- 
ÈmoT Revereodils. Sedonenfe , e ancora da Monfig. Colonna di modo 
che fi fece un poco di fcaramuccia alTai gagliarda . Il tutto ho fatto in» 
tendere al Sig. Don Giovanni ( z ) » il nuaie molto fi raccomanda a 
' V. E. : e » per quanto mi dice » ha lettere dall’ Imperatore » con le quali 

' (bno alcune rirpolle del Papa » ove fi comprende che Sua Maellà ha 

' fcritto al Papa molto onoratamante c con aflèaioae ed amore afiai di 

' V. E. La conclufione di tutto quello panni che fia » che V.E» avendo 

I fatto tanto infin qui » debba fare ancor quello che refla» avvifando Tempre 

I dal canto di qua . perch' io polla fare quegli otHcj . che faranno necef» 

I ùrj , Nel mefe d' Aprile entreranno Deputati molto pih al propofito 

noilro che non fono quelli . Io non rello già di far opera per aver de* 

I nari » ma la difficoltà è tanto grande , che non fo che mi fperare per 

I adeflo : ma con quell' altri Deputati fpero pur che fi farà qualche 

frutto . 

I I Legati , come per altra mia ho fcritto a V. £. , non auderanno 

pih in Ifpagna , ma incontreranno il Papa in Italia in quel loco » do- 
ve Sua Santità avviferà di voler far fiala » o a Cività vecchia » o a 
Napoli . Quelli Signori gli hanno mandato il Vefeovo di Feltro ) 

I fratello del Cardinale Campeggio» e il Protonotario Arcimboldo (4) • 

I Per quanto s’ intende da diverfi fervitori del Papa Italiani , Sua Sanci- 

I tà non vuote fpedir cofa alcuna nè picciola nè grande fin che non è in 

I Roma ; ogni di pìh fi va confermando 1 ’ opinione della bontà e valor 

I fuo. Noilro Signor ci dia grazia di vederlo prello. 

t Quelli Orfini fanno molti movimenti di arme ( 5 }, e diconodiaver 

I denari'aifai in nome del Crilliani filmo» c minacciano» e pur vanno per 

Roma alcuni armati . Il difegno par che fia di voler travagliare le col.* 
I di Siena , e di Fiorenza . Monfign. Reverendifi. de* Medici ha condotto 

I al foldo dello Stato Fiorentino il Conte Guido Rangpne» il Conte dell* 

Angnillara» e il Sig. Giannantonio Orfino . Il Vefeovo di Soana ( <$ ) » 
I che è di quelli Petrucci fuorufeiti» il quale avea intelligenza con gli Or» 

I fini » è fiato prefo credo a petizione del Sign. Don Giovanni . Io non 

, ho altro che dire a V. £ 1 . , fe non che le bacio le mani. 

ìm Roma tilt 25. di Marzo. MDXXII. 

I O X XVIL 


k 

I 

^ rii ItCìiiliiMFe Scu(mu(6* Ttivuliio* 

t [ a j Don Gio; Eausuel Ambafciitot Ce* 

ffrico ir» Komt. 

’ [1} M. TdmnuroCfrmpeKio fiatello del 

i celebra CfrcdtiMle Loitftso. 

f (4}Glcr? Angiolo AfCimboIdo » che fu 

^ frimt Ver«oto di Novun» poi Arcivcrcovo 

^ di MiUsp • 


Cs 3 QticAì novimenii «firme fi faceva* 
no a fuggcAione del CatJhiaT Sodetino.it 
Re di Ciancia vi pteftava i) nome e rauro» 
rità» ma i deiuri fi oanieravatKk dal Cardi* 
Ailemedctto, il fluale defidciava riinvrce* 
rein PiienRc i fraitili c i nipoti» e abballalo 
ramoritì del Catdintle de* Medici» 

£ a j Latun&io Veuocci» 
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LETTERE DI NEGOZJ 

XVfl. Al Medejìmì. 

V EcceU. non m» poteva far grazia maggiore che mandarmi qneF- 
a. k lettera di Noliro Sig. oeUa quale mi fervirò in mille pro- 
pofit», e manime per ifcudo contro quelli che volelTero dir male di lei 
per r andata foa in Pavia , che p«r non ne mancano ' Io ringrazio' 
Dio, e nommi> con bonilTnna fpecanza , parendomi che quelli freno prin> 
tipi di forre , che il fine abbia da efier ottimo. QueOa mattina ho ve- 
dute alcune lettere di Pavia, che narravano quella fazione dr Bafligna- 
na , na non facevano menzione , che follerò Hate le centi- di V. £- 
( L ) ma io farh bene che ognuno lo foprà ; e per qneuo rifpetto eli» 
non refti di farmi fcrivere fpclTo , e avvifannr minutamente le cofe , 
perché ognuno cerca di onorari , e tacer del compaguo . ' 

■ Tutta quella Cktà fta molto fofpefa per quelle canfe , chfio più volte* 
ho fcrkto a V. E. H Sig. Renzo fi Ì partito d» qo4 , e ha eondotnr 
da circa due mik ;fanti fotti qui in Roma . Dicono averne fatti n 
Spoletl , t a- Perugia , e in altri fooghi tanti che foranno alia fomm» 
di ottomila. Non lo (e fari vero - Alferraano ancora aver cinquecentó 
lance , e buon numero di cavalli legeerì . Quelle cole non fi poflbno 
intendere chiaramente, ma prello fi fapranno . Del cammino ancora \ 
che abbiano da pigliare, fono diverfìHìme elioni . Motti filmano che- 
vadano, a Siena , mole’ altri nel reame dt Napoli . H Sig. Don- Gio- 
vanni non ne fi» fenza fofpkione -, ma io defidero e prego Dio , che- 
le cofe di Lombardia vadano htne , che il retto- fuccederà' bemlfimo . * 
Le cofe del Collegio- Hanno ne’mcdtfimi termini, e palfioni , e par- 
zialità.. La opinione- univerfale t, die Noftro Signore fia per venirpre:» 
Ilo, il che farebbe la klute di Roma, e d’Italia. 

Avendo fcritto. infìn qni ho ricevute le lettere (fi V. E. dc’^zr-del' 
pattato Ir quali , ancorché Ceno venute fei di dopo quelle de’z-j. , pur* 
mi fono fiate di- fatisfazione alfel per contener quella parte, che in Mi- 
lano e in Pavk fia abbondanza di vettovaglia più che nel campo de’’ 
Francefi.j la qual cofa quelli parziali Croi negano el^rclfomente , e dr-.^ 
cono che Milane non fi pub- tenere, perchè" vi è' grandittima carifiia, c- 
miilc altro bugie. Nè creda- V. E. , che minor battaglia fi- faccia qur 
ira quelli Signori di quello che fi fa in Lombardia; della qnal cofanaf- 
cono mille iucoauenienci e diibrdini , e^ più ne nafoerteno, fe- non fofl^ 
che molti di quelli fviati fono partiti di Roma, e andati in campo coL 
SigT Renzo .. Pure con tuKo quello non retta che ogni dì non fi ammaz- 
zino. 


( I ) Aventfo'Lorrvcco Gcitetife de* FrancefT 
faput». cheto Senio Tuo fcaiello torn.'D d( 
FuocU CI4 gtoruo.niHo /Uto. dt Milano con 
d«oaiira}arlnr<MZi dì faJJacì, mandò fubico 
•d uotri» con lui Icdérigodà Houglo con quat« 
trocenro Unce. creTcrmìii iinti rra Strizzert 
• Italiani . che occuparono aicune certe (ulta, 
fltada diPivia^il che Capatoft' dal MaKh<r& 
4 MAOtQVR^Cbc.(i travm. denuaEARia 


lóroiircofitrocoll^ Tue gemi ffbo iC*niòalù'M 
cd-a 0 alutiglitralorofÉaieore gli fece iIoggiic> 
d^^uci- luogo, • ctcicarli veiTo il-T^lìao,* itr 
Guicciardioi porrà qpeiio &tco •dai' leggera- 
mente. dandone pero la gioita a) foloMAt^ 
chtfe di Maorova^Jaddore il Giovto ntlU Tir» 
del Pefeara lib. ». la £a cornane eoa Don An«. 
roDto ia Leva ( onde gl* Imperiali C% nt Citta* 
1)0. onorati ^accado dd-comi>agaa.. 
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lÌRj fci,'0 otto uomioi in modo che ognuno alTenacin forpetio; 
f (e. la cofa va in lungo, lì vedrà qualche grave tumulto . Altro per 
quelia.non mi occorre (ieri vere a V. E., fe non che le bacio le mani, 
pregando Noilro Sig. Dio, che fìa fuo protettore. 

1 m Roma al pnma d' Aprile. MDXXII. . . 

' , XVIII. A! Medefme. 

S CrilTi a V. E. come alcuni di quelli Sig§> lì erano doluti meco eh' 
ella ..folle andata a' Pavia ’, e quello eh" 10 aveva rifpollo in Gong, 
al Rev. Crimano, e ancora a qnuch'' altro . che mi aveva parlato- fo- 
pra tq nella materia. Ora quelli Cardinali della parte Francefe hanno 
proqnrato che V. £.. fia rivocata di là , ed hanno tacitamente fpedito 
una lettera in nome del Collegio, che le comanda che parta . Monlig. 
Rev. Cibo, (1) che è uno de’ Imputati, non 1 ' ha voluta Irgillare , ma 
potrebbe . elfete che raveflero fatta iìgillare a qualcheduno degli altri ; e 
di quella cofa a me non hanno parlato niente, credo, perchè fapevano 
ciò eh’ io averei loro rifpollo. Avendola però prefentita , ho procurato 
che quett’ altri Cardinali , che foco fervitori del Papa ed amici di V. E. 
ferivano un'altro lettera fotiofcritta di mano di tutti loro , nella quale 
facciano tellimouio, che quella lettera non è di confenfo del Collegio 
tutto, e che a loro piace , che V. E. faccia come, le pare, e pigli que- 
gli efpedienti che ella può , acciocché Piacenza e Parma li falvino in- 
lino alla venuta del Papa ; e così la lettera fi è fatta e fottoferitta , e 
credo che V. £. l’averà infieme con quella, bench’io ho ordinato chefe 
oe facciano piò copie, e che vengano per diverfe vii . Quello mi è 
parfo bene, acciò che V. E. per fua giullificazione polla fempre mn- 
ilrare di faper certo, non elfer mente di tutto il Collegio, ch’ella ila ri- 
vocata. 

Quelli Cardinali Francefi oggi fiinno Congregazione nella Minerva ; 
alcuni di quell’ altra natte e forfè tutti non vorranno andarvi, ed ogni 
dì piò crelcono gli od) . La pallata che ha fatta il -Sig. Giovanni de’ 
Medici ( I ) dal canto de’ Francefi , ha dato molto che dire , ed è dif- 
piacciuta molto . Stimafi che qualche grand’uomo l’abbia follevatocon 
dargli a intendere di volerlo fare il primo uom di Fiorenza, e che il Cri- 
flianilTimo gli abbia da dar Imola, e Forlì . Certo è che li fuoi amici 
fe ne dolgono molto. Della venuta del Papa tanto defiderata li liima 

che 


fi)tl CarJintfc lanecenio Cilm 
Ma SorcUa di Fapa Lione. 

(a) Q|iedo Giotaani dcito comunemente 
Ciovanopoo de' Medici era figlfUolo ai aa 
nitro Giotaani» e di Caterina Sforza 
/a d‘ Imola e di Forlì , Fu Capitano aifat 
valotofo » loa d una vitiu^ tanto Itiavp^antc 
0 diterfa da ^iila di cialcun ohm gucrtie* 
ro . che Jiiolii Iachiama*ano piucioflo hciiio- 
lità c biuaiciacbc valore • Hiliiava lolle 


(lid bande nefC elcrcjtdcofte^ato a* fcrtigl del 
Pontefice ima morto Papa Lione» benché ai 
vifie trattato firctramente di condurti aTold* 
4i Fciacerco Sforza «cfii G fotTe motTopctar* 
darea Milano» ov'era arpeitato eoa fommo 
delìdcrio » r\ondÌrocno vinto dagli fiipcndi 
nu^lorie più cetti del Re di Francia , dai 
rarmigiaao, ove allora fi ritrovava » pelsó nel 
campo de' fiancch con iafinìtordegoode'fuot 
e Boa l'coaa carico del fiaooaofc . 


la LETTERE DI NEGOZJ 

«he HI ogni moda debba: elfer prelìa i e per le nhkne s’ intende o)i*’egfì 
era a Saragozzai , e. veniva di langa vetfo. Barcellona di moda che a 
^ueiV ora potrebbe elTere ia mare j s Nollra Sig^ Dio faccia , cb*^ egli 
venga prello.. Il Sig^ Doa GjovannL Emmanael fulùto che il Papa Ea 
^ui , ritornerà in- Itpagoa perchè fua Sig. coE ha- fopplicata allo Im- 
peratore,, nè ha voluto, accettare di eflcr Viceré di Napoli , come gli 
era llato. offerto . Viceré di Napoli farà un Fiammingo , il nome del 
g,uale mi fono, feordato. ( t ) Don Ugo di Moncada farà Ambafeiatore 
gui ( z ) ^ 

Io fcrilfi. due dì fona inllh qui ; oggi $’ è intefo che V. E. ài primo 
di quello, dovea ufeir di Pavia,, e unirli con 1’ efercito di Milano par 
fare il. fatto d'arme, fe fì potea^ S' è intefo ancora , che il Sig. Gio- 
vanni de* Medici è entrato, in Cremona foto ferrza compagnia , e che le 
Eie genti erano di fuora ,. e doveano andare a Soncino , dove parca che 
folTe ordinato, che andaffero voleano denari , e non ve n* erano . Su* 

Santità fcrivea al Sig. Doni Giovanni- ,. e a M- Guglielmo^ Huincfbrr ,. 

( 3 ). quale é un cortigiano, amica di. Roma , molto amico e fervitore- 
di S. Santità,, c il Sig. Renzo- da Ceri ha- tolto- le lèttere alCavallaro . 

MooCg.. Rev.. Crimani è andato a Venezia 3 , e qui fono- lèttere- dèi 
Papa, comeSua. Santità, accelera là venuta, ed ha accettato il PóntifUaif» 
in prefenza di quattro- Vefeovi e di. Notato, autentico. 

In Roma, alti i^di j4f>riU^ 

XIX". Al Medtfimo^ 

T Eri- entrarono: li tre- nuovi Deputati-,, che fono MbnEg. Rev. Sòdé-- 
J rini ,.Santiqnattro , e Cibo . Gran- controverfia é (hn tra. quelli- Sieg-. 
del loco da; far. le Congregazioni-; perchè Mbnlìg,. Sodcrini- non- fì-fìda— 
va di venire in. Palazzo ,. né Monfig. Sedunenle fì hdava- di andare all* 
Minerva,, il quali loco- era eletto- dall." attrai parte ; poi fi fono- rifolnti- 
di venire tutti, in. Palazzo Jeri pure un Francefe ,. che i. qui/ per il- Re 
ed hai nome, di Secretarlo ,.andb< di- nuovo inCongregazione,. e proceflò * 
quelli- Sigg. che fe noni rivocavano- V. £. e- non: fì faceano renaète letr- 
ijglierie della Chiefa,. che- ella- preflò- al' Sig.. Profpero- per Milano-,. iL 
l'uo- Re farebbe, elio- ancora- la guerra alle- Terrei- della. Qiiefa ,. e tutti li. 
danni: che poteva ;-.come.'fe non- l' aveffe fatto- infìnaa qui .- Quello- che: ; 

fieno, per fare: quelli- Signori; non lo- fo ma- facciano ciò- che vogliono ,. 1 

a. me darebbe poca: noja- , purché avefìtmo- denari- da- mandàre a V. £. ,. 
alla qual' cofa- io non- manco-di: quanto- pofìb, e il Sig. D. Giovanni mo- 
lira di voler- fare in- ognit modo-che V..E. ne abbia .. Io circa-quello ufo- 
tutti li. termini,, eh! io.conofco- poter, giovare ,, tanto. che. quelli Signori; 1 

Eran.- I 

! 

(v) Don Csrlivdl LxBof** dNHaMO'Vìcerà' e^olrofarorltoda Adrlawo , rhc nun* i 

pea Utirorredi D<w Raifi>oiul»di'Cardofla . doMo inRanzt parfuo-ageme in Rotn« . Faccio- f 

( a ) Pon LTgo non fu altcimeati' Amiai’di> pai Datario, V<;(covo dìTOrtofZaa rugUcArc 
trieiR-R^ma dopo Dou Gio. Emmanutl , brn* mi dei la vira aachc Ct>difulc».che fa l’ unico 
mDvr ItiipiJiCordova'DticadtSclT». rtrara da quello FonifficcvLe Iodi di quello [ 

( jj Guglielmo Hincibrr FiaimniRgp, che' degninìmo Signore (ì poflou leggere PteOb i! . 

('Cortigiani matConrenHchiamavantrperifhav dovio ncIla pxef«i4ooteIta vita di Mge Aj-. | 

,» 0 ;XtiacÌarr, ot 4 »A ftivio. c VAleutt uomo t, diiaoopagp aij*. i 
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FrancePi mi vogliono mal di moite, « dicono , e fcrivooo mal* di me 
iniìno in Francia^ 

Qnefti Sigg. Orfini dicefì «he ileno nel territorio di Siena: ( i ) ftimafi 
perb che non debbano fare «Sètto alcono , e che Fiorentini hanno buon 
numero di genti, «he non Te ne onderanno olii gridi , La venuta del 
Fapa fi (ollecìta per TOite le viej Noftro Sig. Dio ci dia grazia che fu 
prcfto . Penfo che le coTe del Sic. Duca d’ Uebino piglieranno bomlfimo 
afletto con Monfig. Rev, de’ Medici . Altro non mi occorre che ^re a 
V. £. , Te non che le bacio le mani. 

In Roma alli za. di jffriU , 

XX. Al Mtdtfim»., 

I A lettera di V. E. degli 1 1. del prefente mi ha toofolato aflai , an- 
^ corché non fia in tutto fatisfatto del desiderio mio, perchè qui Tono 
avvili da Genova, ì qoali dieono, Pavia alti la. efler prefa . Ma ben- 
ché la lettera di V, E. fia degli ir., parmi tale che prometta la ficu- 
«zza di Pavia non folamente per li ta., ma per tutta quella Ilagione. 
Pure io darò mollo più contento quando averb lettere de’zz. ,-U che Dio 
mi conce^ che fia prefto . Che Te non foflè la confidenza che io ho 
nella virtù di V. E., non potrei fare eh’ io non ftelfi con molta an- 
iletà ; ma non porto fe non fperar ottimo line . Le laudi , che V. E. 
ripOTta dal canto di qua da tutto il mondo , fono infinite ; < li mede- 
Cardinali che non vorrìeno, che le cofedi Milano profperaflèro per 
“ polfono peri) lare che non iaudino V. E. infino al ciclo ; 

e il Sig. ^Don Giovanni non li Tazia di laudarla quanto puh ; e fo che 
tcrive all’ ImMtaiore con grande onor di lei , ed hanomi detto che fua 
Cefarea Maeltà difegna di efaltar V. E. , come Je deve aver lino in- 
tendere l’uom Tuo, che d alla Corte di Cefare. 

Ho fatto vedere la lettera di V. £. a quelli minìftri del Papa , che 
fono qui , i quali rnedcCmamente la «llollono e commendano al pof- 
iì bile. Ho poi informalo più minutamente che ho potuto un M. Bu- 
rella gii Segretario di Don Jeronimo Vich ora Cameriera del Papa , il 
quale Ila per partirli fra tre giorni per andare a Sua Santità , e fono 
certo che lità quelle rekzioBi , che per il vero fi poflbuo fan . Non 
ho anche mancato di ferì vere più mie aU’Aicivdcovo di Bari > ( a ) e 


1 1 ) Reazsda Ceti «(Tenda «■tetto con eia- 
qiictcmocartlli cTeticiailt fanti mI tcitito- 
>10 di Siena, fece il prima fuoaoTimtnto 
«aneto la ciiit di CliJui!, la qaatenonntca- 
oopotmo otirncia par nuacanna d'aiiiRlla. 

ipaTaòpia olinn Tottiia , indi a Monte- 
lihte, « di quifi al Bagno i Rapoinno ,<!a eira 
a apprriencò a maaao miglio alle mura di Sia. 
na . Mail Conta Guido Rangona, che In^e. 
notamulmata ftatoeletto CoTcraaiot Gaoe- 
tale dell’ alaKito Bioraotino ■ Teppa il bene 
collt dilimtt e calatiti Ha iateifompere 1 
dìTrgni deTl’Otiiae , che eon faetndofi da quel 
ali dcatto folleraniune «Icuaa . come Ipaia- 


va , lo coliinlaln enpo ad no giorne a levarO 
-diquivicon lutelegeatl . le quali pei necef. 
Ufi grande di vaitoraglie Uibauiaionicon po- 
cnunoie degli OiCbì, edella pane Francare . 

(a) L* Arcirarcovo dì Bnricra StefanoCa- 
btiello Melino Spagnnoio , che A uno de* 
Principali UtontiRi neìTecIrarart leredixie- 
ni di Spagiti. c In qocfh occvlione Cnrqni- 
«A tran marina pteOo dt Carlo V., e V in- 
iinuò fortanaaic nella granla di Papa Adria- 
no , che primi del Pooiifiraio prniedera a 
«nelle imptefa. Pa poi creato Caidinale de 
vitmeate ri!., c moti in Roma nel iij|. 
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fir fcnvere a quelli Sigaori Cardinali amici di Sua Santiti quello che 
mi è parfo convenevole . Opinione é di molli , che il Papa debba cf~ 
fere in Roma per tatto Maggio, o almcn per meezo Giugno . Dio lo 
voglia, peKhè è neccITiriirimo. ' 

Delle cote di qua poco altro PolTo dire , eccetto che il Sig. Renzo , 
il quale a quelli di andò verfo Tofcana con otto o dieci mila fanti , 
«omini d’arme, e cavai leggieri in buon numero , fi è accollato a Sic- 
V aia, e non avendo la Terra fatto movimeiKo -alcHno , come forfè era 
Hate dato intenzione a fua Sig., non ha' potuto far effètto ; anzi per 
tllere Hate le genti fue da io. di fen»a pane , e poehilfime altre- vetto- 
vaglie , quali tutte fono rifolute , e molti fanti fono venuti a Rema . 
Dicono , alcuni di loro cller morti- 'di -fame , e dappoi che fono fiati 
qui quelli , che non fon morti , non fi allontanano dai forni un palTo,., 
e mangiano tanto , eh’ io dubito che tanti ne .morirantib crepando', 
quanti ne fono morti non mangiando . Alcuni dicono il Sig. Renzo 
voler rifare la Compagnia, e di nuovo dar denaMfO adeffo i in Acqna- 
pcndence con quelli, che gli fono rullati. Altri dicono ch'egli i qui in 
Roma traveliito per aver denari da Monfìg. di -Volterra , ( t ) il quale 
gli diede buona parte degli altri , clfendo jperò fua Signoria Rev. alficn- 
lata in Lione, che dal ^ifiianillinio gli uranno refiituiti. Se fa nuova 
imprefa , non io come gli fuccederà ; certo è che in quella ha avuto 
mila forte, avendo per^, e combattuto folamente con la fame; fi dice 
però che i villani gli abbiano tolti alcuni pezzi d’ artiglieria . li Sig. 
Duca d’ Urbino credo a quell’ora abbia come fiabilite le cofe fue con 
li Signori Fiorentini, e fia farro Capitano di quella Signorìa';, benché 
quelli Signori Cardinali, che fono qui poco amici de’ Medici, abbiano 
tirato indietro più che hanno potuto. Monfig. Rev. de’ Medici mi ha 
più volte fcritco, cheli maggior rifpetto che lo induceva a refiringerfi 
in amicizia col Sig. Duca , era .jl dellùerio , che Sua Signoria Rev. ha 
di far, piacere % vu E. , e che con quello animo fi movea a firingerque- 
fla pratìca.' ( t ) Io 1 ho aiutata più che m’ è fiato polfibile interponendo 
r autorità :di V. & lllufirifs. , e certificando il prefato Rev., che quello 
eira , uno delli maggior piaceri che le potelTe fare. Io non ho altro che feri- 
vere fe non il de(idcrio':efircrao , eh’ io ho d’ intendere i4 fucceffo felice 
delle cofe di Pavia « e: di- tutto b fiato di Milano , la qual colia nofiro 
Sig. Diami epuesdé di '.poter inicmler prefio. £. baciando a V. £» Id* 
mani. in fua buona grazia mi raccomando. 
la Jioma alti zi, tT 

XXL 

• • t»..* V » • 

. V 

1 1 ) Ftancefeo SoiJermt Cttdinxlc e Vef* (laro i3i rÌBMtterrdo in qiclia citA 

coro «ii,.Volrcrra; il <)uale per q.ieHa tà al- ìiiatclli e nipoci del Catdinale di Volterra* 
rrc prauche reaure co'fraaceiì fa d* aidioct dichjararo cod tutti i r«oi amico e ccefede- 
di Fapa A Jiiany porto la cartel S. Atigcio , laio JcJ R< di Francia • Le coadiaioni fii- 
CO(&e II dui in jpp'crto. ruaò\ tbc il Duca foue Capuano Genci.lc 

(a /I) Caldina c dc’Mediri •'iniuflcafif di O'.xifa Kepubhca pe* an aaoo iarero , e 
Cap tao Ccre-.ale de* Fiorcuriat U Duca d* uta4Ìt>o a Denrpìacico» corBinciando la fua 
l^ibino p'ù che pur aJeto rtfprtto pci il ti* condoiu al piir.ci|ùo dc4 pxoliìmo SeueiB* 
trore ebbe * npa il Duca fa nnirtV • bie • 

eoa Kénio da Ceri*, c tcorartè di n;u:aie(o i. . 
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XXL Ai Muitfim, 


»5 


Q Uefta mattina qui fono avvilì di Pavia, e dal Campo ,cda Placen- 
ta, delli quali io non do conto a V. £. , perché vendono di lo- 
co, che ella non ha bifogno di faperli per altra via, Sonovi ancor let- 
tere, che lì Signori Bemivogli , i quali s’ erano accoAati a Bologna infìeme 
con quelli Signori Rangoni ( i ) con forze del Duca di Ferrara , fono fiati 
ributtati e rotti con perdita d’ nomini, edi artiglierie , e con gran danno e 
ve^ogna.Gli avvili ancora di Lombardia contengono la levata de’ Francefi 
«la Pavia molto pih dannofaper loro che non lì era detta a principio , e con 
infinita lande di V. £., (a) e tanta , ch’ella non ha d’ aver invidia 
ad alcun Capitano che Ha fiato all’ età nofira. Vero é che in elTièuna 
parte , che ha dato molto nel core agli amici di V. £. , e malTima- 
mente a quelli che fanno quanto la Maefia Celàrea lì tiene fatisfatta 
e fervìta da lei , e medelimamente Nofiro Sig. : e quello é eh’ ella vuol 
levarli e da Pavia, e dal Campo, e dalle terre della Chiefa , e ridurli 
a Mantova c quello dicono per dui conti , 1’ uno per mancamento di 
denaro, 1’ altro per elTere mal fatisfatta di quelli di Milano . £ ben- 
ché per elTere quella cofa di tanto momento , c di tanta importanza e 

f >er tutta Italia, e malfime per lo Stato della Chiefa, e di Celare, edi 
ei fielfa, io fia certifiimo ch'ella vi abbia penfato maturamente ; pn^ 
per debito* della mia ferviti! a me non par di poter mancare di dirle il 
parer mìo con ogni riverenza, e la fuppìico accettarlo con quell’ animo, 
che il dico. Io non tengo gii che V. E. non Ha fiata molto mal trat- 
tata da quelli Signori Cardinali del Collegio , né credo eh' ella medefimt 
fi folTe tanto doluta, come ho fatto io in fuo nome alla prefenza loro , 
con fare tante protefie quante io ho faputo , fe non trovavano modo da 
darle denari . La caufa poi , perché non ne fia fucceduto 1’ effetto , la ho 
fcritta per piti mie a V. £. Né fono però mancato di follecitare conti- 
nuamente, e malfime con lo Illufirifs. Sig. D. Giovanni, il quale é un- 
to affezionato alla virtìi e valor di lei , che non cella mai di predicarla ; 

ed 


( I ^ Vedi pili fopra le note alU Lette* 

fj i|. 

(*) ti direfe di PavU Acca dal ciovi* 
neico Harchefe di Maatota iu una delle più 
iingolan, e degna vecaioence di grandiiQma 
lode. Perciocché non avendo pih di duerni* 
la fanti c ciecenio ca valli • ed eneodn quella 
città di un circuito f..-a»de di muta » e non 
troppo bene fortìHcata, egli fatte dentro trin- 
cee non foto Teppe valoroTafacnie fodenere 
la farla de nemici* che coti le artiglierie 
grofTc bittevanu il muro, ma facendo bene 
fpeflo deile ronite dava loro addolTo con 
grandilUmo irnpeto • A Lotrecco Generale 
«;c‘ FranceU pareva Urano il non poter erpu* 
^narc quella città , aveodori intorno tante 
genti c lue, e de’ Siftnorì Vensxiani * cd ef. 
fendo ai bene provveduto dt amgiteria « d* 
u^ni force di attteiai militati» Quando idi* 
fenlort olrra I* altre tneomnaodità pativano 
caretta «rande di polvere . Onde fCggcndoà* 

Vih we Primo* 


vere già diroccate in piu luoghi le muta * C 
lufìogò di poter p'Todctla col darle un affai* 
to : ma tl Marchefe refptati con grande ani* 
mogiiaff'alitocioperò in guìfa *ch’ e* comin- 
ciarono oramai a dirperaru della imprcla . Non 
mancava curtavia di folleeirate con rneUl il 
gig. Prolpeto Colonna * perchè fenna indugio 
vcnilfca fuccotrerlo» ptoteffanlo di n»n po- 
tere più lungamente teflffere; onde egli e il 
Marchefe di Pefeara moffìà da Milariocon tut- 
to r efercito fe ne vennero alla Ccrrofa , man- 
dando innanai co' cavai leggieri il Sig Gero* 
Bimo Adorno : la qual cofa loteia da Lonecco 
per non effere fbraato a fare giornata con difav- 
vanraggro, (i levò con bel modo dairaIIcdio« 
e piegando un poco la via, fe ne andòverfo 
Landtiano, e quindi a Monai. lafciando al 
Marchefe di Mantova la gloria di aver love* 
feiata laprofpetìtà dcll'aunc Fraoceti ia Ita- 
lia . 

p 


LETTERE DI NEGOZJ 

cd io fo gli ottimi offici che ha fatti, e tuttavia fa apprelTo Cefarc: c 
circa i denari S. Signoria ha fatti tuui 'quelli offici, «he arei fatt’io, e 
cercatone per -ogni via, ed ella ne vedrì qualche tellitnonio per quello 
corriero, Mochè non (ìa tanto che balli a rimediare 4 ma tuttavia non 
fi cella , fi cellarà tanto che in ogni modo fi fari provvlfione . Ora 
Sig. mio Illuflrils. benché fonocertoche la nccelTiti del denaro égrande; 
nientedimeno io credo che quello che rella a fare fia molto manco di 
quello cheli è fatto, e li nemici piìt deboli , e la venuta del Papa vi- 
cina. Nè penfo, che ’J Sig. Duca di Milano non debba poter trovare 
qualche modo di denari tanto che ancor poffa foccorrere V. £., e qual- 
che rimedio (ì farà ancora dal canto di qua , ed ella pure potrà cavar 
forfè qualche cola da Parma e da Piacenza : le quali cofe tutte infieme 
parmi che debban dar pure forma a qualche denaro . Tutto il mondo 
confelTa , che lei fola ha guadagnato la imprefa di Lombardia , efponendo 
la roba, gli amici , lo flato , e la vita propria cosi virtuofamenre . £ 
perb il Papa , e lo Imperatore , e il Duca di Milano , forza è , che le 
ne abbiano quell' obbligo, che fi conviene ad un tanto fcrvizio , e cer- 
chino di rimunerarla. Ma fe V. £. fi ritira , dubito , così com’ ella è 
Hata canfa che fi vinca, ora Ha caufa che il perda, c che H polla quali 
dire, ch'ella ritolga lo Stato al Sig. Duca di Milano, ch’ella gli avea 
dato, e le Terre della Chiefa alla Chiefa, di modo che il Papa e il 
Duca di Milano non le rellino pib obbligati , e vengano a pagare il de- 
bito, che aveano con V. E., con pocafpefa, ma con grandflfimo loro 
danno. Oltreché ella fi perde quella gloria, che ha già in mano, di for- 
nir quefla imprefa in tutto vittoriofamente in quella età che la fi ritrova 
( 1 ), e la prima volta che é ufeita in campo *, nè fo quando la fortuna 
le offerirà un' altra volta tal occafìone ; che le mutazioni così gran- 
di non fi fanno troppo ffislTo ; e V. E. deve far cafo del fervizio di Ce- 
fare , il quale oltreché fìa il pib potente Principe de* Criliiani , pur é 
ancora fuo fupremo Sgnore , e tanto a lei benivolo , quanto meritano 
le fue glorioG; opere. £ fe le cofe vanno come fi pub giudicare per ra- 
gione, non lì pub credere fe non che Celare debba rellar fuperiore a 
tutti , ed oltre la ragione pare che Dio e la fortuna fìan per lui . V. £. 
ha veduto, che le prove, che hanno fatto i fuot nemici in quella im- 
prefa di Lombardia, tutte fono riufeite lor male . Il Sig. Renzo con 
10. o 12. mila fanti è andato in fumo fenza veder i nemici . Quelli 
altri intorno a Bologna hanno rilevato e non fanno quali da cui . Ed 
oltre gli altri rifpetti ancor fi deve ricordar V. £. quanto amor le por- 
tava Papà Leone di fanta memoria, le reliquie del quale fono Monfì& 
Rev. de' Medici , che altro non vi è ( z ) ; il quale ; per quanto pollo 

ve- 


li) Eri illoii U Mitchcfr re<I»i|o iITai 
SiovieettOi j»«(Tiado di pochi cnefi il venm* 

acSjBO 4APO . 

(j) ElTcndo morto «Icunì «noi innantt il 
Migai lìcg Oiuliino^c Lorenzo Dtca d* Ur« 
biflO(l*uno ftarello , e I' a]i<« nipote di Lione 
Xi, Donci rcflarj di (]ueOa caCi artrr,che il 
Caid. Uiullu quel liiuiuno , che 

ÀI nella confiuu de* ftui, c la 


Signora Carerim , che poi divenne Retini dì 
Ftancia .giacche ÌRq'iefti tempi «On li taceva 
vcMin conto di Aled'andro baiUrdo del Duca 
Lorenzo, nè d' Ippolito naturale del 

Magnitrco, i poi da queito Cardinale di* 
venuto fonuhce , fijrooo Ibtlevati il primo 
alla Signoria diFiicoz.e, c Talrto al Caldina* 
iato . 
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reJjre , ama e rrvertfce V. S. lllulVrif^ tanto , quanto farabha un Dio 
in terra e più per rifpetto fuo che per altra caufa ha procurato di Tare, 
ed a quell’ ora credo die abbia fatto , Capitano de' Fiorentini il Si». 
Duca d' Urbino fuo Cognato. Se V. £. volta le fpalle a quella itnpre> 
fa , e che Dio non faccia miracoli , andando le cofc così con quel disfa- 
vore, che la partita fua gir darà , potrebbe Monde. Rev. de' Medici 
wrdere lo Stato di Fiorenza, e parerla che V. E. glielo avelie tolto . 
Sicché V. £. conllderi , eh’ ella non voglio dir diferve , ma abbandona 
il fervizio del Papa, e dell’Imperatore, che Tamano e llimano tanto, 
e fa danno al Duca di Milano, che le é tanto obbligato , e fuo Cugi- 
no, ( I } e a Monfìg. Rev. de’ Medici , che pur é fuo ; e difeontenta 
tanti buoni Signori Cardinali, che fono qui, che faranno al Papa quella 
buona relazione di lei , che da polltbile r ed oltre dr quello ella mede- 
dma perde l’occalkme di fornir così gloriola imprefk, la quale contan- 
te fatiche e fpefe e pericoli h» condotta a così buon termine , lafcian- 
dola imperfetta al fine, che é il vincere, dolcilTimo frattod’ ogni fati- 
ca. £ iKnchè non paja, che quelle cole vadino a fervizio de’ rrancelì , 
e che io da certiirimo, nuamo fono d’elfer vivo, che ella non lo fa a 
quello fine, pur é alfai fervizio de' Franccd , i quali di molti anni in- 
nanzi la morte dell’ llludrirs. Sig. fuo Padre indno adedb hanno Tempre 
modrato odio a Sua Eccell. ed alla Cafa . Ultimamente quando V.S. 
Illullrifs. fu in Francia ella fa le accoglienze e rifpetti che fe le ebbe- 
in; e quando ella fu in Italia le onorevoli parole , che dicevano di lei 
alla Corte, e la dima che ne facevano. Poi quando Papa Leone fu per 
hre quella condotta del Capitanato in perlbna fua, con quanta dtfircol- 
tà confentirono , e poi quanto d oppofero , perché la non fuccedelTe , 
fempre con parole, e in detti e in fcritti , poco onorevoli di V. E.che 
non parea che la tenelTero da manco di un privato gentiluomo. Lemi- 
■accie e le parole dettelo quella guerra , ella le fa . Né d creda già 
che fe le feordino , (ebbene per loro interelTe mollraflero adedb il con- 
contrario. V, E. gli ha pure oifed gagliardamente, e fattogli danno e 
vergogna aliai , ed cld ancora prima ch’ella gli of&ndelfe, le volevano 
male; e loro ufanza é di voler male non folameute a chi li diferve, ma 
non {limar chi li ferve : e di quello pub elTer buon tellimonio il Duca 
d’ Urbino , il quale perfe lo Suro per elfer troppo Francefe, e il paga- 
mento, che ne ha avuto, è (lato, che l’altra volta che rienttbin cala, 
ìFranced andarono a ricacciarlo, e quella volta lì dolgano, e dicon ma- 
k di lui, perché vi è rientrato; ( a } e fe non avelie avuto più fulTidi 


Tf) Kafeen Fraicefca Sf^rsa da 
tténfe Sorella di Madama Ifabella Marche, 
fina di Mfftttora* e madre di Federilo» 

( a ) r Aarore tono Inrenro a moeetc 
if Martihefe al compimemo dcllaeittona ca^ 
ricialqui nto Ta penna» e 6 iafeia di Tofer* 
cbio ttarpoctaiT dal genio» eh* egli aveva 
ptr gl* Imperiali < onde non Dorè peravven* 
Miaafmciity cbeìl Due* d'Usbvtocra ap« 


r eo Heonaro In cafa eoM'artno de'rratrce- 
noa che e(Ir fì dolcilero che vi foife riea* 
tratofcoaeiì può vedere nella viradi Adria* 
ao FI. ferina dal Orovro p» 1 fOr Merita rutta* 
via falche fcirfa per il lurpetto, chegW era 
pofto dall' Ambafciaror Cefarco » che ilMar* 
chefe ioclinaffe a paflàrc al pmiro dì Fran- 
cia » e coi) venifTe a perdere la gloria , e ntct<» 
il laeriro acquifiaioio qnafta Inapicia» 
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da V. £. che da loro, mentre è flato in efìglio, k cofe Tue andavrano 
b.-nc ; e di quella natura de' Franceiì fono molti cedunjnj . Sicché , 
Sig. mio Illuflrirs. V. £. confideci bene a chi ella ferve , e a chi di- 
ferve, emetta fe flelfa in quella delle due parti , ove le pare di flar 
meglio , c peofì al tutto prudentemente, come fon certo che farà . Io, 
come affezionato fervitore quanto altri che la ne abbia al mondo, non 
poffo mancar di dirle ancor due parole , cioè che il ben fuo credo fìa 
il rellare all'lmprefa, fe le è polfibile , ancorché incommodo, e fpefa, 
e difficoltà grande vi folle, purché non fìa impolTibilità -, e quando pur 
la partita di V. E. fucceda , il che io non vorrei , non nnancherb pet 
debito mio di pubblicare, ch'ella fìa Hata sforzata da eilrcma neccffìtà v 
aia dubito, fe fucccdeffe , che li Francefì con la loro folita bravura di- 
rieno eh* ella folle partita per paura delle loro minaccic ; e gli altri mali- 

g ni , dei quali tanta abbondanza é al mondo, cerclieriano di macchiare 
ilfamentc con bugie quella virtù , di che ella fa principal profeffìone , 
c che é per darle gloria immortale. Sig. mio llluHrifs. , io ho fcritto 
forfè troppo diffufamente, non perchè non fappia, che V. £. fìa da fe 
flelfìi per confìJerare ottimamente ogni cola, e fare il meglio; ma pet 
■on mancar di obbedirla, avendomi lei comindito, eh* io- debba fem- 
pre dire il parer mio liberamente. Io non lo altro che dirle , fe non 
che tutto il mondo defìdera e fpera , che V. E. debba edere clècatore 
di Dio in liberare Italia . Quelli Cardinali hanno mandata ordine a 
Signori, eh’ erano andati col Sig. Renzo, folto pena di fcomunica , 
libellione, e perdita- di tutti t Tuoi beai , che ritornino tutti alle cafe 
loro ; e medeumanente al Sig. Renzo . £ pei fine le bacio le mani . 
hi Rpim olii zd. di aprile ^ 

XXIL Mfdepmo . 

J Efì Taltr», elie fu alli 27. del prefente a ore 24. ebbi fa lettera di 
V. £. de’ 2J. da Mantova venutami per iliaffetta con buona dilU 
genza: e perché l’ora era tarda non potei per quella fera fare officio 
alcaDO, nè ancor mi parve darne notizia al Sig, Don Giovanni , perchè 
quella medefìma fera fpacciava a polla ali’ Abate di Magicra , che 
doveffe fubito dare a V. £. tre mila ducati d’ oro larghi da parte fua , 

( I > e gli avvifava della illanza grandiUima , che fi faceva qui al Col- 
legio , acciocché provvedeffero di denari per lei fubàto ; ed io dubitai , 
fe fapeva eh' ella folle venuta a Mantova , eh’ egli noa facelle foprafedete 
quel Cavallaro. Così la mattina fui a Sua Signoria, e perch'egli aveva 
già intefo V.- E- volerli partir da Pavia prima che la poteffe avertntefo 
il movimento de’ Bentivogli , come potrà aver veduto per una mia lun- 
ga lettera de’zd. io gli dilli aver lettere, che V- E. fi volea partire per 
ave» modo d' ituerteoefie la. Compagnia,, e per effere maltrattata da 

que- 


( > ). Myia» Abbai* Nani* lì noiraira 
ConfltfJEuift- 4ci Ca<nj|^ CCMCca ìa JLom* 


btrdiii* XXI flit IcvcIIa il GuicciAi(Ìlni nel Q* 
beo ^iiAtodtci«ao a. 
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qav'rti Sìgg. del Collegio che non le faeeano provvilionc alcuna. Ma a- 
vendo intelo il movimento de' Bentivogli a Bologna, aveva acceleratola 
partita fua ; e poi gli narrai tutto 1 ’ ordine , che V. £. mi fcrive . li 
Sig. D. Giovanni rellò foddisfattìITimo , e laudolla al polfibile di tutti i 
modi Tuoi , e veramente Sua Signoria parla di lei con tanto amore e 
con tanto onore , che pih non il puS dire ; benché quello univerfalmen- 
te fa c^nuno , e V. É. Ca certillima , che quello eh' ella ha acqui;)ato 
in quella imprefa vale piìi che loStato di Mantova . Io , avendo ordi- 
nato il tutto col Sig. D. Giovanni il quale mandò un fuo Vefeovo a par- 
lare in Congregazione , e prote'.hro al Collegio , che fe non provve- 
devano V. E. di denari, egli faria intendere al Papa , ed allo Impera- 
tore, quali erano particolarmente qu.-lli, che fi opponevano , acciocché le 
cofe della Chiefa andalfcro in rovina ; parlai medefimimente nella Con- 
gregazione di quel modo, che V. E. mi comanda, dicendo ch'ella per 
aver intefo i Bentivogli accollarli alle mura di Bologna , per elTer Ca- 
pitano della Chiefa fi deliberò di oliargli c con le forze dello Stato fuo, 
c con la perfona , e con tutte le vie , si pcf far quello che avea fatto 
infino a qni , come per far conofeere a quelli Signori Cardinali , che 
l'aveano volato calunniare dell’andata fua in Pavia, ch’ella non aveva 
abbandonate le cofe della Chiefa di modo eh' ella non le volelfe difen- 
dere, e ch’ella non folTe pronta a farlo , ancorché i modi che aveano 
tenuti loro Signorie Revercndifs. gliene davano poca caufa . In nltimo 
diin che di nuovo gli protefiava , che fe non la provvedeano fubito di 
denari , ella noa era più per fare fazione alcuna né picciola né grande j 
perchè non le parea conveniente metterli a pericolo con genti non pa- 
gate; avendo tefiimonio della fua virtù apprelTo il Papa e lo Impera- 
tore , con li quali fi feufava , e fperava di non portar biafimo di cofa 
che potelTe intervenire ; c molte altre parole dilfi a quello propolito . 
La maggior parte dclli Cardinali moilrarono ottima volontà verfo V. E. 
laudandola fommamente, e confelTando la infinita obbligazione che tutti 
Sì hanno, e malTime li nollri , a’ quali io feparatamcnie avevo parlaéo. 
le rifolfero di trovar denari in ogni modo, e penfo che non patferanno 
quattro dì che fe ne averà una buona parte, e fubito fi manderanno a 
V. E. Li nollri vorrebbero, che ella ritornalTe ad unirli col campo Cc- 
fareo, gli altri vorrebbono che ella refialfc nelle terre della Chiefa ; io 
proccurerò di fare che la cofa fia rimelTa a lei. Oggi quelli Signori fono 
infieme , e quella fera intenderò ciò che hanno operato . I Cardinali , 
che a quella cofa vengono deliberatilfimì , fono Monfig. Sedunenlé , il 
qnale parla di V. £. come fi farebbe di un' Dio, e dice, che fe il Papa 
e r Imperatore non riconofeon tanta virtù , e tanti meriti di lei , non 
faranno degni d’elTer chiamati nè Papa, nè Imperatore. Monfig. della 
Colonna ( i ) in quella cofa per V. E. fi porta beniffimo , e Monfig. 
di Cibo (z }, Santiquattro ( ;) , Campeggio (4) , Salviaci ( 5) , c 
Ridolfi ( d ) . Li Francefi ( 7 ) tirano indietro più che polfono , ma non a- 

ran- 

(i)?otnpfo Colonna.fj ) Ittnocvnto Ci* dolfi tatti r>*d»naH dc!I» f*rion< Imperiale* . 
bo * ( I ) Lorcnso tacci . (f) Lorenco Caio* (7) I Cip» delf* patte Franceft erano It 

Cttdiatli ^odciino • del Moart» c TcititU* 

( } ) Oionsfii Salrkti » ( c) Niccolo Ri* aio . 
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m>[To qaefla forza > Io non mancherò di follecirare . M. Jacopo dal 
ijambaro ha fcxitco al Rev^ de' Medici una motto onorata lettera di 
V. E., la copia della qnale é venuta qua in mano del Sig. D. Gio- 
vanni. Evvi ancor la copia della lettera, che V. £. ha fcritta al Go- 
vernatore di Bologna , la quale é (lata laudatilTima . 

Io come per T altra mia le fciUri , quali non arei voluto che V. E. 
ibde partita da Pavia e da quelle bande, acciocché , fe il campo Cefa- 
reo avedé fatta qualche onorevole (azione, ella ne avc!fe avuto la parte 
fua deironore, e ancor perdubbioche , fe qualche cofa lode andata in finidro,. 
non folte poi (lato imputato ali' aflcnza di V. S. Illullrifs. Pare elTcndovi (lata 
quella occalìonc di Bologna,, dove V.E. ha modrato tutto quello che fi 
può modrardi bene , parmi chcfia datO' ben ifTiino, tanto più quanto ima- 
gìno r allegrezza di quella Città , avendo veduto V.S. Illulhifs. vittoriofa 
con tanto, onore, e con tanta grandezza acquidata per fua propria virtù ri- 
tornare così all' impcovvifo . Parmi vedere il contento di Madama 
llludrifs. e dell! Signori fnoi fratelli,, uomini e donne, e grandi e pic- 
coli, e d’ogni forte,, e le mura di Mantova giubilare , e rider tutte 
intorno. EcceL Nodro Sig. Iddio da laudato > e le conceda tal dnr 
di queda imprefa, che da perpetua quiete dello Stato fuo , e gloria 
irnmortalc a lei,, come fon certo che farà. Il Cardinal Cefarino è par- 
tito da Roma dicendo^ voler andare a Loreco> ,. cd' é inviato al Papa , 
c va. ben informato’ delle cole di V. E.,, e farà ottima relazione .. Io 
ancora ho: ferkeo a M. Vianefe degli. Albergati ,. che è mio amico , edt 
era. Nunzio Apodolìco in Ifpagna,( t J e molto intrinfeco adedo di No- 
dro Si^ore; ed. hogii. facto intendere tutti i progredì di V- E. , e quan- 
to male l' abbiano trattata quedi Signori Cardinali del Collegio : e qne> 
ilo mi. è parfo necedado di fare ,. incendendo che- M. Angelo del Bu« 
falò non- era andato- in.- Ifpagna j che ancorché le opere di- £- fieno* 
notidime , pur bifogna ancor, farle intendere a chi rocca- . Q.uì d pro- 
cede contro Serapica (z ) , dico contro gli oRìcj' e benefici, per efwre- 
andato lui all’ imprefa di Bologna- col Conte Annibaie Ranggnc, e di- 
cono ch’era vedito da Ninfa con un arco- e una faretra ma credo- gli> 
cederà , perché già d fono trovati qui- in Roma: in diverfi luoghi mol- 
ti forzieri di rol^ del Rapa,, che lui aveva nafeodì ,, e tra le tltre cofe 
io ho vido una vede, di danunafeo bianco- del Papa foderata di zibel- 
lini ,. che credo veramente fià là più bella fodera' del mondo vali- infi— 
aiti di gioie, e. croci , .ed altre bellidime cofe . Ma qnedo é niente al 
redo- che fi dice che ha trafugato ed ha feco tanto, che farebbe dato* 
buon bottino; a pigliarlo .. Io non ho. che fcrivere. fc: non- che le bacio* 
Ih mani.. 

In. Rjom* il ftntdùmo d' jiffUt ^ t 

In- 

( !•) era iccoaifO irciófio^ Vir» 

Adr. VI: p. I}».; collmore drgli Sposti in 
Ifpagn» mtmlttcvì dn- Capa Lione • IT Nanaio- 
ikpolTuiiiocta Giotaaiai-Kntfb.ArciirercDvodi 
Cofensa , come fi ha da usa lectera.-JI Giiola* 
mo Megxo iia futile de' Principi Tom. i. 

71 * 

L*} Srtapica fii.Cemruexadi* P«£a> Lio«t. 


X^moIIo fìivorito* Dì una- ferrerà Giro» 
Umo Negri rra quelle de* Principi T.t. pi fs*r. 
C ha tChecoilni nell* Aprite dell'anno fegucn* 
rc-i5a|. cu (Varo DmH'amcate impeigronato- 
petfrre inquifizione delle gemme e cofe pre» 
eiofe délTapa, le quali per la maggior pnue: 
aad4tOAPio£redA>«Jla moicr. 
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la Cifra. 


3 » 


P artili non poter mincare di non awifar V. £. di tutto quello, che 
intendo: però ella fappìa, che il Sig. Don Giovanni, il quale, come 
per altre mie le ho fcritto, mi parla liberiflimannence , e fenza rifervo 
alcuno, ed ancora i tanto afifezionato « fervitor fuo., che certo non po- 
tria efler più. mi ha mofhata ama lettera , che dice che V. £. ha fret- 
ta pratica co' Veneziani , e eh’ ella ha apprelTo alcune perfonc, che per 
vìe indirette la inducono a rìtirarn dal far lervizio a quella imprefa contro 
Ftancefì; e che V. E. fece un protefto al Sig. Profpero,e a quelli altri 
Signori dandogli pochilTuno fpazio di tempo , che fe non venivano a foc> 
correrla , ella pigliarehbe partito,. ( i ) V. £. Ila ficura , che <quefh; cofe 
non fono fìnte dal Sig. D. Giovanni, anzi lui è tanto rìfoluto dei me- 
riti di V. £. verfo l’ Imperatore , che non crederebbe il contrario all’ 
Evangelio; ma me lo ha comunicato per dirmi ogni cofa . Io gli 'ho 
rifpodo , fecondo me , a propofìto , ma più chiaramente gli rifponderan- 
no le opere di lei , di modo che egli è facisfattiflìmo ; pure io ho vo- 
lato eh' ella intenda il tutto ; e di nuovo ec. 

XXIII. M Medefinu. 

O Ggi entrano Deputati li Reverendifs. FamcTe , e le Lune , (2)eSaI- 
vlati, i quali faranno pr^izj . £' pur ufeito il Soderino eh’ era 
tanto avverfa quanto dir fì polla. S’ è prefo ordine, che M> Gugliel- 
mo Hinefort come proenratOTe del Papa vada di Cardinale in Cardinale 
prendendo io nota quelli Cardinali , che vogliono conferire , ovvero af- 
lìcorare mercatanti , che prederanno quelli denari , talché fpero pure , 
che ne caveremo qualche conclulione. Ieri fi levò una t»aja, che il Papa 
era in Sardegna , ma ricercando poi il fondamento , non fc gli é tro- 
vato. Il Sig. Renzo ha fatto preda dibefiiami nelle marittime di Siena , 
poi fi è ritirato in quel di Corneto. Alcuni Cardinali amici Tuoi l’han- 
no confortato a rellìtuire e deponcrl' armi, e Ini non la vuole incendere. 
Quelli Sigg. Fiorentini hanno fpintole genti loro innanzi , e fonofi lamen^ 
tati col Collegio, che il Sig. Renzo dannifica il paefe de’ Tuoi amici , e 

S oi ritirali dm palfi indietro, ella armato, e minaccia con ficurtàdiellers 
iarone di Roma , e fono lo Scudo della Chiefa offende , e non penfa di effere 
olTefo ; e però pregano Sne Signorie Rev. che facciano facisfare alti danni c 
defillere da quella imprefa , ovvero diano loro licenza, eh’ effi localligheranno . 
Credo che il Collegiogli farà patente , che oonofiuue eh’ egli fia Barone , pof- 

fano 


( 1 ) I nulevoli del Meiclicle cetcìvana 
tutte U per metietlo in jirctcditQ 

dell' Imperadotci del che Su* M*«ni mede* 
limi (licnc rcrlife un* *mot«vo1ifl!m* lette- 
ra t Eupute il Gonzaga non «vea minacciato 
di pigliat altro partito che d* abbandonar 
f*?ia in cafo che non iofte fofcoifo, e ciò 


non per accoftarlìad lUnii « ma fole per non 
timanec opprefo nelle ruine di quella Chri • 
Vegliali il Giovio nel Tecondo libfo della 
Vita del Peretta • 

(a) Il Cardinal (tulgi di Eoibone Vef- 
<QfQ Laudaneofe. 
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fino venire a’ danni Tuoi , come difobbidiente ; ( i ) e fc così foITe , credo che 
gliene verrà male , andando mafTime le cofe de’ Francefì come vanno . 

Monfig. Rev. Armcllino mi ha dimandato di veder lo Ilìrumenco 
della condotta di V. E. per vedere li conti faoi , ficchè ella lì degni 
mandarmene la copia, c mede/imamente quanto tempo ella é Hata all’ im> 
prefa ienza cdergli pagati i fuoi mille fanti i perché di ragione io Himo 
ch’ella relìi creditore di quella Comma ; e medelimamente i denari dati 
ai Governatori di Parma e Piacenza in prelìito , e gli argenti fuoi bat- 
tuti , perché fi pofìa vedere il tutto. Io tengo , che quelli quattromila 
ducati , che diede Moniìg. Rev. de’ Medici , quando ella fi partì da 
Mantova , debbano elTcr donati , perché così mi promife il Papa . Al- 
tro non mi occorre dirle, Ce jion che le bacio le mani. 

In Rema alti ij. di Maggio, 


XXIV. A! Mtdtfimo. 

H O fatto intendere a quelli Sigg. come V. £. ha lafciato al eo- 
vemo di Pavia M. Jacopo dal Gambarn . Penfo di fare che lor 
Signorie Rev. fcriveranno una lettera a V. £. approvando quant’ ella 
ha fatto Copra quello. Le cofe del Sig. Renzo Hanno pure ancor così. 
Le genti Fiorentine non fono peranco entrate nelloStato della Chiefa , 
ma pare che ne faccino grande iltanza. Il Collegio cerca di rimediare, 
cd é opinione di molti , che in ogni modo fe gli debba trovar qualche 
verfo. Il Sig. Renzo pure tiene ancora la preia , che ha fatta nella 
marittima di Siena. Credo che bifognerà che la relìi tuifea , ovvero que- 
lli Fiorentini anderanno alli danni fuoi . £’ (lata intercetta una lettera 
del Cardinale Petrucci, ( z ) il quale minaccia di venire armato a Ro- 
ma, c dice che non fa fe il Cardinale Sederini lo afpctterà. Ancor parte 
minaccia a Monte ( J ) • Molti (limano che quella lettera Ha cantafa- 
vola per dar carico al prefato Cardinale Petrucci; altri liimano, che (ìa 
vera. Il Sig. Duca d’ Urbino credo pur che abbia Habilito le cofe fne 
con li Sigg. Fiorentini del Capitanato , e che forfè a quell’ ora abbia 
avuto qualche denaro. Né avendo altro che fcrivere a V. £. . le bacio 
le mani, e in buona grazia foa mi raccomando. 

In Roma olii ip. di Maggio, MDXXII. 

XXV. At Medefimo. 

\ 

H O letto al Sig. Don Giovanni la lettera, in cui V. E. fi fenfadi 
qualche imputazione datale, ch’ella avelie ridretto a brevi ter- 
mini il Sig. Profpero , mentre era alfediata in Pavia . Egli ancor pri- 
ma che intendeffe queda lettera era fatisfattiffimo di lei , come per al- 
tre 


( B ) !I Sacco CoIU|(ìo veggeniot cke i 
Fiorentini per vcndicttfi di Kenao ntinac* 
CìavtDo d' «irslufe rerre ddU Chiert»s* 
inretpoù* per Ja ccncoraia { la concluflon 
della «prak fu una utomena vit.cndevcle 1 
non t’olr'cndcrc fea^ Fioicftcioi e Sancì da 
una pane, < Acoao dall’ altra | c che delle 


f rede fatte fi ftelTe alla dichiaraiione de! 
ontefiCCt qijnio fofic in Italia. 

( a ) Kafiaello Ferrucci , che da Papa Lione 
eia (iato fino Signor di Siena, cacciaciae i 
iìgliuoli di Pandolfo. 

( j) Antooio Cacdrsalc del MoOTc Zio di 
Giulio 111. « 
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tre mie ho fcriitOt ma di poi i reflato ancor pih • Io t;Ii ho fatto toc- 
car con mano, ch'ella ha fatto miracoli, e che, ancorch’ella avelTe fat- 
to quel proteflo , non fu per altro, che per dare una fpronata alla len- 
tezza de’ Capitani Cefarci, i quali non fecero quello , che aveano pro- 
meflb, e mil'eto in difpuia fc fi dovea fbccorrere V. £-0 nb , della 
oual cofa ella non poco fi dolca; ma ch’ella non era mai per ufeire 
di Pavia fin che avelie avuto modo di potervi Ilare . Il Sig. Don Gio- 
vanni, il quale in vero io conofeo ogni di più uomo d' affai , e Ango- 
lare amico e Icrvitore di V. £., la prega a non credere , che cofa al- 
cuna, ch'egli mi abbia detta, fia proceduta perchè abbia mai avuto o- 
pinione ch'ella fia nuiuata, o abbia avuto penfier di mancare del de- 
bito fuo;^ma con queil'amore e ficurta ch'egli averehbe fatto con 1* 
Imperatore proprio, le gli folte occorto, cosi ha fatto con V. E., pa- 
rendogli elTer debitore di farle intendere ogni cofa; tanto più eh’ io 1' 
ho certificato, ch’ella averi cariflìmo feniprc elfece avvertita da lui do- 
ve farà bìfogno, e li ricordi funi riceverà come da padre. 

]ert fu Congregazione generale , nella quale io di nuovo replicai a 
qucfli Sipnori , che voleliero far provvifione a V. E. così delle lianze, 
come dei denari . M. Guglielmo Hinefort fi trovb prefeute ., e ii Vef- 
covo di Algher uonro del Sig. Don Giovanni , e 1 uno e l'altro par- 
larono in conformità mia ; e circa il denaro quelli Signori ne hanno 
già mefib infieme qualche fomma : circa le flanze poi elfi rifoluto, eh’ 
ella le abbia in Romagna, e fe ne fcrive ai due Commitfari , che colà 
fono, uno M. Domenico da Mala, e l’altro M. Antocio Ntunai,come 
ella vedrà per la inclufa copia di lettera del Rev. Camerlengo, il qua- 
le ha quella comniiifione dal Collegio. Laudarci petb,che quando V. E. 
manderà per efcgtiir quelle lettere alli Commilfarj, la mandalfe un uo- 
mo difereto, il quale feparatamente parlalfe agli officiali delle Comu-, 
nità , e moflralfc voler V. E. ufar loro ogni gentilezza , e gravarli 
manco che le foife poffibile, ed averli in protezione, con ragione però: 
e con gìufiizia ; perchè con quelli modi ella fe gli farà fchiavi , ed ave- 
ranne quello che vorrà. Del dimandar, che alle genti fia provvillo per 
il vivere, io non ho voluto farne molta illanza dalle prime parole ia 
fuori , perché farebbe un parlar dell’ imponibile . E fe V. E. avelfe villo 
la contraddizione che io ho avuta in quella colà, e le patenti di efen- 
zione del Collegio , e de' Papi , che hanno prodotte quelli Ambafcia- 
tori Romagnoli , le parerla che fonfero peggio che diavoli . .Nè mi oc- 
correndo dir altro circa quello , bacio a V7 E> le mani • : 

In Roma alli zj. di Maggio , 

Po/critto ia Cifra, 

I L Sig. Don Giovanni mi ha detto , eh’ io avvifi V. E. come egli 
fa certo , che non mancano apprelTo 1' Imperatore di quelli che di- 
cono , che V. E. circa le cofe della Concordia non ha rifpetto a Sua Mae- 
flà , e che ha prefo la cura di quella terra per confervarla a beneficio 
del Sig.* Federico da Bozzolo, il quale è Francefe. £ perchè il prefato 
Sig. Don Gio: fi tiene obbligata a V. £. fommatmenre per il fervizio , 
Volume Primo, Q, eh’ 
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cli'eila lia htto all' Impaatore , gli par fuo debito di avveitirta ia 
(jDcflo, e pregarla a non voler comportare cofa alcuna contra ragione, 
nè far cofa, di cb« ella non lì MlTa Ottimamente giuflilìcare appreflb 
l’ Imperatore . Io ho cercato , che Sua Signoria mi chiarìica un poco 
meglio ; ma non ho potuto cavar altto , fe non che mi aRérma aver 
veduto lettere, per le ^uali ha intefo, che il Sig. Federico da Borzolo, 
cd Andrea da fitrago comandano nella Concordia , e fono obbediti ; ed 
hanuni replicato , ch'io feriva a V. E. ch'ella fi ^ardi, che coRor dne 
non la inducano per via indiretta a far qualche cola , che fit poco grata 
allo Imperatore j t quello Sua Signorìa giura di dirlo per aelo folamente 
ed amor che ie porta, ed io in vero il credo. Io gli ho rìfpofto, che fo 
che V. £. (laria molto mal contenta e difperata, fe credeffe che gli bU 
fognali far altro tellimonio della fervith fua verfo l' Imperatore di quel-- 

10 che ha fatto, c eh' io fon certo ch’ella non è pn fare mai cofa con- 
tro il debito non che per il Sig. Federico, rea per il Sig. fno Padre fe 
tornafic vive i ma che è ben vero che il Conte Gìovanfrancefeo ( i ) 
fi porta tanto male con lei, che la ragion vuole ch’ella faccia ogni cofa 
non folamente perchè non abbia la Concordia, ma acciocché perda ancora 
la Mirandola : e che fe non foffe (lato per riverenza dell' Im^atorc , V. E. 
forfè a aneli’ era 1’ averla caRigato, e che le cofe della Concordia fono 
ancor d’ interelfo del Sig. Ludovico da Gonzaga , il anale io credo che 
fia pìh fervitor dell' Imperatore che non è il Conte Cianfrancefeo ; e che 

11 prefato Sig. Ludovico avea mandato nella Corte Cefarea a queRo ef- 
fetto, benché io non fapeva che cofa aveRe riportato di li ; e che non 
ani parea già conveniente , che Sua Signoria doveRe favorire pià del 
Signor Ludovico il Conte Gianfnuicelco , nè il Sig. Alberto ( z ) , 
dal quale io dubito che qucRa cofa nafea in pane , nè alcun altro , 
che fi ìnKrponeRe in cneRa cofa . Sna Signoria mi rifpofe , che 
della ferviti ^1 Sig. Ldmvìco verfo 1' Imperatore non era maggior te- 
Riinonìo di lei , perchè l’avea conofeiuto fin nella Magna, e cM quello 
non mi dìcea perchè voleRe favorire il Conte Cianfrancefeo contra di 
lui ; ma acciocché V. E. non poicRe mai aver carico appreRo l’ Impera- 
tore : e pur di nnovo accennommi di quell’ Andrea da Birago , al quale 
Sua Signoria non vuole troppo bene, e diemmi anche un tocco del Si^ 
Duca di Ferrara dicendomi ch’era ben conveniente che V. E. io ama& 
e rivniRr in ogni cofa , eccetto che contri i' Imperatore. Io gli rifpofi 
quello che mi occoife ; crederei però , che foRe bene , che V. E. oltre 
alla rifpoRa che darà a me fn quello prc^fito , faceRe fcrivere ancora 
dal Sig. Ludovico una lettera al prefato Sig. Don Giovanni fopra quella 
materia , e forfè non faria male , che mandaRe un uomo idraito del 
tutto, perchè qucRa maladotta Concordia porta fempre fcco Ja difeor- 
dia: ed a V. £. bado le mani . 


( t ' f eo ^ |Qor « 41 Vio S%cof 4t C«rpt« 

CCBi Oidil . 
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XXVI. M Medtfinu. 

I N qaefto ponto ^ che (odo 14. ore ^ il Colle^ he mendato per 
me , e nù he fatto intendere , che il Signor Sigtfinondo Malateiha 
( 1 ) 2 entrato in Rimini , e ha prefo le terra con le Rocce ; oncfe 


loro SigDorte Reeercndifs. fono deliberate di tentare ogni mezzo pof- 
A>ile per rìcopaer qnelle Città, e Krò hanno fuitto ellt Rimmefi db 
Monitorio acerbiflTimo , che fe fra il termine di 14. ore non hanno 


cfpniro il Sign. Sigifmoado, incorrano in tutte le Cenfure che fi poflb- 
Bo imaginare , e 1 lor beni fieno confifead , e fi concedano ratte le lor 
TClIéfiiooi in preda a’ Soldati con altri particolari coofucti in tal calò . 
Hanno (critto ancora al Reverendi^ de Medici , che come legato v»> 

È ia pigliar nnefie imprefii come fila , c cosi alli Signori Fiorentini . 

anno medeWamente fcritto al Sign. Duca d* Urbino , che voglie in> 
tender in qnefia cola come vanfaib della Chicià eh' egli 2 . In nltimo 
■li hanno fimo una grandifTuna ifianza perch’ io fiibito fiibito voglia 
Icrivere a V. E. , e da parte loto pregarla , che voglia ufar in quefl» 
ratta queir affezione , che ha moftrato femprc di avere alle cofe della 
Cbiefia , e far che le genti fiie , o col Signor filo ( Zio ( a ) , o con 
chi altro pare a lei, cavalchino a qnella volta con ogoi celerità ; che 
quello fono per ricevere per tanto ungolar fervitio , quanto alcuno al- 
tro, che ne abbiano mai avnto , e eh' io feriva fopia la fede loro a 
V. £. , che dimane mi daranno dinari . Io gli ho rifpolto di fcriver 
fiibito , e che fo che V. S. Illullrifs, non manebetà in tutto quello che 

C itrà ur fempre in ferrizia della Sede Apofiolica ; ma eh’ io avvertifeo 
r Simorie Reverendifs. , che abbiano a memoria quello , eh’ io tan- 
te vom ho loro detto, cio2, che le genti d’arme di V. E. ifono di- 
lette , e fe non fi fa loro provvilìone , non potranno fare fazione alcu- 
na d 2 grande o2 piccola ; e che a' giorni pallàti io avea dimandato 
loro almeno fei mila ducati con intenzione , che ella ne avelfe avuto 
tre mila dal Sig. D. Giovanni , che verrebbono ad clTere un quartie- 
10 ; ma che io ero avvertito , che V. E. non avea ancor avuto un 
quattrino , e fe quelli non fi aveano , bifogneria eh’ ella foffe foccorfa 
di 9. mila, altrimenti i Soldati non fi levariano . Loro Sìguorie Re- 
verendi (Time fflf rifpofero che io piglialfi quelli , e che non lì man- 
cheria di far provvifione del relfo , e che le genti d' arme di V. £. 
goadagneriano andando a Rimino, avendo tutto il paefe in preda . Io 
tifpofi per il vero , che il danno che aveano patito le genti d’ arme di 

V. 


(ri No« pvtcaio ftadottó UihttlUsi- 
gvot di Rimino Ricfli nell» lut ciiiì eoa' 
irò Ir viofenu del Duca vrtenriuo , che 
«ti due eolie nc 1' eet* diCncCiuo , Siin^ 
al ccdeiliolla Krpib6licr rneCiaor . dell! 
quale «II’ iucouno ebbe Cittidelli fui leiii- 
auto di VWori con dieci mira Okicacr , e con- 
docta ^ casto uomiai d' arale con cin<|ttao. 
c« bflaftu'cft a caralto. VaM Giulia poi ts 
liaupai^ con aitte ulto dalla CJtwlo da' di- 


gdoti Vcneaiaiiì ; ma Sigirmortdn figriuolo 
di Paa^lfo , giaeaae di cil dolila . c di 
giaadilumoiafoicoeir ainli # folTeiendo mal 
roleniicri d'cfltie privo dello (laio de* funi 
laaggioti , prifa quali' occafioae dell' «tfen- 
ad del rooiefice . e della dilcoedla del Col- 
legio , earib con poche gemi in Riofino • 
c |H tiufe) di occupar fubiio aacbe la 
Rocca . 

t a ) Sig. Giovaaol Coazaga. 

a ^ 
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V. E. avca bifogno d’ altro rilloro , che di vivere a difcrezione. la 
quella fcnteazìa fi dilfero molte parole da un canto e dall’ altro . La 
conclufìone fa eh* io fcrivelH fubito , e così ferivo con ifpcranza di ave- 
-re dimani o T' altro ( perché Tempre vi bifogna più tempo che 1 ’ 'nobi 
non crede } li fei mila ducati , e manderoln per M. Angelo dal Buf- 
falo; fupplicandola di fare il' maggior fervizio a qnelta imprefa eh’ 'dia 
potrù , perché quelli Signori 1 ’ hanno mirabilmente a 'cuore , e Cono 
tutti unitamente deliberati di fare quanto polfono per rienperaor quello y 
che hanno perduto.' '• _ . 

Di quella entrata del Sig. Sigifmondo in Arimlno perancor non 
intende altro particolare , fe non che qtiel popolo gli è molto difpoHo, 
e che ha avuto la Rocca . Sono alcuni y che uimano, che li Sigg. Ve- 
neziani gli diano qualche favore . Il Conte Guido Rangone d ponite 
da’ Fiorentini , ed é noni di libertà , petb non faria meraviglia , che 
in quello aiutalfe- iuo Cugino. .> > ■ ■. .7 - i’. 

■ Credo che V. E.' averà intefo , che in Fiorcniza lì è feoperto un 
trattato d’alcuni Cittadini y che aveaao deliberato ammazaarc Monfìgi 
Reveiendifs. de’ Medici ( 1 ) , e certi altri delli principali : t di que- 
ii è uno di cafa degli Alamanni , il quale è ]>refo , un Buondelmoi». 
te . ed uno DUeetio > e quelli due perancor non etano preft ; ma pen^ 
fall che ve ne fiano ancor degli altri .* 1 , 1 t . 

Di Genova qtd s' intende che battono il porto , e che fperano vit- 
toria pretla . Del Papa non vi è cofa cena, fe non che per molte vie 
s' intende lo elbrem» «fìderio , Soa Santità di venir a Rofna - 

Per diverfe vie 5 ha qui y che alii zo. del prefente dove» elTere' è»l 
Re CriAianifntno uno Araldo d’ Inghilterra ad offerir k tregiM a Sna 
Maellà eoo patto, che chi ha tenga , e con certe altre condizioni difià. 
oili ; e fe il Crinianiflìmo la rifiuta , ha. commiirione di atrounziargli 
la guerra da parte del foo Re > Quella mattina fi è letto dopo la 
Meffa in Congregazione la etnia d' un Breve , che ferire H Papa at 
Crilliattiinmo , delendofi di lui , e quah minatorio . Vedrò- di averne 
k. copia , e tnanderolia a V. ^ , .;i . -1 ? 

In Roma. aJlt- 29. tH Uaggia ^ :t . r • v . • ; i z 

. ... PO- - . 


.V V )* QnfAt covrirai vfeitr » lun^ tT Covghimt , «trrftmrr Te 

fthr» cUl Nerli , c d« Jicopo Nardi adle vcaac a feopeire aflai più di quel cùe le» 
icoiie leroi e fli , che incrcfcerrfii ad* 'mera • Fu duTi^ae a* u. dì Ma;;^o. an;** 
itMÌ giavani- nu&iU* dt oppreff* . Aaio |acopoda) DiacrTtf) il» camiri 

dal Cardiiule de* Medici U lihértì della pa* latra di giortbo pubùlicatnente refe ‘avvertìc a 
reia «o^diroao iirrcratraro per levarlo d-i'Vir»^ ^ Congiuiar^ « provvedere a-' cali loro- w 
Krano- scongiuraci Zanobi Biinndelmonri* ^ Qpindi BtiondeUnonte , e il Brucioli Hr 
Jacopo tifò- Diacecto-, Lui^idi roiiMnalo A-I». oc ulcicoim ben tolVo di Firenze » facendo 
nanni » Anromo Brucioli , Eai^ì di Fiero' avFlfaro dcT perrcofo lo Alamanni Poeta che 
Alaroanni' ceTéUe foeta *■ ed aTcuni ai-- (t m flVT» (■- Villa tf) un llro cotonato r c 
rii . mandlircflo Sattiffia delf^ Paf* coti t nitri rne riufeì di mt'tnrrfi irr Tahr» 

Tà altro corg^iuiaro a Remi sr^ Cardinat* a^ Ver>eria . fii r^uella' impTunrir» trepida* 
dodetino v.acsiocchè facelTe' accofia're B' Fr-> afone non arremiono a non farono iff rem - 
rrnze U^Jfe fjc ?entì ICenzo da Ori. fH* pO di evv/fatr t* alito Alanrmiir» ch*" crr 
■iando per tpiefTa »f» di meglio anUirare , di guirnisioire m Acceso , e petè eifèador 
d Toro dileirro. Del che avendo il Cardi- ' ftdto pcefo fa infìemecoU* infelice Diaccitoi 
asia de* Mediar prcru fofpetto . fece pì|na* ^ derapi ncKT a' .7» dà Giugno del i^aa- 
as K» «AMliaco K che gotrtv». Isucc* di- 
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‘ Pf/crìtt» in Cifra , 

• • • « 

I L Sig. D. Giovanni mi ha detto , che 1* Imperatore darà a V. £. 

lo Stato del Sig. Federico da Bozzolo ; ma che un Cardinale qnt 
gli ha detto , eh* ella lo vaol pigliare per confervarlo al Sig. Federi- 
co . D. Gio; conforta V. E. a non pigliarlo finché 1* Imperatore non 
gliene dà licenza , e a non far fegno alcnno di volerglielo confervare , 
perché r Imperatore lo averia a male . Un Cardinale qui mi ha di- 
mandato , fe lo Illuflre Sig. Giovanni ( i ) andando a Rimino farà ga- 
gliardamente contro fuo Nipote , ed io gli ho rifpoflo , eh' egli non é 
per mancare del debito fuo mai . 

' -, ; XXVII. Al Mtdefimo . 

♦ t - ■ • 

S CrifTì jerfera a V. E. quanto mi aveano fatto intendere quelli Sigg. 

Cardinali fopra le cole di Arimino > e le provvifìoni , che vi ta- 
cevano . Quella mattina di nuovo eflendo in Congregazione generale 
hanno mandato per me , e replicatomi con tutta la illanza pofTibile 
■quello , che mi dilfero jeri , e di più che parrebbe loro necell'ario , 
che V. £. cavalcalTe in- penona , perché coll’ autorità fua quella ina- 
-prefa fubito fi fornirla ; e quello mi hanno detto tanto incaricatamen- 
tc , che più 'non fì potria ; giacché Hanno con qualche fufpizione , che 
4* Illnllre Signor Giovanni non facelfe tatto il polfibile circa quella im- 
. prefa . per la parentela 'eh* egli ha con il Sig. Sigifmondo . lo rifpo- 

li , ,ch' ero certifTimo , che il Sig. Gio: non avea cofa , che più gli 

.atteneffe che I' onor fuo , e che a. quello ero certilTimo che non man- 

'cherebbe mai ; pure che io non poteva levar quella fufpizione alle lor 

Sigg. Reverendiflime fe l’ avevano . £ parmi veramente , che il Signor 
Gio: non debba per modo alcuno andarvi perché fe la imprefa non 
fueccdefle , non gli levaria del capo tutto il mondo , che Sua Siguoria 
non ne aveffe la colpa. Circa il cavalcare di V. E. rifpoli , ch’io non 
■potevo far altro che l'crivcre quello , che lor Sigg. Reverendifs. mi co- 
mandavano -, ma che ero ben cerco , che V. E. non cavalcheria , e 
che non potevo fare di non maravigliarmi che faceflero quella diman- 
da , perené mi parea diibnella ; e che V. £. oltre lo elleie Capitano 
della Chiefa era ancora ^Marchet'e di Mantova , e che a lei non mi 
.parea che fi convenilTe -cavalcare come un privato Condottiero. , e fen- 
za fanti , per andare a metter a rifehio quell’ onore e quella riputa- 
zione che -lì avea guadagnata con tante fatiche, avendo aaeor le 
genti d’arme tanto mal contente e rovinate . Mi rifpoféro , che di- 
mani ad ogni modo mi fpediricno di 6. m. datati , che farebbero un 

quar- 

* - r , » jl ' , 

* ( I ) Giotanni GooU|a‘^Io pircrno del iileVa . ché andindo efTo all* Imptefa dt 
Maichcié di Maatova , «d ubo de condot» miao bob operafleigaglÌAuiaiDcnte contro il 
tieci delle lue gemi i il -quale eiFcBdo nipote* Di quctlc parentela v. il Sinro»’ir.a 
atcrcaì Zio di Sigìrmonilo Malatcfta per ntU'otigioedcUe famiglie lllulttl d* luliè 
avere in moglie. Laura BencivogUa SeielU "pag*~}l 7 «'* 
della Violante madre di Sigirmoado • fi te* 
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•tiartiero computamela li tre mila, del Sìg. D. Giovamai, i quali Sua 
Signoria mi na promella di daitnelt qui > (e fra tre giorni non averà 
nuova di Lombardia , che V. £> gli abbia avari . Io replicai loro 
molte colè ^ ed efTì molte a me » tantoché liellìaio^ in contraddizione 
affai ; ed ia parlai larghifTunanente tanto che alcuni di loro fc ne dot- 
fera t e poi che io pur difià tante ragiout che non poteano coatrad- 
dirmi , ft riiolfero , che V. E. nundaire le genti Tue ad attillare fa 
quei di Runina , che vivcrteno a difemione » lenza aceoltarliaUeffla- 
n j e lei eoa la perfona Tua (I fptngeilc ialino a Bolowa > poi a Imo- 
ta ^ e di mano in. mano, infiuo a ^fena perché lì Tcrive ancora al 
Sig.^ Duca d’ Urbino, olii Signori Fiorentini , e a nxte le Terre di 
Romagna . che debbano ajutare di uomini » e di cih che biibgpa a 
quella imptefa t c penfano, che '1 Sig. Duca d' Urbino debba venire in 
perfona come uom de' Fioreatini e Vailallo della Chiefa . e con quello 
Livore credono. , che gli Ariminelì debbano di nuovo mandar foora il 
Signor Sigibnondo. dicendo. chrfeV.E-noa fàceffe mai altro, iàrà al- 
Stena con L'autoriti fua Har in fede le altre Terre di Romagna . Do- 
po. molte parole 11 coaclufe . eh' io. farei intendere il tutto a V. E. . 
e che ella C rifolvcria fecondo che le paiefle . e eh’ ero ben cenoefae 
feria tuttoi quelb che patelle per fervizio delia Sede Apt^olTca . Hao- 
•omi poi mandato la qui alligata lettera a V. E- . di cur . henchd 
ior Signorie RevetendilL noi làppiano. pur ho avuto modo di veder 
la minata . la quale mi ha fatto un poco matavt^are perché non vi 
trovai menzione di. denari della qual cofa. pur u fa t^iiltanza. che 
iio. il fa t ma dubito che noa vociano tener la briglia itt man» fin 
che non. unno, fe V... E^ vuol cavalcare . o no ;. peròi ella ft die^ d* 
lifolverll come le par meglio ^ Io. per debito dilla mia fiérvitu nott 
leffarò di ricordare eoo ogni riverenza . che a me pareria Bene ^ cb’ 
ella Icrivelfe fublto. al RevetendHEmo de’' Medici . taceiuh» incendere a 
Sua Simoria. UtullàlCma la difficoltà- . dbv’’ ella II trova, e tia ingtir* 
là» Me le fa il Collegio non pcov vedendole di denari . e il ifeltderio. 
ah-' ella ha di fetvire iik quclbk tinprera . e in ogni altea la Stif Apo- 
llolic» purché ella porcile , e fargli ancor» iutendere la rifóluzione; 
che ella farà la quale crederei bue che folle quella y cioè eh'' elle 
aiandaffe utt Capo alle fue genti . e utr Còmmilurio- . e feceffeli ai- 
Ibsciate- nel contado, di Rimino- per virtà della- Patente che ebbe- . e 
dula.. lettera- che- feti ve adefso il Collegio a V-E..;- e quando- le 
piaceffe- eli» vanlTc- iofino a Bologna cooi 1» cafa fu» e quarche gen^ 
tiluotainii per d'ar Lima dL venir pih innanzi f la quaP. dimoffeazionc- 
crederci» molta oppoRnn» ,. acciocché fe- Aminino In ricuperaffe per qne- 
flò gnello pareffe- opera dv V.. E.. . la qualer d» Bobgn» porrebbe ve- 
dere che provtdfi'oBb urà- il Collegio . e fe le colè- anmdTero iir lungo- . 
fecondo- quelle: gpvemarfi' ,. cioè' di paffar piìt innanzi: fino- a Imola, e 
Porli ovvero, locfene a. fijlògna . o- far altro, come- te piacerà-, e di 
qjielb dimandarne- ancor il: parere al. Re Merendi fe.. de' Medici-,, ed. in- 
tenderfi bene- con. Sua> Sigetofia* Reverendife. .. V.. £.. poi rLfpoodettdo- a 
apella. del Collirio* potrebbe dolerli' dèlia dilazione- tanto- lunga* circa i 
«enari ^ e degli:aUii: modi- „ che hanno- dell'' ingrato ,, e poi dire- che 

ad. 
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ni anche in ultima lettera fanno ntenaione alcnna di denari . e 

che quelli fon modi da intiepidire oni animo per ardeiKc eh' egli felle 
di fervire : pute che V. £. vertì a Bologna^ e the^ fe le faranno le 
^vviConi necenàrie , «Ila ntm ometterà cofa alcnna per fervitio della 
Chiefa come ha &tto ìnfino a qni , con onelle parole che le parranno i 
e fcrieer a me ancora qui una lettera , cV io mtelTi mo&rare del me- 
dclìmo tenore , La imprefa non credo io che abbia da efiere altro che 
il gtuHo , pcTchi non vi veggo modo di altre provviConi . Qpi non v' è 
nuova alcnna . La venuta del Papa è incerta , e in tanti modi le ne 
urla , eh' è impoSìbile a dirla . Le contenzioni nel Collegio fono 
fec cardo U confneto , le opinioni varìilimie, Ddle cole di Genova co- 
rnine Ufi a Ilare in n^the dubbio, vedendo che hanno afpettato inCno 
a qui . Della cofa ni Fiorenza non lì i ancor intefo altro ,.c1k quel- 
lo , che per k mie di }eii arvìfai V. £. , alla quale hacb k mani . 

Jm Rams alR 30. dì Ma^'m . MOXXIL 

XXVIIL Al Mede/, ma. 


I O non ho potuto aver la copia di quel Breve , che il Papa fetive 
al Cridianillìmo , ma la foilanza i tale , che è refpotiflvo alle let- 
tere del Re , nelle quali par che Sua Maellà abbia moilrato qualche 
diffidenza di Sna Santità , e che avendogli il Papa ricercato falvocon- 
dotto per 1' Arcivefeovo di Bari , ( i ) glielo ha concelTofolamenteper 
un mele, ed avendolo ancor ricercato per fe fteflb per venire in Ita- 
lia , glìel ha negato , moffraodo dubitare , che con Sua Santità non 
venga tanta gente , che pofTa far qualche danno nello Stato Tuo . Pare 
ancora , che il Re C fia doluto , che non gli abbia ktto intendere 1' 
alTunttone fua Cubito, com’ è nfanza, e ch'egli abbia fcritto aV. E. , 
« al Sig. Profpero confortando l'uno e l'altro all' imprefa contro di Sua 
Maellà . Il Papa gli rifponde non avergli notificata la fua alTunzione, 
afpettando li tre Legati , in mano de' quali voleva accettare il Pontifi- 
cato, e, non vcn«ido,lo accettò folcimemente renz’efn,e così eli parve 
notificarlo prima al Collegio, che ad alcnn altro . Della diffiwnTa ri- 
(ponde che non nega di amar lo Imperatore , e quando lo uegalTe , i 
ferviti , che ha fatto a Sua Maeflà , parlano ; ma che non gli «otn- 
piacqne mai in cofa alcuna, contro il dovere , e che manco lo farà adef- 
fo ellendo Papa . Del falvocondotto per l' Arcivefeovo di Bari lo ricer- 
ca pib lungo o per ini , o per altro Prelato , che gli parerà mandare . 
Del foo fi meraviglia , e dice eh' egli debba guardare ai non far cofa , 
per la quale meriti di Pftdcr il nome di OiflÌMil£iiio - Dello avere 
fcritto a V. £. , « al Signor Profpero , li meraviglia ch’egli fe ne do- 
^ia , penhi non ha fcritto altro , che raccoma^argli le cofe della 
Chiefa . Lo ricerca poi fopra quelli prìg'ioni, che andavano a Soa San- 
tità , che furono deteouti in Francia ; e poco aluo C contiene in quel 
Breve. 

Qjri 

( • ) Circa la artfoiit Ci qscile Aieivtic». la aa> 
va vtei fik £>fia mUc aere alia nctre> 
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Qtii vanno le co(c al modo confneto. E' vero , che fi comincta un 
movimento , il quale potrebbe efler molto dannofo . Il Cardinale Co- 
lonna fa fanti per mandar a pigliare certi Calvelli di ^efii Signori Con- 
tefchi , ne' quali prefume aver ragione , e furono del Cardinal de’ Con- 
• ti ( I ) morto. Quell’ altri Signori Orlini prcfumono avervi ragione , 
e fi apparecchiano difenderli , di modo che fi liima , che ne abbia da 
nafcer grandillimo fcandalo non folamente là fuora nello Stato deli’ uno 
e dell’ altro , ma qui in Roma : e fe fi comincia , farà maliffima ma- 
teria . Quelli Colonnefi fono adelfo in profperità , e gli Orfini in con- 
trario . Il Collegio fa ogni illanza , perchè li dimenino le arme ; ma 
credo non vi fara ordine , e dubito , che feeuirà un altro fatto d’ar- 
me o lacco qui in Roma , dico altro , ricordandomi dell’ orribii nuo- 
va , che venne jerfera qui del facco di Genova , ( 2 ) che è una pro- 
cella e calamità crudplillima pur a penfarvi . Tutta Roma ne ha do- 
lore e fiupore , e par quali incredibile , che quella povera Città abbia 
meritato un tanto flagello. Dio ufi mifecicordia vetfo chi rella. 

. . : Pie- 


( I ) Francerco de' Coati mono alli {.di 

Giugno nel 

( 1 } Ci* ImpcriaH dopo U prffa di Lodi e 
di Ciemona 04bilirono di volger l*annicon* 
CIO t Gcnovcll , parricoUrmcfiie pei rimene- 
le nel Principato gli Adotnì , e cacciarne i 
Viegod^che tsccvjno piofcflìone di man* 
lenei le pdite frencefe in Iralia i eilcrtJo 
ceni , che lutre Ir rperenr.^ de’Francclì 
debbono cadute, qualora quella diti o per 
forza , o per qualche accordo fi foHre panna 
dalla lega rd amicitia loro • Modcio adun- 
que 1 cieiciio verl'o Genova , accoltandoviU 
oa due lati i Prof^ro Colonna • col quale 
eia ancoii Ducadi Milano , a* accampòcolle 
gcAti d* armi e co* fanti TedefeUi a quella 
Mna, che va al (Icfagnoi c *1 Matchdc dr 
refeara co* fiori Spagnuoli e Italiani enno per 
li borghi fono le mura dalla parte di S. Tom* 
mafo , avendo fcco il Sig. Girolamo Adorno • 
Reggevafi quello cirri fotro tl governo del 
Doge Ottaviano Fregofo, principe di ccceL 
lenriiTìma viitk c pet la giuUizia Aia , e pec 
1* oltre parti notabili : »’ erano dentro da 
circa tre mila fanti Italiani , ne* qualiroli ii 
collocava la Ipeiaaoo di difendeifi • Il Fop<^io 
divifo nelle fatior:i » con tutto che oveflc in- 
terno un ai potente eferciro, iiguardava olio- 
famenre il progiefib della cola Cvn quella in* 
(lilFerenza ch'era lolite per lopaUtru o liguat* 
dot finiili tnutaaioni • nelle quali non incor- 
fera pericolo o donno chi non ovelTc pr<roJe ~ 
nrmii Accoftotorhc fa refeteito allo città, 
comioct^ Tubito il Doge a trattar di concor- 
dia a ma fi raffreddo ilquanio la pratica per la 
venuta di Pietro Navaru, il quale mandato 
dal Re dr Ftaaua con due galee lotulì aJ pic« 


fidio di Genova, entrò nel tempo mcdelimn 
nd porro. Nondimeno avendoli percara co- 
minciato a percuotere le mura coti* artiglierie; 
fi rirotnòcon maggior efficacia a* lagionamemr 
li del convenire i e già rimali in concor<lia non 
appariva p U veruna difficoltà . quando i fan* 
tiSpagnuoii • che avevano quel dì batruionaa 
Torre piellbatia porta, fendo neglif enti qoe* 
di dentro alla guardia forfè per la Tperanza 
de ir accordo, T occuparono , e parte per quel- 
la , patte pei il lUUtO rovinato coreiflctaionOi 
iVnii Indugio a enciace nella città ; per il che 
ConcoirenJuvi tutta quella patte deircfeicr* 
IO, il Marcbcfe mcfll I boldati in ordinanta , 
e mandato a lignificar al Colonna il lucceffo •> 
dato il legno entrò nella Ciftà , ncita q:ul« 
attendendo tutti i Soldati et Citradini chi a 
fuggire, chi a rinchiudere nelle cale, non fi 
hceva alcuna refifienza . Il Doge , il quale pet 
infermità di gotte non fi poteva muovete • 
fatto chrudere il palazzo , mandò a coftituitfi 
in pocellà del P .lca(a..F4 piefo Pietro Na* 
narra; tutte lefafianze dclli Città andarono 
in p^eda de* Vincitori; e molte famllie ricche 
eicomtFcrarono con infiniti denari , che le ca». 
fe Ipru non folTerofacchcggiare * La pteda fu 
inUlim-ibile d'arjjcnti, digiuK* di denari , 
e dt ttcchiffima luppeUemte , elfendo quella 
Città per la frequenza della mercatura p;ena d' 
itifinirc ricchezze • In quello f:i meno acerba 
unta calamità , che pet i preghi de’FiareUI 
Adorni .eperche m Cvttà non «vcafàtto legno 
alcuno dt nimtcuia, i Capìiani ptovvideto che 
nìun Cenovefe folle fatto prigione « c che non 
folle violata alcuna donna- Guicciacd* Ubtiq. 
Ciov. Yir, del Pefuta ]ib*j. 

• ;t . . • , 
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Pietro Soderino ( i ) firatello del Cardinale Ila nulilTuno , e Àiinari 
che morirà . Delle «ofe di Fioreoza penfo che 1’ E. V. ne Ila avvi- 
lata di là ; qai non s’ iotende alno , /e non che lì procede contro 

A nelli, che fono prigioni , per la via ordinaria. Del Sig. Sigifmondu 
i Arimino non h è poi fatto altro . L’alno giorno in Congregazio- 
ne fu parlato di alficQrarlì del Protonotario BetuivogLi , e del Signor 
Galeotto Malateihi ^ il Cardinal Rangone contraddiflé , e per rifpetto 
di Sua Signoria Reverendifliina credo non fi procedefle pih avanti , 
benché ancor quella parea debile ptovvifione . Circa la venuta del Pa- 
pa non abbiamo cofa alcuna cena . £' venuto un uomo dell' Arcive- 
Icovo di Bari , ( a ) il quale parti a’ tre del palfato da Saragozza , e 
bacib li piedi al Papa ^ e dice ^ che indubitatanaente Sua Santità fra 
quattro o cinque di partiva per Barcellona , e che 1’ armata tutta era 
all' ordine a Palamos , eh’ é un porto apprelTo a Barcellona 25 . mi- 
glia , e che fubito giunto s’ imbarcheria . Dio ci conceda prefio quefia 
grazint^i vederlo qui , che ormai le cofe pigliano un cammino , che 
le quel rimedio non viene , fi apparecchia la ruina manifefia di que- 
lla Città . Il Sig. D. Gio: é riraafio fatisfattifiimo di quanto gli ho 
detto per parte d» V. E. circa la Concordia . Altro non dirò per que- 
fta, fe non che le bacio le mani. 

In Runa alti 5 . di Giugno . MDXXIL 

XXIX. -41 Sig. Marcheft di Mantova. 


P Erchè le cofe vanno qui con quella lunghezza , e con quella con- 
fufiene , eh’ io piò volte ho fcrìtto a V. E. , non ho prima che 
adefib potuto fpedire M. Angelo , e con la fperanza di fpedirlo d' ora 
in ora ho differito rifpondere alle due lettere de’ 2 . cde’- 4 - del prefen- 
te . Dico adunque , che io in Congregazione generale feci intendere 
manto ella mi comandava circa 1’ aver mandato 1’ Abatino in pofia al 
Keverendifs. Legato , e la intenzione di andarvi lei medefima le bifo- 
gnerà , e fare ogn’ altra cofa opportuna per fervizio della Chiefa , 
purché abbia un quartiero , c modo di pagar mille fanti , e come ella 

avea 


( I ) Pietro So 4 eri*e già Ooniìiloakrt del- 
la Xepubblica Fioreaiina » Egli » rieatrata 
in fitcnie la Cafa de* Medici • era ftaro 
coftrcrio ufciie di Cirri • e aadarfeae quali 
ìb luogo di confino ■ Kagufa . Ma poco di 
poi fatto Papa il Cardiaale de' Medici col 
Bome di Lion X. . efieado fiato da quel 
aMgnanimo Signore inrirato a Xorna con 
onorevotifiìme Icrtcìe > c con prom^fie di 
carichi onorati i il Sodcriao eoa Angolate 
tranquillità d* animo accertò l’ invitodel ?oa- 
tefice t ed entrato in Xoma vi fu accolto ed 
onorato altamente da ogni ordine di perfo* 
ne . Xifiutò tuttavìa i carichi oficnigli« co- 
me mtooit di quello » eh' egli aeca loftcau* 


co -in patria con tanta fama di eiuftisia e 4 ' 
innocenta ; manonoflante ci ville con mol- 
ta dignità, e con maravigliofa quiete , fii- 
ioato da tutti • « chiamato in Koma . non 
alrtaroenta che in Fiotcota , il Goitiilo- 
aiere . 

( 1 ) Quefio combina con ciò che fciiveGi- 
-rolamo Negro In uaa Lettera a Matcaaionìo 
Micheli tra quelle de'TncCipi Tom. v. fig. 
7S« Fallando di un stclTo attivato a Poma da 
Spagaadice: Cp/hti «' id. di Uftii it 

féfS s So O0memte0 , U fms/e Mé^vé o Xa- 
ftr ttmfdrtffUr yaHri fi* tsmtt eéé !m 
MdrttlUm» ftfii f*$$é ié frtfdrdKÌiflt idi 
di Mémsu 

& 
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avea inviato le genti iT arme con lo Illnftre Signor Giovanni fuo Zio ; 
« feci quella maggior giatliflcaiione di' io fcppi per Sua Signorìa circa 
la difficolti , che arcano moftrato quelli Signori della perfona fua per 
clferle nipote il Sig. Sigifmondo -, fa quale /parveani che foffe -accertata, 
c che quelli Signori reltaffero fatislatti ; e circa la cofa de' fanti non i 
alcuno che non confefli V. E. aver ragione ^ ma la difficolti conlifte 
in non elTervi il modo Penfo bene , cnc fe V. £. pocelTe condurli a 
Cefeiia con li mille fanti , avendo buona intelligenaa col Reverendifs. 
Legato , come ella ha , la potrebbe mantenerli , e ftarlì in Romagna 
come padrone , e fare a modo fuo perchi quelle terre non fono impe> 
gnate , e quello che fe ne cava V. £. potria difpenfarlo a modo fuo j 
c di quello io ne ho parlato a lungo con M. Angelo , il quale lo rife- 
rirà a V. E. con molt' altre cofe , perchè è informato del tatto . ElTo 
M. Angelo porta quelli pib denari , che fi fono potuti mandare ; e ben- 
ché io abbia buona fperanza di fpedir pretlo il rcllo fino alla fomma 
compita del qnartiero , non mi è parto bene far tardare M.Angelo di 
pii . Mando il conto al Magnifico Tefaurario delli denari , e 'ancor di 
quelli , che mi ho rìtenntt per bifogno mio , perchè la fpefa di Roma è 
grande , c qnelli tempi fono tali , che ognuno cerca di aver da vivere 
per qualche di ; perchè non fi fa ciò che abbia da elTere , e tutto il 
mondo Ha fofpefo, e pare che lia pericolo di tumulto in Roma , e che 
ogni cofa abbia da andar fottofopra . Ho avnto li tre mila ducati d* 
oro larghi dal Signor Don Giovanni , i quali benché Sua Signoria 
prima avelTe detto non volere che folTero contati a V. E. a nome del 
Collegio ; pare a perfualìone di quelli Procuratori del Papa gli ha dati 
a nome di Sua Santità , ed io ho fatta la quietanza , che V. £. gli 
ha ricevuti per parte de’ fnoi llipendj dalli Minillri del Papa- 

jeri vchne un uomo del Papa , il quale porta come Sna Santità era 
in Saragozza a 20. di Maggio con ferma deliberazione di meitcrri in 
mare e venir fubito ; e feuu la dilazion Tua per elTere Hata la pelle in 
Barcellona, ed elTervi ancora -, e li Signori Veneziani avergli predata 
una galeazza , e che .non li redi di mandargli incontro le galee dì 
Napoli. 

La triegna fira il Cridianiffimo e P Imperatore maneggiata per il 
Re Anglico qui fi tiene per efclufa , nè altra cofa di nuovo s' incen- 
de ; pure quel piò che ci lode -, V. E. lo intenderà per M. Angelo ; 
s come qnedi Signori avevano parlato di dar certe cofe al Signor Si- 
gifmondo Malatella perch' egli ufcilTe d’ Arimino. Non fo fe fnetede- 
rà ; pare che dentro fi fortifichi , ed aduni gente Intendefi , che due 
di que’ Congiurati contro Monfignor Reverendiffimo de’ Medici fono 
dati decapitati in Fiorenza . ( i ) Pietro Soderini non è .ancor morto , 
ma da male . M. Gio; Maria della Porta Secretarlo del Duca d’ Ur- 
bino 


(») tjurfli furono )tcopo dt Diacrtto Zuin'i toen , » cui tu tiiifciio di mcittf. 
chiatrdto anche il Diacarino » e luigi di lì ia faWo a Venezia ù» i.aia Cappella- 

Tonmafo Alaanaoai * Cupido dc!l‘ altea 
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bìoo i tornito dii Pipa molto (kit rif>l'jro e fatisfatto di guanto ha di- 
mandato ; cosi piacelie a Dio , che V. £. avelie ella ancora potuto 
■nudare a Sua Saatitì . 

Jn Roma alti la. Ji Giugno, 

I N C I F R A. 

I O ho villa nna lettera di Monlìg. Reverendils. de’ Medici , che dice 
per certo che il CrillianilTimo lollicita con ogni illanza il Duca di 
Ferrara a fcoprirlì gagliardamente per fervizio di Sua Maellà , e fargli 
mtendere , che manderà prello nrx uomo a quello eSètto fuo Reddcnie 
in Ferrara. 

XXX. M MtdePnu. 

N On pollo perancorafcriverea V.E. di aver avuto il redo delquar- 
ticro, bench’io non manchi di follecitare . Penfo bene di aver- 
to prello, perché, oltre li pe^ni che li fono ritrovati, M. Guglielma 
Hincfort ha avuti certi denart per lettere di cambio dal Papa , e an- 
cora avuto commilllone per'quanto fi puh di non rmncare a V.E. Ma 
con tutto quello le cofc vanno fecondo il confueto con la medefima 
difliculcà , Irrefoluzione , c tardità , che fono ice inlino a qui . Io ho 
avuta grandilTtma fatisfazione intendendo qoanto V. £. mi fcrive per 
la fua dcgU 8. del prefente , e malTime dei rapporto di M. Capino , 
il quale ancorché Ila onorevoli (fimo per V. £. non lo (limo altro che 
un principio di molto maggior cofa . Io fui dal Signor D. Gio; , e 
diedigit la lettera dell’ Imperatore , e Sua Signoria me la fece legge- 
ic , ed era molto onorevok per V, E. , e Iacea menzione com’ ella 
uvea fervito , e ferviva tute’ ora Sua Maeflà di tal modo , che merìta- 
va molto bene cller riconofeiuta , e che intendeva che quello Sagro 
Collegio non li portava bene con lei in fatisfarla delti fnot llipendj , e 
però voleva , che il prefato Sin. D. Gio; le delle fette mila ducati ol- 
tre li tre primi . che gli avea (critco di voler dare . Il Sig. D. Gio; 
mollrò aver molto caro il bnon animo di Cefarc verfo V. £. , della 
qual cofa egli afferma d* elTerc ancor informatilfimo dalla Corte , e tie- 
ne per cerco, che l’Imperatore debba farle ottima dimollrazione . Cir- 
ca la cofa di que’ denari dice non aver modo alcuno , né efler polli- 
bile pet adelTo trovarli, per ellere molto efanllo tutto il Reame per li 
paganfenti , che tutto il dì corrono all’ efercito Cefareo , e che li tre 
mila ducati li ha dati lui della borfa fua , e quello me lo giura di 
certo ; ficché io non veggo ordine per ora a que’ denari . 

Circa a quanto V. E. mi fcrive eh’ io debba operar col Collegio , 
acciocché le fia,dato in governa e io depofito Parma e il Parmigiano 
fin tanto eh’ ella fia facislatta di quanto deve avere ; io ancorché ripu- 
talfi la cofa molo difficile e quali impolfibile , pure non fono rellato di 
parlarne alS’i^DjGìovatroi , e ancora ad alcuni Cardinali particolari, che 
fono affezionati a V. E. ; ma trovo che tutti mi dicono, che ntm fi otter- 
li , nulfimamcoce addio , avendo il Papa replicato piò volte che le 

R z terre 
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terre della Chiefa fi mantenghino in quello fiato che fi ritrovano , e 
che cola alcuna non fra alterata j e quefifi Cardinali tutti abbofrifeono 
quel nome d' impegnare le terre della Chiefa , tanto più adefib che por 
Hanno in opinione che il Papa abbia d* venire . Il Conte Guido Ran- 
pone , c il Sig. Alberto da Carpi è vero che fono fiati afiìcurati fopra 
Klodena e Re^io de’ denari , che l’uno e l'altro hanno prefiato , ot- 
tre di quefio elli hanno ancor promefib di guardar quelle terre ; ma non 
per quefio crcd’ io che fia in arbitrio loro rimovere li Govematorr, e 
gli altri Officiali principali ; o quefio (u fùUi principi « >n ^nel tem- 
po , eh' io arei voluto , che V. £. ancora avefle prefo dominio fopra 


Parma e Piacenza per vigor della concelfionc fattagli dal Collegio , e 
per l'officio fuo del Capitanato . Penfo , che ’l Sig. Alberto c U Conte 
Guido non abbiano punto più d' autorità fopra Modena e Re^io di 
quello che abbia V. E. fopra Parma e Piacenza ; ma bene fe PRann» 


prefa appoco appoco , c bifognava che V. E. I’ avefle per quella me- 
defima via . Per ora ìa non veggo che fia Mffibile ^ che V- E. abbia 
altra conceffione fopra quelle terre di quella eh' eli ha, fiandofi mafii- 
mamente , come ho detto in afpectaaione della venuta del. Papa ì 
perché quefli Cardinali tatto quello che pofibno difTerire , rimettono al- 
ia venuta di Sua Santità-; e perché tra loro Cono alcune invidie e paf- 
iioni , tutti' temono di elfer notati , ed ognun cerca di fcaricai la Coma 
Copra il compagno . Le cofe di Arimino ogni di- fi difputano , e bett- 
chè gran parte di quefli Cardinali dicano ,, che fr dovrebbe far provvU 
iìone , che V. £. poteffe andare all’ efpugnazione di quella terra mol- 
ti altri anoor dicono che fi deve afpettare la venuta del Papa . Il Sig, 
Alberto da Carpi ha offerto tre o quattro mila ducati per quella icn- 
prefa di Arimino, fe fe gli dà in pegno il Cafielnuovo diParmemana , 
e ,. come ho detto , qnelli Sigg. par che non fiano volti a farlo. Elei an- 
cor parlato di accordare il Sig. Sigifinondo pur non fe. ne. farà nien- 
te . Monfig. Revcrendifs. de’ Medici ha più volte Icricto e fatto inten- 
dere per r uomo fùo , che fe non fi fa provvifione a V. E- di fanti , 
non Ùfbgna penfare alla- cofa d' Arimino . Il Sig. Duca d’ Urbino an- 
cor lui ha. ril^pofio. non poter fané effetto alcnncr , fe non fe gli dà de- 
nari ; io nsn fo ciù , che fi farà. . lo non parlerò in Congregazion ge- 
nerale di quella cofa di Parme c del Parmegiauo , efièndo come certo 
di non ottenerla , falvo fe V- E- per fue lettere non me lo comanda 
di nnovo. Attenderò bensì a follecitar que’ denari , ed- avendogli pi- 
glierò qualche modo di mandargliele fubito - 
Quelle Comunità di Romagna gridano delli Soldati di V- £. , e 
Biaflimamente Cefma che ha qui un fuo- Ambafciacore , il qual di- 


te , che quelli nomini d'anne vogliono le llan-ze per tre tanto come 
fono, e che v^iono cflet provveduti dcL vivere infino ad ogni minima 
eofa. Monfig. Re vefendifs.Cainpeggio fi è molto- doluto con meco, di- 


cendomi , che è tanto- affezionato- fervitore di V. E. quanto alcun altro 
eh’ ella abbia ah mondo e che ella ha mandato- 50. cavalli a Breffel- 
1 d, che è il fuo, e- che quelli tali cavalli vogliono un roarcelloal dì, 
e che qiKfia t una cofa dtfonefiilfima e intollerabile . Io gli ho rifpo- 
lio meglio che ho potuto , allegando che- pur è forza che li Soldati 
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vivino , e che non eflendo pagati non ponno far altro . Sua Signoria 
mi dilTe , che non potea mancar di dolerfenc col Collegio ; ma che 
però parleria con quella modellia e riverenza di V. S. IlludrilTima che 
fi conviene , e che fapea , che quello non era fna intenzione j non fo 
poi fe abbia parlato. 

Quelli fautori delle cote Francelì dicono che il Re vien certamente 
in Italia con grolTo efercito , e che averà bnon numero di Svizzeri j 
che le cofe d’Inghilterra non ponno elferc a tempo, e che Sna Mae- 
Aà fa Capitano in Italia il Duca di Ferrara , il qual già comincia a 
fare molte provvilìoni . Se 4 , V. E. lo deve farere . Il Duca di Mi- 
lano ha ricercato il Sig. D. Giovanni , che voglia fcriver allo Impe- 
ratore , che il Re di Francia viene in Italia . D. Giovanni non ha 
voluto farlo . perchè non crede che fia vero . Diceli ancora , che il 
Sig. Renzo ni nuovo ha avuti denari pur a nome del Re di Francia . 
In Roma le cofe Ranno piò quiete che non ricercano le condizioni de’ 
tempi , ancorché non (ìa fenza pericolo che qualche tumulto non fe- 
gua . Dura tuttavia queAa differenza tra il Card. Colonna e i Sigg. 
0>ntefchi , coi quali fono congiunti gli Orfìni . Il Collegio vi s’ è ih- 
tromeflb , e il Sig. D. Giovanni ; penfo ad ogni modo, che i Colon, 
ncfi avranno piò favore . Etafi ancor fufcitata un’ altra differenza tra 
il Card. Colonna e ’l Sig. Cammillo Gaetano figliuolo fu del Sig. Gu- 
glielmo; ma Monllg. Reverendifs. di Farnefe , qual’ è Arctiilfimo pa- 
reme del Sig. Cammillo, fi è rifentito molto forte di modo che quella 
credo lì metterà in lllenzio . Ogni dì lì fa pur qualche quellionc , ed 
ammazz.'in uomini , ma non pero di gran momento . L' altro giorno 
fii prefo un famofo ladro alfalUno e rinaldo , che lì dimandava Zanan- 
gelo da Napoli , e per foprannome il Cecato , perch’ era cicco d' ud’ 
occhio . Parve che in Monte Giordano fi armalfero molti per venirlo 
a torre per forza , perchè queAo era Capitano dì molti affairmi . l.a 
guardia dì Palazzo d.i piedi e da cavallo vi andò con alcuni pezzi di 
artiglierìa di modo che ninno li roolTe , e quello buon uomo fu impic- 
cato , avendo confeflàto cofe crudelilfime , che meritavano altro che 
impiccare . 

Pietro Soderìni dopo la fua lunga infermità è morto , ( i ) e tutti 
li Soderìni , eccetto il Cardinale , fono Rati chiamati a Fiorenza . 
Pare che quelli due , che fono Rati decapitati , abbiano pur nominati 
molti dì loro . Altro non ho che fcrivere a V. £. , fe non che 1; 
bacio le mani , e mi raccomando in fua buona grazia. 

1m Roma alti i6, di Giugno . MDXXII. 

XXXI. 

< u 


( < ) Mori 0* 14. di Glotao Jo età di {loiBpa ■ S. Mtiio del Tefole. 
(crMntt4u« toAt • c fo Ccpelto eoo (im 




4<5 


LETTERE DI NEGOZJ 

XXXL M Mtdefimo, 

P Er le tettere di E. de'' ho- intefo 1’ arrivo a Mantova del 
Sig. 'Viceré , e della deliberazione di Sua Eccellenza di voler an- 
dar in Campo , e fubico diedi quelle del Sig. D. Giovanni , che era- 
no eoa le mie . EiTo Sig. D. Gio: è di opinione , che li Francesi non 
debbano far progreifi ^ né venir piìl avanti , e penfa pur che non deb- 
bano pocrr avere Svizzeri per modo alcuno j e circa queAo ci rimet- 
teremo all’ effetto . Io ho fatto intendere ai Sagro Collegio quanto- 
V. E. mi fcrive circa la cofa- di Parma e parlatone privatamen- 
te prima con molti Signori Cardinali ^ i quali dicono tutti , che 
farebbe flato bene che V. £. fe ne avelfe prefo 1’ alfLinto al prin- 
cipio ; ma poiché il Papa ha fcrirto ^ che tutte le cole li confervino- 
nello dato che lì ritrovano y non li potria farne altro di quello che li i 
fatto ; e tutti abborifeono quello nome d’ impegnar le tetre della Chie- 
fa e maffime quifli Deputaci che ognnoa vorrebbe , che quelle cofe 
fi faceff.-ro lotto il governo degli altri , e non lotto il fuo ; pur a’ io 
vedrb. modo di replicare farollo y ma non. vi ho- fpcranza , eflendo 
pur opinione affai grande , che ii Papa venga in c^i modo predo af- 
fai . C^ando M. Angelo era qui ^ venne quel Romano del Papa , che gli 
avea mandato M. Guglielmo Flinefort e con- lui venne uir Beinarou- 
Bo BortoJotta Bolognefe , il quale- é ancor (lato dall’ Imperatore, qnan- 
do M.- Capino- era. alla ó>rte .. Collui di nuovo è (pacciato qui dal 
Collegio per andare in Francia dal CrifUanillìmo eoa una. letterar del. 
Collegio, in confbrmit.^ di quello , che hai fcricto il Papa a Sua Mae- 
lU , cioè che quella voglia attendere aill configli di Sua Beatitudine y. 
ed. applicar I’ animo alla pace per quiete della- CtilHanità , ed altre ta- 
li cofe .. Coflui anderà. a Genova e intendendo che il Papa Ha ini 
mare,, come lui eilima ,. monterà in. mare eHb- ancora per incomrarer 
Sua S^tità . Quando non intenda che fia partito di certo , anderà io 
Francia ,. e farà quello effetto- col Oiilianilfuno ^ e poi anderà. volando 
per terra al Rapa ,, e fatagli incendere i difordinr e pericoli di Ro- 
ma , e di tutta Italia per L’ alTenza di Sua Santità ,. come già unte 
volte 11 è' fatto ; e penta ,. che quando- noa foffe parti» , debba- partir 
hibito alla giunta fua per lettere eilkaciinmc e cotnmillìòoi , eh.’' egli' h» 
dal Collegio . Io- ho- parlato- a luogo a coflui- ,. e ptegatolo a far in- 
tendere a Noftro- Signore le cofe di- "V". E- , e le opere fue-,. delle qua- 
11 ancorché folfe informato d.ai1a fama pure ia L*' ha informato< affai: 
particolarmente , c ancora gli ho dato in- memoriale ,. eh’ egli voglia 
fare feufa per lei del non aver mandato, infino a mo a baciar l piedi 
di Sua Santità ,. che- è- dato per la continua- focranza , che 11 è avuta- 
della- venuta fua . Io volevo- che collui- pelfafle- perMantova ,. ma non 
ha potuto inJ'jHo , perché allungarla- troppo la drada- . Egli va a Fi- 
•enze,e a- Genova dritto-, ed: hammi promeffo che fubito eh.’ egli fap- 
pia che il Papa fìà in cammino- o- per m.ire o per terra , ne avviferà 
V. & . e ancora dove averà da capitare , acciocché ella ,. volendo ,. 
polla difegpare quello che le parecà. .. 

Circa 
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Circa le cole di qua poca rauTazione li i /atta , che pur le mede- 
fune irrefoi azioni , e medelime palRoni confane li fervano . QjieSì 
Signori ogni dì mi dicono eh' io feriva a V. £. che voglia pigliar le 
cole di Arìmino a coore, e procurarne la -ricapetazione , percnè il Pa- 
pa le ne relierà molto obbligato .. Io gli rifpondo , eli’ ella non defi- 
dera cofa al mondo più di quella , pnrehè le diano il modo di poter- 
lo fare^ che -è almen la guardia fua di mille fanti . Sopra quella 
ogni dì paflano molte parole -, ed io inCn qui ho parlato un poco 
ambiguo , dubitandomi -, che s’ io gii chiariva in tutto , eh’ ella non 
folfe per moverli da Mantova lenza fanti , non avelfero ancor fopraf- 
fedu"o di darmi qnOlli tre mila ducati , i quali ho pur avuti con in- 
finiti llenti , ed hogli avuti per mezzo di M. Guglielmo Hinefort 
de’ denari -, che ha rimclTt il l’apa in man fua - Io mi fono sforzata 
di guadagnare la mente di quello M. Guglielmo , perchè V. £. fe ne 
polla fervire , e credo averlo fatto di modo che tutto quello che po- 
trà , pmfo che non mancherà di operare in fervizio di lei , e libe> 
ramente mi dice ogni cofa - Stimafì -, eh’ egli farà il primo uomo > 
che abbia il Papa . ( i ) Ora è Datario , ma non gli piace che fi di- 
ca -, pur egli ha la data piccola delle fupplicazioni - Ho ancor aflret- 
ta pratica con 1’ Arcivefeovo di Cofenza , ( a ) il quale è un 
uomo iT alTai , e farà elfo ancora grandilfimo con quello Papa. 

11 Cardinale di Monte, ch’èora il primo delli Deputati^ mi ha pre- 
gato eh’ io feriva a V. £. fopplicandola eh’ ella li degni aver racco- 
mandate le terre di -Romagna ; che quelli fuoi Ambafeiatori vendono a 
fìrdiare qui , e la minor -cofa che dicono delli faldati di lei fi è , che 
faccheggiano fenza rifervo alcuno , e che sforzano le donne , cd ufano 
tutti li termini delli più capitali nemici che fi polfano imaginare - Io 
gli ho rifpoHo , che quello non credo per niente , ma che penfo bene 
che gli fia forza a vivere, e che lor Signorie Kev. mi fecero feri vere , 
che le genti cTamne li movelfero, e fopra la fede loro fra quattro o fei 
dì gli fi manderia il quartiero , ed ormai è un mefe , e ancora non 1’ 
hanno avuto, nè fanno poi che mi rifpondere. Certo è che quelli Am- 
bafeiatori fi dolgono ellremamente , e -malTime Cefena e Ravenna , tal 
che quelli Sigg. Ilavano in opinione di mandarvi un CommiOario , di- 
cendo che quella faria ma caufa di farli ribellare tutta Romagna . Io 
penfo che ora , che i foldati averanno avuto denari , fi potienno go- 
vernar meglio. De’ danni che ^celierò nello flato di Arimino , ognuno 
li laudaria , e forfè quello potrebbe fare qualche effetto buono circa Io 
accordo; perchè per quanto ha fcrìtto Monfig. Rcv. de’ Medici, pare, 
che il Sig. Sigifmonm fia inclinato a farlo, e parca ch’egli li conten- 
ulfe di ^re ia Rocca «n depofito , promenendo, che fe il Papa non 

volea 


( I .) S lo fu in fitti { giacché AJfia- ( ^ ) Giovanni Ruffo, Aoch* *«£11 fii in 
no non H fidò unto di vcrim altro , nè reofta guata del Fapa , dacuieu (Uroco* 
favor) alcuno , Quanto lui , facendolo Da* ‘BofeiatoiA Ifpagoa , eflenduvi Nuaaio di 
urio , VefeovQ di Torrofa • e Caidmale , Lione X V> 4J Gloeào H 4 dr,S 0 mt pag» 
Va più Toprt le Noce «Ila icncta ei. ajt* 
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voiea che ftcfle 1), fé ne anderia. Fo ancor parlato di dargli qualche 
cofa , che gli rcndcife qualche entrata, e maritargli una Sorella, il che 
forfè faria meglio per lui ; pur fe gli fi ilringe un poco intorno ad Ari- 
mino tanto che i Cittadini fentilTero danno , forfè che lo accordo il 
concluderla facilmente con 1’ autorità di V. E. e di Monlìg. de’ Me- 
dici , c tutto quello Collegio 1* avrebbe carilfimo ; perchè quelli Sigg. 
io vero hanno compaflìone alla nobiltà « povertà di quella Cala de' Ma- 
lateili. Sicché fe V. £. ferivendone al Rev. Legato cercherà d’ inten- 
dere la volontà di Sua Signoria, e ancor gli farà intendere la fua, po- 
trebbe efìbre che fe ne cavaffe buona conclulione . £ quello , e tutte le 
altre cole appartenenti allo Stato della Chiefa bìfogna che V. £. le fac- 
cia con intclligenta di MonUg. Rev»^' Medici , ed elTendo unita con 
lui non le occorre fe non avvifar a Roma.„ e dar più predo li rimedi > 
che afpettarli ; e circa quedo néirnai occotve dir altro; 

Le nuove di qua fono 1’ afpettazione della venuta del Papa , la quale 
fi dima pur in ogni modo che fia preda ,' e madime poiché vi fono an- 
date qnede galee di Napoli ; che qnando non folTe mai altro , la fpefa 
deir armata non può efler tollerata da Sua Santità troppo lungamente . 
Le cofe tra quedi Sigg. Colonnefi e Contefehi fonofi acquetate per adedb . 
Pare mo , che il Cardinale Colonna difegni di metter in Camerino il 
.Sig. Sigifmondo , ( i ) e Monfig. di Cibo difegna di aiutare e difender 
fuo Cognato ( * ) > che ^ in cafa , e penfa di fervitll degli Orfini : e già 
fi é pollo ad’ ordine, e, fecondo che Sua Signoria mi dice, a qued’ ora ha 
buon numero di cavalli e di fanti ; non fo ciò che farà . In quedi mari di 
qua fono comparfe molte fude di Mori armate di Torchi , e cinque o fei 
di loro fono date a Corneto per quella riviera , ed hanno rubato e pre- 
fo uomini e donne; e cinque o fei cittadini fono dati così buoni che vi 
fono andari fopra la fede, e codoro li hanno prefi, ed uno, cheli doleva 
eder prefo fotto la fede, t’ hanno impalato . 11 Collegio vi ha mandato 
il Conte dell’ Angnillara con la fua compagnia. Sono ancor qui, certi Am- 
bafeiatori Ungheri , i quali dimandano fuliidio contro il Turco , che, 
come dicono, fa progredì nel regno di Ungheria con danno adai. Qui li 
è feoperto quarlche fofpetto di pelle , e benché inlìno a qui fia poca, e 
ancor fi fperi che non abbia da andar innanzi per le buone provvifioai , 
che vi fono fatte , pure fa dar la brigata un poco fofpefa. 

In Roma aia 23. di Giugno. MDXXIL 

XXXII. Medtfimo . 

A LIì 24. di quedo fpacciai a V. E. il Breflano Cavallaro con il compi- 
mento dei quartiero di lei avuto più predo da Hinefort , che dal 
Collegio. Delìdero mo fommamentc intender ch’egli fia giunto falvo, 
benché fpero che non averà avuto impedimento , tanto più avendo palTato 
un gran pericolo ; perché la medeiima notte eh' egli fi partì di qua , li 

par- 


li) SigiliconJa Varano gA Duca di Ca> il Sig. Giammatia Vanae, ilqualc ataaa- 
iDcr.no. rito della Signora Caterina Sua Srartlla , 

(a j II Card. Inacccnzo Cibo difiUdeva Donna aflai raloiora c di graalc toiuio. 
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putì ancora il poveretta e male avventurato Sig. Sigifmondo da Carne- 
vino , il quale tra la Storta e l‘ Ifola da Wnte , che lo teneano in pofta , fu 
ammazzato cradelmente; ( i } che elfendo affaitato , e volendo metter 
mano alla fpada , gli fu dato di un pafTatoio, ed inchiodata ia mano nel 
petto, ed egli cadde in terra. Qaefti Cuoi nemici fraontarono, e fcanna- 
ronlo. In compagnia fua erano cinqae altri a cavallo di Monllg. Rev. 
Colonna , e tra gli altri nn fno Seuetario , il qual fu ancora elfo fe- 
rito . Chi abbia facto qaedo non Ji fa . Certo è che è flato o fbfpi- 
zione , o a compiacenza del Signor di Camerino . Monfig. Rev. Co- 
lonna , il quale avea dato una fua Nipote al Sig. Sigifmondo , patea 
molto volto a voler fare l' itnpielà di Camerino per lui ; e già diceli , 
che il Sig. Duca d' Urbino avea mandate certe fue genti in quello Sta» 
to , e prefo nn callello, che Ij dimanda Santa Anatolia, benché poi lì 
é intefo , che quelli di Camerino 1’ hanno ricuperato e fìcchè quella im- 
prefa fi è finita molto infélicemente per quello povero giovane , dei 
quale a tutta Roma è increfeinto. Dubito vedremo fpelTo di quelli tali 
difordini , fe il Papa non viene. Mormorali ancor molto per Roma 
che il Sig. Afeanio Colonna fa) minacci di voler fare i' imprefa <T 
Urbino, e par che molto l'abbia nel cuore) pure llimo che non debba 
aver forze, nè credo, che il Sig. Don Gio: né Monfig. Rev. de’ Me- 
dici debbano aiutarcelo. Quello che Ga per fuccedere non lo fo ) penfo 
bene che il Sig. Duca d' Urbino intenda U tutto . Se la cofa andaOe 
più avanti, e & riflringeire , io ne avvifarb V. E. 

Qui s’intende, che il Sig. Viceré di Napoli dimanda alH Sigg. Fio- 
rentini cento mila ducati, ed a’ Saneli ancor una buona fomma , ( 3 } 
e credo , che bifognecà darglieli . Il Sig. Don Gio: ancora manda ia 
campo tutti K denari, eh’ egliipub cavar del Reamedi Napoli, di modo 
che io credo che fi potrà ben tener pagate* 1’ efeccite Cefareo , e così 
{limali ch’egli andera innanzi alla volta di Provenza. 

Drile (ulte de’ Morì , eh’ io IcrilU • V. £. eh’ erano comparfe ia 
quella fpiaggia Romana , pare che M. Andrea Doria Capitano delle 

? uattro Galee Genovefi ne abbia prefo da circa cinqae o fei , e il CoU 
egio dimollra volerlo condurre w due o tre mefi , e pagarlo bene per 
tener netti e ficurì quelli mari di qua. Del Papa non s’intende altro, 
fc non quello che per l’ altre mie fcri/Ti. La pelle ancora qui in Roma 
non fa progrello alcuno, e fperafi che fi ellinguerà , perché fe gli é fatto 
buone provvifioni : cosi noflro Signore Dio io voglia. 

In Roma alti ij. dì Giugno. MDJfXlL 

XXXIII. 


f t ) Gùvàbmo Negro naa lettm » 
Marcantonio Micbck in data de* di 
Giugno Leti* de* Frinsip. Tom. i. pag- 

7^. B. ) dice t Jfrì f» 

Dhc* ài 4 «/ 

mtémtsmtMt ufttnJ» 4i j?«M4 t*»i /V* €év*Ui 
ftv 4ni**4 4 t»4f/a f;e'l4^JL4'»• < f*» •f- 

/4/»f«, ftrfi^efA 4nl *fm • 

( f } iira rgli iigliuoio di FabtUio Coteo» 
fia ijiuure Cipicaiio» e pretendeta eveedeU 
le r»c fopia il Oucato d* l/ibino pcecf* 
Volume Primo, 


fere andi'efTo nato d’uni S'^nora di Mon« 
trTeltro • La celebre Mareh.iaea di Pcfcs-a 
Virrnna ColonM era Sorella di ^uillo Af* 

canto « 

{ij A' Fiorentini Al otdlnaiò, che peet'ie 
meli ptoilìmi pagalfero quindici mi le ducale 
eiafcAin meCe > c •* Sancii cinque mila; U 
qual ciflò convenne loro accettare per la 
faun » che aveano dcireferciio viiroiiofo • 
il Guicciatdiao ad fcìacip4o delquUdt« 
cefiino Itbce» 

s 


i 


50 LETTERE DI NEGOZJ 

XXXIIL Mtdefimo. 

I O ho gTJndifTima confolazione, che V. E. re/li ratisfaua delle azio- 
ni mie, né altra caufa potria farmi tollerare ogni fatica e itento , 
ecceitoché qoerta ; e femprechè io averi) quello concento , aon ccrcarb , 

pili in U, e faxammi fa maggior grazia eh' io polla avere al tnondo . 

Ho ricevnto il mandato in buona forma, e il figiilo di V. E. del qua- 
le fernroimnene bifognando. Ho prefemaca la fua lettera al Sagro Col- 
legio, e fatto intendere per parte fua quanto ella Ha difpoAa di andare 
ali" imprefa d’ Arìtnìno , e far tutte le fazioni , che funo fervìzio di | 

Kodro Signore, e della Sede Apoflolica, purché ella abbia il modo; il 
quale i che fc gli paghino li mille fanti della guardia fua , e mille di 
più, e che fenza di quelli ella non intende per niente di cavalcare con ; 

la perfora fua, per non metterfi al pericolo di aver qualche vergogna i 
conofeendo Arimino elter ben munito, edellervi entrati molti uomini . 

dabbene, e 'quelli della terra elTer dirpoiliflìtni a tenerli . Quelli Sigg. 
mi hanno rilpolio, che V. E. al principio fi couteutavadi mille fanti, I 

e che adelTo ne ricerca due mila . lo gli ho rifpodo , che quello pro- 

cede dalla tardità e lentezza di lor Signorie Rev. che hanno ufata iu 
provvedere a V. E. , per cui hanno lafciato palTar 1 ’ occafioue di dare 1 

li guado, dimodoché quelli di Arimino hanno tirato dentro ogni cofa ; 
e quello che allora fi farla fatto con mille fanti, adelfo non lì fana con tre 
mila 5 c così ho chiarito la mente di lor Signorie Rev. E' veroch’io non ho 
loro parlato di artiglieria , il che firia pur necedario ma non me nefeti- 
vendoV. E.non l’ho fatto. Io nonio iu che modofirifolveranno; afpec- 
terò, e darùavvìfodel tutto. L'uomodi Monlig. Rev. de’ Medici ha par- ; 

lato da parte del Cardinale in conformità mia , il quale é del medcfimo pa- 
rere, comeiointelì per lettere dell' Abatino, -1 quale mi fcrilfe tutto il I 

rapporto fuo . La maggior parte di quelli Sigg. fi contentariano che quella I 

cofa di Arimìno pigliale qualche accordo, e di quello parere farla anco il 
Sig.Don Giovanni , al quale io per parte di V. E. hocomanìcacoil tutto. 

Circa a Cefena credo che nìun altro Cardinale abbia parlato a M. An- 
gelo fopra quella materia eccetto Monfig. Armellìno , il quale é dì 
quello parere, che V. E. venilfe adelfo in Romagna come a fpalTo fen- 
za fanti, e fì mettefse in Cefena, e deliramente fe ne piglialTe come il 
polfelfo, e fi valc/fe delle entrate per li bifogni delle cofe di Arimino, 
impadroncndoG appoco appoco ; e IlarG a quel modo , che faria patrone 
di tutta Romagna, avendo fpezialmente buona intelligenza conMonGg. 

Rev. de’ Medici, che per elfer 1 ’ uno Legato, « 1 ’ altro Capitano faria 

conveniente all’olGcìo loro. Ma che il Collegio faccia nuove provviGoni , 

e dia in governo a V. E. quella terra alfolatamence , io non lo credo 

per niente, avendo maGimamente il Papa replicato più volte , che le 

cofe della Chiefa G manter.ghino in quello Gato, che fono ora, e fpe- 

clGcato delli Governatori delle terre ; e di queGo io ne ho parlato con j 

r Armcllino, Sedunenfe , e Monte , ed altri amici di V. E. , i quali 

fono pur di queGo parere : dì modo che faria vano parlarne in Congrc- 

gazion generale. Quello che fi dice di Cefena, G dice ancor di Parma; j 

ma 1 
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m fe qucfli Siije. fi rifoIvclTero di i. r 1' impr.fa di Arimino , fcn/a 
dubbio veneiido V. E. in petfona a C.;icna , potrebbe far quell’ clTetto 
che dice Monfig. Armellino , e credo che fa kiccederia j ma > come ho 
detto, la prima cofa bifoqnerebbe cht'V. E. vi foile , e comincialTe a 
far a modo fuo, il che fe le converrebbe pc» T ufficio che ha j e circa 
quello non mi occorre dir altro. 

Avendo fcritto inlln qui ho parlato con Monlìg. Rev. di Monte , il 
quale ora i il primo delli tre Deputaci . Sua Signoria Rev. ha parlato 
con la maggior parte degli altri , e dice che tutti G fono rifoluti che 
quelli due mila fanti fi diano a V. E. , e che fi faccia ogni sforzo, ac- 
ciocché fi abbia onore di quella imprefa , e che in quello punto manda 
a dimandare M. Guglielmo Hinefort , acciocché fi taccia la provvilione 
delli denari. Non fo mo quello che fi faranno , ma credo che faranno 
al confueto loro. 

Qui fi afpetta pofdimane il Sig. Viceré, ( i ) c credo che fe gli fari 
grande onore. Io l'anderb a vilttare per pane di V. E. , non avendo 
altro che dirgli. Il Sis. Julio Colonna gli é andato incontro con pa- 
recchi cavalli, e qnan^ é fiato a Viterbo gli Orfiai,che fono dentro, 
fi fono melTt in arme per fofpetto , ed é bifoguato che il Cardinale 
Cornaro , quale i Legato , Ca ufeito in abito colla Croce innanzi , ed 
ha avuto fatica affai , che non fi taglino a pezzi . Sua Signoria non 
l fiata fenza pericolo. Ora al pallar del Viceré per di ti fi dubita che 
non focceda qualche difordine i perché il Sig. Renzo per quello mede- 
fimo fofpetto fa genti a piedi e a cavallo, e fi accolla di là , e il Sig. 
Don Giovanni fa pure provvifiont incoatro, ficché non fo cibche farà. 
Né altro occorrendo , a V. E. bacio le mani . 

In Roma il dì prima di Luglio. MDXXII. 

TXXIV. MedeJImo. 

L e altre mie, che fcrilTì a V. E. furono del primo di quello mefe ; 

dappoi non é occorfo altro, eccetto che 1’ arrivo del Sig. Viceré 
in Roma , che fu a’ tre del prefente . Sua Signorìa fece affai onorevole 
iutrata, che oltre li cavalli, ch’egli avea feco, gliene erano iti incoa- 
tro tre o quattro giornate, ed allo entrare qui vi andarono tutte le fa- 
miglie de’ Cardinali , e Prelati affai , e la guardia da cavallo e da pie- 
di . £' vero che allo entrar di S. E. in Roma, che fu alle zi. ora, il 
tempo lì voltò, e venne una pioggia tanto terriÙle con tuoni, tanrpi, c 
faeite, quanto io mi raccordi aver veduto un gran tempo fa , che ap- 
pena fi vedeano gli uomini 1 ’ un 1 ’ altro per le firade ; e quando il 
big. Viceré fu al ponte tirò un grandiffimo tuono dal Ciclo con una 
faetta, e fubito il Caficllo cominciò a tirar effo ancora delle anigiia- 
fie, il che parve botta e rifpolla , e cosi con tanta acqua pafsò que- 
fta fella che parve mezzo diluvio . Il Sig. Viceré andò ad alloggiare in 
cala del Rev. Cardinale Colonna , dove le gli fa onore affai . Starà in 
Roma tutto dimani, e Lunedi fe ne anderà verfo Napoli . Subito che 

S. E. 


(f ) Dea Carle di Lsaoi» Vicet) di Nipoti . 

s ^ 
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S. K. fu giunta, il Sig. Don Gio: Emmanuel lo and(> a vintarc , e vi 
n^tiu per lo fpaiio di due ore. ( t ) Il dì appredb il Sìg. Viceré venne 
a Palazzo, dov'cra ordinata la Congregazione generale , e Sua EccelL 
fu ammefla e fatta federe prelfo 1' ultimo Diacono . Il fi» Segretario 

J 'arlb al Collegio con una orazionetta Latina affai breve, la continenza 
ella quale fu, che l’ Imperatore lo, mandava al governo di qneAo Rea- 
me, ed aveagli data commiirione , che in ogni occorrenza attendeffe a 
difendere e cuflodire le cofe della Chiefa , perchè Sua MaefU era pro- 
tettor di quella, come ben ne avea fatto tellimonio , e che lui non 
manchcria di farlo p>er obbedire al fuo Re con tutta la diligenza , che 
gli faria polfihile. Monfig. Rev. Santacroce gli rifpofe eoo poche pa- 
role ringraziando ed offerendo. Il prefato Sig. Viceré dappoi venne in 
S. Pietro, ed udì Mella all’ altare della Veronica : fugli moilrato il 
Volto Santo, la lancia, e la tclia di S. Andrea ^ dopp<ai fé ne ritornb 
alio alloggiamento. Il dopo definace fi tu a cafa del Sig, Don Giovan- 
ni, e vi hette per Io fpazio di due ore. Io quella mattina fono flato a 
viutirfo p>er parte dt V. E., e r.vllegra'omi eh’ egli f>a giunto a Roma 
fano dettogli, che V. E., ancor eh’ ella fia ccrtidima , che lui fla 
ben chiaro della volontà, che ella tiene di (ervire la Maeflà Cefarea : 
pure che il defìderio di certificarnelo è tanto, che non pub face, che 
ogni volta , che gliene viene occafione , ella non lo replichi ; e però gii 
ha commedb , di' io hicda quello officio, e ancora gliela offèrifea in tut- 
to quello, ch’ella pah far piacere e fervizìo alla petfona fiu- Il Sig. Vi- 
cerè mi tifpofe atnorevolimmamente ringraziando V. E. , e raccomait- 
dandofegli .. Dimani il Rev. Sedunenfe ^i fa un banchetto qui in Bel- 
vedere, ed una Commedia , e certe altre fede. Il Sig. Don Gio: e il 
Sig. Viceré fi onorano affai T un 1’ altro , pure il Sig. Viceré va fem- 
pre a man dritta . 

Qui fi dima in ogni modo , che il Papa debba effere in Italia per 
tutto quedo mefe , e che non pofTa mancare per dìverfi avviff , che fi 
hanno e potrebbe effere che la giunta di Sua Santità fbffe ancor piìv 
preda che altri non penfa . Dio ce ne conceda la grazia . Qpi non ave- 
mo alcuna: altra cofa di nuovo. Stimo che lai mprela d’ Alimino anderà , 
come io- per altre mie ho avvifatoa V. E., perchè Sebbene a qjiedi Sigg. 
paia poco onorevole che il Papa ritrovi , che fi abbiano lafciato torre 
lana Città di quella forte pure la didicolcà del denaro è tanta-, che noi» 
ii^ fidano di poter far cofa buona ; e fecondo- me fi' piglierà qualche ma- 
niera d*' accordo Ho- ricevuto- le lettere di V. E. circa lo interelfc dell» 
Contefsa dì S. Secondo, nella qual cofa ima nuncherb- di far tutto quel- 
lo, che y. E. mb comanda per qpanto- farà in. poter mio i e le bacio 
con ogni tivcrenza le mani. 

la RtMa alti di LugSia.. MDXXIL 

‘ XXXV. 


ftyiìì Arabi/^atme 

«Qt Vioric t'ij • fecondo- i) GaiccMftJiiio . ftft- 
A«lUa b ulTi pag«rfì all' eferciro Ccf»> 
MS 4*Ua di Milano d&.' EioioAuaiydM' 


CfnovcA'ft (h Simi„ r dULocct , prcrc<l» 
•he JaHa conferfatìone dì quelJ^crcfCito 
digeadM* di&Ta d* lulà «. 
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XXXV. Al Midtfimo. 


S CrifTì a V. E. dell’ arrivo del Viceré qai in Roma per le mie de’ 5. 

del prefente . Dappoi ho ricevute le fue de’ 28. del pafsato , in ri- 
fpoda delle guali non mi occorre dir altro, fe non che ho fatto inten- 
dere a Monlig. Rev. del Monte quello , che V. £. mi fcrive circa le 
querele che fanno gli uomini di Romagna contro le genti d’arme di V. £. , 
ed bollo fatto redar fatisfattiffìmo circa quedo . 

Monfìg. Rev. della Colonna mi ha detto , che per rifpetto di V. H. 
é per favorire ed ajutar le cofe della Contefsa di San Secondo , e che in 
quedo, e in ogni cofa ov’egli conofca il defiderio di lei , è fempre per 
concorrervi tanto deliberatamente quanto in ogni altra cofa che glipofsa 
efsere a cuore . 

Monfìg. Rev. Sedunenfe Domenica pafsaia , che fu alli fei del prefen- 
te, diede cena ai Sig Viceré qui in Belvedere, e fecegli una feda molto 
onorevole , che fu una Farfa , o mezza Commedia in onor dell' Impera- 
tore. Alla cena poi intervennero li Rev. Campeggio, Colonna, le Lune, 
e la Valle con molti altri Prelati e Si^g. La mattina feguente il Sig. 
Viceré li partì , ed andì^ a Marino : il Sig. Don Giovanni lo accompagno 
fuor della porta, e quali tutta Roma fi può dire. Il prefato Sig. Viceré 
ha modrato grande umanità , e gentil codumi , ed ha laf:iato ognuno 
ben contento di fc. Io [>er la prima volta andai folamcnte a far rive- 
renza a Sua Signoria. Vi fono poi dato piò volte, e fatto raccomanda- 
zioni ed offerte da parte di V. S. Illudrifs. , e parlato a lungo delle cofe 
di lei. Farmi trovarlo affezionatidimo , e defiderofo di fervirla , e piìi 
volte mi ha replicato, che io le feriva , che le é buon fervitore, e che 
la prega a comandargli. Kagionando in prefenza mia con Monlig. Rev. 
della Colonna gli diffe, bene in forma di motteggiare, che lor Signorie 
Rev. trattavano molto malo V. E. , e cosi in ogni ragionamento , e 
con ognuno ha moflraco di portarle fingolar affezione . jeri , come ho 
detto, Sna Signoria fi partì , ed andò a Marino , e cavalcava un ca- 
vallo Turco, che V. £. gli ha donato. Io gli feci compagnia per un 
pezzo , e al partire Sua Ecc. mi fece molte carezze ed onori . Il Conte 
di Cariati, e quell’ altro Dottore Nipote dei gran Cancclliero , che lì 
dimanda M.Bartolommeo Catinara, molto fi raccomandano a V. E. 

La Duchefsa Vedova d’ Urbino mi ha fatto grandifTima ì.'lanza con 
fue lettere , e con uomo a polla . eh’ io voglia parlar da parte di 
V. £. ai Sig. Viceré , pregandolo eh’ egli voglia efser contento di fcri- 
vere al Marchefe di Pefeara , che voglia rimettere il Sig. Ottaviano 
Fregofo in Mantova con le medefime licurtà ed obbligazioni , che lo 
tiene in Pavia . ( i ) Io fono flato un poco fofpefo a farlo , per non 

aver 


( t ) Il Pelea ra n iBoftfò affai duro c ria- 
ride vedg il Freddo, tuo prigione a benché 
iananti glt (laro tanto iiliico - 

oan fo'o no] volle fimetlere in Mantova » 
com« oc era pregato da taorì Signori , ma 
Javatofo da Pavia Io fece condurre in (fchìa, 
dove mentre con troppa *ptetcn(3one fi trar- 
IMI rlcj fao lifcatto • clTeodo ffato pt^Iiua 


licraaUto, e poi avaramente tiirarru ua a- 
verfa, occupandogli una gaglUrdtinnsa col- 
lera il Cvtpo già ìAfermo delle gotte , ii 
i&oiì ai>n ancor vecchio » nomo reramenre 
di eccellcncàCUmo , e libero iagegno • e molro 
degno di lode fra gli uomini fìngolati di 
^uel tempo. Giovio Tìt. 4ei Pefe. J»b. f etl 
Alfuolo Ulloa nella viridi Carlo V. pag. t|« 
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aver lettere di V» E- che me lo coiTund.iftero . Ma la Sig. Duchefsa 
mi ha fatto, intendere che io lo faccia ficuramente , perchè fopta la 
lede fua V. E» me lo com.indcrà , dicendomi y che ella lo ha promef- 
to all’ uom fuo y che ha mandato a Mantova a quello effetto ■ Io 
vedendo , che il Viceré partiva , ei imaginando.ni eh; false polTìbilc, 
«he V» E. mi avefs; fcritto, e le lettere non mi (òlsero pervenute per 
h tardità loro , mi fono aflkurato di parlarne , atiefochè la dimanda 
mi parca al'sai ragionevole ► Il Sig. Viceré mi ha rifpoilo ei’ser molto 
contento di fcriverne al iMarchde di Pelcara , ma che non fa s’ egli lo. 
vorrà fare ; pure che ancora di quello ne debb.i io parlare al Sig. D. 
(iiovanni .. Io non gliene parlerà altramente fin che non ho lettere da 
V. E. y che mi awvilino ciò eh’ ella vuole eh’ io faccia tbpra quella 


materia .. 

Di qua io non pofso dar altra mrova a V. E. fe non eh; la pe- 
flc , la qnal parca in tuitcr eflima , pure é fafcicata un poco ; ma fe 
le tanno tante provvilloni , che fi. fpera che non farà progrcfso , Vero 
è che tutta- Roma é in gran paura e molti fe ne partono . Ho 
mtefo non dal Sic» Viceré y ma da alcuni di quelli Signori che fono 
con. E. , che il Duca di, Milano avendogli il Viceré richieflo , eh' 
«gli provvedelfe a V» S.. IlLuflrifs. del quartiero per li cento uomini iT 
amie , eh' ella ha di condotta dall’ Imperatore a contO' delle danari y 
eh; il prefato Duca deve- dare- a Sua MaefVà il Duca rilpofe che non- 
doveva dir cofa alcuna alL’Impcratore > Pare che il Viceré' l’abbia ava* 
lo affai per male ed abbia voluto quella- rifpolla dal Duca in iferit- 
lo .. DL quello, non fo ciò- che ne fia ; ho- però voluto- far tntetidere- 
a- V. H* che nella Corte del Signor Viceré ne pollarono. > Né altro 
avendo che dirle bacio a: V~ E~ le mani > 

Li. Ramai alti. dr. Luglio •- MDXXII> 


XXXVI- Al Medcfimo - 


O UefirSijfigi Cardinali fono- tutti, iir farùdi» e- difplacere-,. e- par lóro 
che- Noflro Signore- alla giunta fua debba rellar tanto mal fatis* 
fatto di. lor Signorie Reverendillime quanto ricercano li- difordinl fuc* 
tem- in quelli tempi chci pur fono grandi .. La- cofa di Imola e di Ra- 
venna ha dato- nei. core- ad ognuno c il. Collegio,, ancorché le fazioni 
ed- inimicizie durino fra lor Sigg.. Reverendifs. , pur ha determinato- » 
ehe fi- faccia il polfibile ,, acciocché lo- Siaco- della Chiefa fi mantenga 
in< fede- ahnen. uno» alla venuta- di- Noltro. Signore perché lì; IHma 
aeito » che- tutta Romagna, faccia- mutazione i, e M. Guglieltno- Hinc- 
fbrt é fiato- in- Congregazione a dolerfi; del poco- cafo ,. che par che fac- 
oiano- quelli Signori; del. Papa non- pigliando- ordine a rimedio- alcuno- 
r quelli inconvenienti ; di modo che fi é rifoluto- quella mattina , che 
V- E., cavalchi in perlona- in Romagna , e fe le diano li due mila 
&nti e M.. Guglielmo- ha- tolto Timprefa di trovare li fei mila du- 
oati per quello, effetto ,. i quali fra tre o quauro giorni faranno' in or- 
dine alla più Innga e faranno rimelii in mano di Monfig. Reverendifs. 
4e:'Me<lici „ il quale in perfona: verrà a Bologiia e conferirà con V. £- 

. - tutto» 
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tntto il bìfogno dell’ imi>rda -i ( i ) Sono cerco ^ che fubito che s' in- 
tenda , che ella efca fuori ^ le Terre della Prorincia faranno obbe- 
dientinime ^ e llaranio in fede ; tanto più che non hanno fomento in 
loco alcnno i e però flimo che ^ueSa fazione debba eifere di non mol- 
ta fatica a V. £. , ma sì di molto onore , e che il Papa gliene abb a 
da fentire obbligazione aliai - MonCg. Reverendifs. de' Medici fpedira 
fnbìto a V. E. , e le farà intendere il tatto- A me non pare che fia 
bifogno d'altro fe non che ella lì rifolva di cavalcare , e lì metta ad 
ordme fubito , e mandi ain uom fuo al prelato Reverendifs. dal quale 
piglierà Tordine d’ ogni cola , e ì denari delii due mila fanti , i quali 
(ara bene che lì facciano più vicino alla imprefa che lìa poilìbile , ac- 
ciocché li denari non lì buttino, e che l'ultima cola che iì faccia fieno i 
fanti per poterli inviar fubito facci a quel cam nino che farà neceflario e 
perché fe con quella prima paga non fi facelfe cola alcuna , non fo 
come lì potelfe poi cavar l’ altra e ma facendoli qualche efietco nel prin- 
cipio , le medefime terre che hanno errato , potranno pagare ài fecon- 
do mele , fe vi farà bifogno ; ed eficndjvi Moafig. Reverendifs. de’ 
Medici in perfona , V, E. può ben’ efser certa , ch'egli non vorrà ver- 

f ogna , e così 1' imprefa farà facile , e pocrallì dire ai Papa, che V. S. 
Ilullrilfima gli ha refticnico non folamente lo Stato delia Chiefa in 
Lombardia , ma ancor tutta Romagna . Attenderò a proenrire , che 
M. Guglielmo Hiacforc provveda dell! denari per rimetterli a Fioren- 
za in mano di Monfig. Reverendifs., e credo che quella fera lene averan- 
no Quattro mila , e gii altri due mila come ho detto di qui « 
tre dì. 

in Romt olii li. di Luglio - MDXXII- 

JCXXVir. yll MedePmo, 


T £r fera ebbi lettere di V. £. de' 6. del prefence , nelle quali ella 
mi avvila , che lo Illuilre Signor Giovanni va alla volta di Ro- 
magna con le genti d’arme per dar fpedizione all' imprefa d’ Arimino i 
e circa quello non mi occorre dir altro , perché a quell’ ora penfo eh' 
ella avrà avuta la mia degli ii. del prelente, nella quale le faccio 
intendere , come quello Sagro Collegio ha determinato , che ella ca- 
valchi in perfona, e che fe le faccia la provvilìone dei due mila fanti 
da lei Ticniedi con -altre particolarità in quella contenute . Qjteda mat- 
tina poi ho ricevuta altre Jettere di V. E. degli d. del prefente con 
avvili di Venezia, dei quali mi vaierò fecondo il bifogno: e in rilpo- 
lla di quelle ancor poco altro mi occorre dire, fe non che li movimen- 
ti -del Sig. Alcaoio Colonna fecondo me non fono fondati né fopra il 

Sig. 


t* ) n C«rJìaA*« Gioito de' .Medici Yen* 
Be « Vnloj(na come 4i quella Cmà 

p«( rtcttpctar Kimini t e ralfeccar I* alrie 
cofe 4i Ro'nagna moUo turbate , «fpcrtaii« 
do ebe I Miichefe di Mantova Capuano 
della CbieCi vi fi p otnfic ia «juto luo 4 


noadimeiìo non iì tviUc ad effetto cofa a1« 
cuna per fDancametuo di denari , e perche 
i Caraiaalt d‘ altro paicifo coniranavan*» 
ogni delibeMtioae , che folTe per accrcrcete 
rdutotiU al -CBidiule de* Medici, 
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D. Giovanni, nè fopra il MonGg. Reverendifs. de’ Medici . Del 
Viceré non fo , ma credo ancor di no . Della morte del Sig. Siglfmon- 
do da Varano molti ne danno la colpa al prefato Sig. Afcanio ; a me 
é darò a credere , che un Signor di quella force avelfe fatto così trilla 
cofa . Certo è che tiene Gretta pratica col Duca di Camerino . Mon- 
Ggnor Reverendifs. dalia Colonna parmi che Ila reGato aGai mal con- 
Tcnco del prelato Sig. Afcanio . Non fo come termineranno quelle fue 
pratiche ; penfo bene che il Sig. Duca d' Urbino poGa Gar GcuriGlmo 
almen per adelTo , « ancor per 1 ’ avvenire ; perché quando non fofse 
mai altro rifpetto che quello di V. E. , fono certiGimo che 1’ Impe- 
ratore e il Papa Tempre gli aranno gran riguardo . Della cofa di Ca- 
Gelnuovo dato al Sig. Alberto, non fo renderne conto a V. £. per ora ; 
tua intenderoilo minutamente , ed alla medefima ne darò avvifo. Qui 
non é nuova alcuna j loto G afnetta d’ intendere , che V. £. raGetti 
quelle cofe di Romagna , e caltighi quelli , che 1* hanno meritato } 
del che ella é per riportarne molto onore e laude , e ancor gratitudi- 
ne dal Papa . 

Jn Rom» elli 13 . di Luglio. MDXXII. 

XXXVIII. Al Medefimo. 

I L cavallaro , che io mandai con le lettere di V. £. al Sig. Viceré , 
é ritornato con quella rifpoGa, la quale mando qui alligata. Credo 
che a qucG'ora V. £. averà ìntefo la deliberazione del Collegio, qual 
faria, ch’ella veniGe in perfona in Romagna per rimediare alli difor- 
dini , che vi fono ; e già G fono mandati per lettere di cambio a 
MonGg. Reverendifs. de' Medici i denari per li due mila fanti . Il pre- 
fato RevercndiGimo credo che verrà in perfona a queGa imprefa . Io 
farci di parere , che V. £. in ogni modo cavalcale , perché Gimo che 
le cofe di Arimino debbano pigliar verfo , fe non d’ altro , almenod* 
un buono ed onorevole accordo . V. E. averà modo di fervir il Papa , 
e forfè anco di beneGcare quel povero Gentiluomo: e venendo in Ro- 
magna gagliarda , e con buon numero di fanti , ed intendendoG bene 
col Reverendifs. de’ Medici , come ella farà , potrà dire alfolutamente 
di eGere padrona di tutto quello Stato , e fare a modo fuo , e non 
avere rifpetto alcuno , fe non di tenerlo in buona obbedienza e fede 
della Chiefa . Ho avuto una lettera dell’IlluGre Sig. Giovanni data in 
Bologna agli ii. del prcfence con una copia , che M prcfaio Sig. feri- 
vo al Reverendifs. de’ Medici , nella quale fa intendere a Sua Signoria 
Reverendifs. aver bifogno di fanti e di artiglierie, dovendo entrare nel 
contado d’ Arimino . Non mi é parfo parlarne altramente al Collegio 
per eGerG fatto quell’ airr’ ordine , cioè che V. E. cavalchi , ed ac- 
ciocché una cofa non interrompa l’altra . A quell’ ora penfo che V. 

E. averà avuto avvifo ed uo.no a po.ìa dal Reverendifs. Legato ; pe- 
rb circa quello non mi occop-: dir altro . Qui non G ha altro del Pa- 
Pa . fe non un av.nfo del Sig. Jerotiimo Adorno , il quale manda nna 
copia d' una lettera di Sua S ntita , che gii fa il'tan/a graiidiGima a 
mandargli le Gale: di Paulo Vittori , e duolG , che uno gliele abbia 

man- 
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mandate e dice aver tutto il retto dell’ annata in ordine , e Ila pe r 
imbarrtrfi . Il Sig. Jeronimo gli ha rifpofto efler impoflibile mandargli 
quelle Galee , e conforta Sua Santità a non afpeturle , perchd fenza 
quelle può venire fieuriffimamente . Qui fi fta mo con quefto faftidio , 
perché molti credevano , chea quell* ora Sua Santità fotte in mare . Le 
cofe della pelle non fono fenza lofpctto ; e benché non faccia progrel- 
fo non fi ettingue però in tutto . L’ Imperatore ha fcritto una mol- 
to buona lettera al Viceré di Napoli comandandogli aver in protezio- 
ne le cofe del Puca d’ Urbino; Ccché io ceedo che il Sijt Afcanionon 
penferà piò a quello che ha penfato fino al prefente . Altro non mi 
occorre che fcrivere a V. £. , fe non baciarle le mani. 

J» Ramé sili 1$. di Luglio . MDXXIL 



Volumi Prime, TB OEU£ 
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DELLE LETTERE DI NEGOZJ 
DEL CONTE 


BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

LIBRO SECONDO. 

/. ^ Madama lllujìrijjìma Ifabella da Eftt 
Marchefana di Mantwa . 

lllajìrijpma ed Eccell. Sig. e Patnna mìa . 

Ifpootlendo alle lettere di V. E. de’ 3. e 7. del pre- 
fente, dico che niona^rica mi pefajch’io faccia in 
fetvizio dello Illuftrifs. Sig. mio, purch’ io ne vegga 
riufciie qualche buon fratto. £ di quelle , che faccio 
ora, ancorché non fe ne poffa cavar altro, forfè che la 
utilità fi conofcerà preAo . Dnolmi ellremamente che 
da mill’ anni in qua non ho lettere da Sua Eccel- ' 

lenzia,e di quello (lo tanto difperato che non poffo 
pih ; perchè tutto il mondo ha lettere- e da Milano , e da Piacenza , 
cd io non fo pur dove lì trovi il detto Sig. IlIuHrils.. Dio faccia, che 
i fuoi Secretar) fieno un poco pili diligenti meco . 

Circa la cola dello Illullre Sig. Ercole ( i ) del trovargli un precet- 
tore , io mi governerò fecondo che V. E. mi comanda : fpero bene che’l 1 

precettore non potrà efler tanto grande, che il difcepolo nonne fia ben 
degno- 

Io 

fi) Eira]«.Gc.7a|, 6rIiaa)o poi granjìflìno CaidiniU ..c FrcCdcatr del 

cnebaa 4i aUtuari , aliara giaviiMtto , Cor.cjlie di Titolo. ■ . . . 
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Io bacio amilmeote le mani di V. E. degri avvilì » che mi comu- 
nica ; che fe non foSero queili , io rellaKÌ alciatco di nuove . La fup- 
ptico ancora , che non mi privi di quelli di Venezia che ancorché 
non riefean tutti , non é ^ quello ch’io non li legga volentieri > Né 
peni! ella , eh’ io abbia lo Homaco tanto delicato » che non mi polla 
ancor pafeere di cibi quotidiani e quadraggfiniali . Io Ho fommamente 
allegro con ifperanza che ’l Sig. Marche^ IlluAriit. accompagni prello 
in cafa il Sig. Duca di Milano; il che qui fi tiene per certo. Gli ami- 
ci de’ Francefi dalle bande dì qua cominciano a titubare ; pur quelli 
Sigg. Orfini fanuo movimenci d’arme, e lidimafitanoFiuncaa. Io non 
dito altro, fe non che bacio a V. £. le mani. 

Di Roma alti iz. di Marza . MDXXII. 

Avendo ferino quella alli 12. e tenatola infino olii ij. ho avuto 
kttere di V. E. de' j. , alle quali non mi occorre dir altro le non 
baciarle umilmente le mani ; che almen lei non mi ha fimo fiate in 
tanta a^nia, come l’ Illufirifs.Sig. Marchele , che m’ha tennto da circa 
quattordici di fenza lettere . Pur jerfera cU>i il Tnrebetto cavallaro , 
il quale mi dille a bocca aver veduto in Mantova lo Illullrifs. Siguor 
Duca di Milano ; che mi confbrtb aliai . Nofiro Sig. Dio ci conceda 
grazia di aver prello nuova, che i Francefi abbiano perduto; e a V.E. 
di nuovo bacio le mani . 

II. A Mejfer <?/•: Janmo Calandra . { i ) 

^ A A ^M.Gio; Jacomo Comp. onorando .Per rifponders al I e vofire fcrit- 
IVX temi con quelle di Madama Illullrils. , comincierb da quello ca- 
po , che mi pare che abbiate mal interpretato il mio fcrivere , fe cre- 
dete che vi abbia per perfona , che mi feriva o mandi avvilì d' altri 
fupcrfluamente . Che, ancorché gli avvilì di Formigonc non frano in 
tatto fiati veri , io farei troppo llrano , fe non folli obbligato a voi , 
che pigliate fatica di mandarmeli tali , anali fono . Sicché vi prego 
e afiringo a mandarmeli ; e fe man calle di quello , io mi terrei per 
ingiuriato da voi , e fatelo di grazia . Ma di quello non dirò altro ; 

F irché penfo che ^fii ch’io vi preghi con poche parole . Io fio con 
animo tanto alfimnaro afpcttando il fuccelio delle cofe di Lombardia, 
che mi muore ; e fon certo fe folTi là , che non atei la metà del fa- 
fiidio . Afpecto da voi i’ avvifo della giunta del Sig. Duca di Milano 
non folo a Mantova , ma n Milano , e i miei conti , fe fi potrà ; c 
n voi mi rÉccoimndo. 

Im Rama alli 1?. di Marna . MDXXII. 

XIL 


(•) &(icnilo <•! Katchtfc di Uta- ioi«. 

T i 
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HI. Al Sig. Duca d' Urbino ( t ) > 

J Lla(lrifs. ed Eccellcntiis. Sig. e Patron mio . Ho ricevato ta lettera 
di V. E. de’ 9. dei prefenie, nella quale mi comanda ch’io in no> 
me fuo ringrazi lo Illullrifs. Sig. Marcbefe ( i ) delle commiflTioiù da- 
temi per fervizio delle cole fue, il che io farò fubito. E acciocché el- 
la intenda il cotto , il ptefato Illullrifs. Sig- MaKhefe nri ha ancor 
mandato per cavallaro a polla una procura io perfona mia , mrch’ io 
prometta a quello Sacro Collegio in nome di Sua Signoria Illullrifs. y 
clic V. E. attenderà quanto ha promelfo nei Capitoli , ( ) ) eh’ ella ha 
fatti con loro Signorie Reverendifs. , c medeltmamente che fi chiama 
aver in depofito e per oltaggio di quella promella lo lllullril& Signor 
Gnidubaldo fuo unico figliu^o . Alle ^uati cofe io ho compitamente 
fatisfatto, ed ho ancor fatto intendere il tutto ad Sig. Don Giovanni 
Emanuel , ( 4) parendomi così eller necelfario, il quale ha raodrato 
d’ averlo caco . Panni ancora di avergli io tutto levato di mente quel 
fofpetto , che per uà* altra mia ho fcritto a V. E. y eh’ egli avea ^ 
perché oltre aiie prime parole non erauo ancor mancati di quelli , che 
aveano detto, che V-E. non avea voluto pigliar i denari odèrtigli In 
nome di Francia per veder come palfavano le cofe di Lombardia, -y, e 
che fe andavano profpere alto Imperatore , eh' ella non farebbe altro 
movimento j ma che fe Aiccedevano in favor di Francia , ella fi dtmo- 
llrarcbbe tanto gagliardamente acerbo inimico dell' Imperatore quanto 
ella potelfe. Io mi penfo avergli quietato l’ animo, e levatogli in tut- 
to quello dubbio , e fattolo ben chiaro , che V- E. non é mai per 
mancare del debito fuo, e di ^nto ella ha promelfo : della qual co- 
fa fpeio, che le ne debba rifiiliare utile ed onore aliai e fe le colè 
dell' Imperatore fuccedono profpeie , fon certilTimo che il Sig-Marche- 
fe faià ottimo illtomento a. far , che V. E. ricuperi lo Suro fuo nel 
reame y (f) e ancor abbia dell’ altre cofe ■, e baciandole unùlmeate 
le mani in buona grazia fua mi raccomando, 
in Rema alti 15- rii Marzo ^ MDXXII. 

IV. Al Sig. Cardinole de Medici (d). 

Reverendifi. ed Illuflri/s. Sig. e Patrort mìo . 

I L Sig. Marehefe mio IIluHrilTimo mi ha mandato una IVoenra m 
perfona mia perch' io- iti' nome di Sua Eccellenza prometta a qneH» 
Sacco Collegio , che il Sig. Duca d' Urbino attenderà quanto ha pro- 

nelW 


t ) FranceTco Mtrtt tfftfa Ko?rre, 

R) Federifo Marchese 4t Manrofaco» 
fiiaM» del Due» à* Utbiao » 

( I ) Capitoli fi Cono crpofN 

l»Ma aeiJc note al iib. I. 

( 4 ) Aabafciatttift C<(4t€o ìa- Roiaa • 


C 4 X ^<>^c^era Fra«c«rco Marrir ^el reav 
me di KapuH >« Durato di Sora , perrcBa* 
«ogli pet citdità di GioTtnot della Hovcie 
iuo padre . 

( 4 ) Giulio de* Medici • che lU poi Papo 
«al tuuoo di C^oicate 
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menfo nc’ Capitoli, e ancor gli faccia i-.tcndcrc , cha li chiama aV'.T in 
depofiio per oliaggio ilSig. Guidubaldo tigliuolo pur delSig. Duca per il oie- 
dciimo elTertn : il che in tutto io ho fatto , ed ho voluto che V. S. Re- 
verendifs. lo intenda . £ perchè non mancano de* maligni , che fanno 
ofRcj convenienti alle lor perverfè nature, voglio ancor eh* ella fappia, 
che al Sig. Duca fono (lati mandati denari di qua ( i ) a nome di Fran- 
cia con molte pro&rte; nè fono ancor mancati di quelli, che gli hanno 
mandato a dire , eh’ egli ha fatto grande errore pigliando accordo con 
V. S. Reverendifs. e che per quella caufa (ì ha fatto nemico tutto il 
Collegio . Il Sig. Duca ha riputati i denari, e le offerte, ed ha rifpo- 
flo chiaramente, e non come hanno detto alcuni, che non vuole mancar 
della fede e promelVa fuaj c fono certifTimo che così farà , e per fua 
natura e volontà , come ancor per rifpetto del Sig. Marchefe Illullrifs. 
il quale s’ è introrneifo in quella cola tanto , quanto egli è . E perchè , 
come altre volte io ho detto e fcritto a V. S. Reverendifs. , il vederla 
ben unita di liretta amicizia con il Sig. Duca , è una delle maggiori fa- 
tisfationi , ch’io pofla avere al mondo j per fervizio dell’ una partee l’ altra , 
e per veder quella catena di amore tra V.S. Reverendi!;, e il Sig. Marchefe 
llluArifs. rillretta ancor con queA’ altro nodo, io defideravo molto la cola 
del parentado, ( a) il quale poiché non è fucceflb ora, potrebbe fuccedere 
un' altra volta : pure perchè a V. S. Reverendifs. non mancano modi di ac- 
cumular beneficio fopra bcneAcio verfoilSig.Duca , per far l’cITettoch’ioho 
detto, a me è venuto in animo un penderò, il quale non ho comunicato con 
Mrfona del mondo, nè comunicnerbfin che non ne abbia lifpoAa da V. S. 
Reverendifs. ed llluArifs. ; e queAo è , che ella pcnfalfe di mettere a' fer- 
viz) dello Stato di Firenze il Sig. Duca d’ Urbino con qualche onore- 
vole luogo ; e di queAo penfaret che ne rifultalfero infiniti beni e da 
r un canto e dall’ altro. Perchè , oltreché V.S.Revereodifs. farebbe ben fer- 
vitaeper la vicinità dello Stato , e per la Qualità della perfona , che è d’ af- 
fili , e vale molto, ed io fo che non m'inganno; ella levarebbe ancor 
in tutto la fperanza a’ Francefi , che mai A potelfero fervir di fua 
Eccell. , e obbligarialì tanto il Sig. Marchefe , quanto ella pub imma- 
ginare ; e le forze fue fariano tanto maggiori , quanto eh’ io peufo che 
n Duca di Milano gli debba Tempre edere non manco obbligato di 
quello che ricerca la ragione; c ’l Sig. Marchefe credo non abbia bi- 
logno d’ altro teAimonio apprello V. S. Reverendifs. dell' amore ed ol- 
fervanzia fua. Se a queAo legame fi aggiugnerà ancor il. Duca d’ Ur- 
bino , pendo che 1’ unione di queAi Signori , i quali tutti fono con- 
giunti di fangue , ( 3 ) debba edere molto a fervizio di V. S. Revc- 
rendifs. e dello Stato fuo . La fupplico pertanto , che d degni farmi 
intendere ciò, ch’io ho da fare in queAo, perchè non ufcirb punto di 
quello , eh’ ella mi comanderà ; e come ho wtto , di queAo non ne ho 

com- 


( I ) Ott Caidìnale Sodetind. 

(iJSi mtaeggixt di mitìKic la Si{>. Ca- 
tciioa da' Med’ci • Guìdubaldo unico Sjjliuo* 
lo dal Ciuca d' Uibina . 

( j I 11 Dusi di Milano , t t’ Marchcrc di 


Mantova tinfcrvano da due SoicIIc Edenll , 
c ’l Duca d'Uib’uo irendo per Maghe E. 
leonoia Soiella del Marchefe, era Cugino 
dell' uno. c Cognata dell’ alno. 



!S 


(Sì LETTER E DI NEGOZI 

cominJirioDe alcuna, n^ anca ne ha fatta motto aperfonate aV.S.Re- 
veiendiCs. ed IUuHrifs.hactaada le mani in hoona grazia mi laccomaado. 
Rjtma «//( i6^ di Mano^ MDXXII. 

V. A MuUmt lllmjliift. ( I ) 

L O Ilhtfhifs. Sig< Marchefe mi mandò il prefetite cavallaro in dili- 
genza con una Procnra di promettere in nome fuo al ColJemo > 
«he il Sig- Duca d’ Urbina manterria quello che avca promeflb ne^Ca- 
pitoli ; alta qual cola io ho l'atùfatto . £ perchè non mi occorre 
mandar altramente in diligenza ho dato ordine al cavallaro che ven- 
a a giornate , non avendo mallìnuiiieate cola dema di awifare air 
"ulltifs. Sig. Marchelè ^ nè a V. Eocelk ^ra ho avuto le fuc 

dc*'p. del prefente, dove mi avvila la giunta coiU deib' lUullrifs. Si^. 
Duca di Milano , ( a } del che omiimeate le bacioi le mani ; e Dio 
volelfe che i Secretare dei Sig. Marchefe iblTero cosi diligenti nellofcri- 
vermi,. come fono quelli di V. K.,. che cettameiite mi fanno por c»- 
ledia di- lettere - Io non ho altra che dire, le non che tutta Roma è 
in confiilìone, e in contraddizione. Gl’Imperiali paviano moltodivcrf«> 
mente- da’* Francelì e con quella paiGone che loro detta il proprio- de- 
iìderio . Parlali molto ^ che ’i Sig. Marcantonio Colonna Ga morta 
( 3 ) , il che dà univetlàimente dilpiacere a tutta quella terra perché 
quello Sig. è molto amato,, o vivo- o- morto eh*' celi 11 fìa . Altra nota 
dirò , le non che a V. £. haciando. le mani in ^ buona grazia ma 
aaccofflando . 

In Rem/t dllt i($. di ATarae. MDXXII. 

VI. Alla, hUdt[im<t^ 

^CrilTi; non- ieri- raltro- a Vbftra Eccell., e- or poco> altra mi occorre; 

che dire ,, eccetto- che jerlera giunle qui- con- lettere del Papa ak 
Collegio- un- uomo- del. Reverendils. Santacroce y il quale levò moltii 
dubbi degli animi di coAoro. E' vero- che molti Reverendirs. non pno- 
tero dilBraulare il. di^iacere , che hanno» avuto- che S.. Sant., non lla- 
morta. Ea continenzia della- lettera: è breve,.e preTuppone- altre lettere 
prima- ferirte,. le opali ancora, non fono- pecvemue . In quella poco aU 
uo-dicc,. le non che raccomanda, lo. Stato della- Chiefa a quelli Sigtio- 
li ,. e li- prega: a volerla ben cullodirt fin. eh' egli, viene . Ea lettera è- 
data- in Vittoria , e- dke che- in quel punto fi. metrea- in Viario- per ve- 
nire- in. Barcellona e che ivii af^ttaria i: Revetendiis.begatì . Matognu- 

no. 

( Lt’ oMcte di- M«rc»>ro4iio C#l64i4a ». 
ClpirMo di ftMdifllm» afp«irtzionr »,fa por 
troppo- Tcxa eOTcndo reiè-iro ocofo fono 
M>ltn<Hla un< Cfdpo di colubrina^ ^oITa nel 
rcmprvchc iUva* ordinando il lavoro di od’ 
Cavaliere pei bavrer i trinceramenti de* tveai- 
«i . Qiefta perdita- fu compianta egualmaore' 
e da' Francefì\ tta' qmli militava i c dagl* 
tmperiair». dovr comandava ir sici frofpa* 
ia4UD.Z>ia« V^pià-fogra tetto» al- Ubvia. 


( t-) iCabelia Marchelàoa*dJ MMHovtt-* 
fa.) Avcitdo-i Capitanidèlla.Lefa facto ato{^- 
^arc da Milano l'efeiclto Ftaatoeroa. Il Ducr< 
rcaocerco sFoiao iì moOeda- Trento ». ove- di- 
morava. t calato^ Mittiova- £a dal Marchefe' 
Fedeircacun ttecemo uoioini d' arme feor- 
Mto (ino a Favia » donde* ufctto- feicreramciK 
te eoo. Antonio da* Leva, e poi accolto d«> 
VrcJpeto Colonna s*1nviò alta-volra*dÌi MÌ4 
IttnoH rìccvtafovi-con incrtdibàl ftiubé^c di* 
«olUttaittfti d!aaoittda^J popola*. 
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00 foppooe che S. Sant, fìimì che flano gii per via ^ e a me pare che non 
fìano nè anche in termine da poterfi partire , ancorché abbiano avuto 
buona fomma di denari ; perchè credo che alcuni di loro nc abbiano fpe- 
fo buona parte in pagar debiti . Altro non m’occorr: che fcrivere a V, lù 
fe non che le bacio le mani . 

Jn Roma alti i8. di Marzo. MDXXII. 


VIL A Mfjfer Gìo: Jacomo Calandra . 

I O ho poco che faivervi altro che farvi intendere eh' io fon fano , e 
che defidero vodre lettere ; ancorché non mi lamenti già di voi y 
che fetc molto piti diligente di quelli, che fono in campo t lìcchè ag- 
giungeib fperone a cavai cotrente , pregandovi che mi fcriviate , e che 
mi mandiate copia di qoe’ mici benedetti conti . Sto con defìderio d’ 
intendere , che qualcuna delle mie lettere mandate per la polla Cefarea 
fieno pervenute, che ormai faranno 15.011$. dì ch’io cominciai a ferì» 
vere. Altro non mi occorre fe non che a voi mi raccomando . 

Jn Roma alii iS. di Marzo. MDXXII. 


Po/crìtts in Cifra, 

F Ate intendere a Madama TlIuArifs. che per quanto io comprendo 
per le parole del Sig. D. Giovanni Emanuel , il quale mi parla 
molto liberamente. Sua Signoria tiene il Sig. Duca di Ferrara per poco 
amico e fcrvitor dell’ Imperatore , ( 1) e dubito che faccia mali officj 
per fua Eccell. Hammi ancor detto che fa che Madama lllutìrìrs. no- 
ilra ha difpiacere, che detto Sig. Duca fuo Fratello tenga li modi, eh' 
ei hi. Forfè che farebbe buono hir qualche rimedio alla Cone con Ce- 
lare. 

,. ; 'Vili, Al Sig. Duca rf Urbino. 


I O ho avuto certi ragionamenti a lungo col Sig. Don Giovanni E- 
mannel appartenenti a V. £., per li quali comprendo che non man- 
cano molti maligni , i quali vorrebbono pur fargli credere , che V. E. 
lia in tutto Franceie d’animo, e ch’ella sMntcnda con quelli Sigs. Or- 
fini , i quali tirano a quella volta; e che rappnntamento, eh’ ella ha 
fatto con Monfig. Reverendifs. de’ Medici, fia fatto con duplicità e fin- 
tamente. Io a quello ho rifpofto fecondo me come fi conveniva, e per- 
la verità^ e pento pur di aver fatto nua buona impreflìonc nell’ animo 
di fua Signoria , e il tutto ho conferito a tango con Melfer Gio; Maria 
dalla Porta. Dico folo quello a V. E., che mi par necelìario, ch'ella 
mandi in ogni modo «m uomo all’ Imperatore , e quanto più prcllo , 

tanto. 


( t J 11 Oiifi AffoftToef) 

U partt di Fiancix benché i MmiRrì Spa* 
Snuoli tentafTero o^n» via pc( renderlo Ini* 
pèiiale > Don Gio- Emanuel Antbafeiaror 
Cefareo io Aoma n il Lauao/o Viceré* o Dos 


df Moncada alito «onfafcvaBoetietirar 
t S-fnoTÌ Italiani al pacato di Carlo v. , 
bravando e minacciando a chi ti mièOrava 
leniteme e dobbioTo, 
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tanto meglio ; e medefimamentc tl Papa ; bench’ io fon certo che la 
verità fari chiara e per fe fleffa , e per 1' opere di V. £. Io non man- 
co dove polTo, e non mancherò di chiarirla continuamente . A V. £. 
bacio le mani , e in buona grazia fua mi raccomando . 

In Roma alli id. Mano. MDXXll, 

IX. A! Mtdtfimo, 

V Enendo McITer Gio; Maria dalla Porta , poco mi occorre che dire 
a V. £. in rifpolla della fsa de’ ij. del prefente , eccetto eh’ io 
di nuovo ho riparlato al Sig. Don Giovanni Emanuel per confermar 
quella opinione nella mente di Sua Signoria, che già piò volte hoproc- 
curato d’ imprimervi, cioè che V. £1. non abbia nell’animo cofaalenna 
più (labilità che di fervire la Sede Apollolica ; e che al prefente non 
ha obbligazione alcuna, nè intende pigliarla con Francell ; e s’ io non 
m inganno, credo aver chiarito in quello la mente di Sua Signoria tal- 
mente , che fia rellato beniflimo fatisfatto . Il tatto ho detto lunga- 
mente a MelTer Gio: Maria ; nè rellarò da qui innanzi dove conofeerò 
elfere bifogno, far quanto fcrà in poter mio per fervizio di V. E., co- 
me fempre ho fatto; alla quale baciando le mani in buona grazia mi 
raccomando . 

I» Roma alli ii. di Marza. MDXXIL 

X. A M. Capine da Cape ( i ) . ‘ 

P Erch' io penfo che ormai fiate alla Corte , rifpondo alla voftra de’ 
6. del prefente , e ringraziovi di quanto mi Icrivete . Nè mi ck- 
rorrc cuuluriarvi altramente a ufar diligenzia in efpedir bene le commif- 
lioni volire, perchè fo certo non mancherete di farlo . Avvertifeovi fo- 
lamente quello che ho ancor fatto in un’ altra mia , eh’ io non ho la 
contracifra .della cifra , con che mi avete mo fcritto due volte ; e 
quell’ ultima lettera volìra io 1’ ho intefa per diferezione . Il Sig. Don 
Ciiovaani ha avvifi dalla Cefarea Macllà , come dalle bande di là il Siuor 
nollro Illullrifs. è in ottima opinione apprelfo a Cefare , e tutti quelli ^gm 
fiochè fpcro non vi farà difficile ottener cofa, che ricerchiate. I modi 
che S. £. tiene , meritano eh’ elfo Signore fia ben riconofeiuto e da 
Cefare, e dal Papa. Sappiate che dal canto di qua gli avverfarj non 
mancano più che polTono di oppugnarlo ; fpero cnc faranno in damo . 
Noi fliamo in continua afpettazione d’intendere la giornata, o qnalck’ 
altro grande effetto; cd io a voi mi raccomando , e pregovi a licrivermi . 
Roma alti x6. di Marno. MDXXIL 

XI. A Madama UluflTiJfuna. 

A Lia lettera di V. E. de’ 14 . del prefente confelTo elfere fiato un 
poco tardo in rifpondere ; ma adelTo il non aver lettere parmi 

nna 

( I )Qucfto era un Gcntì'itomo m^ntfaro Impcutou io tfpigna* 
dal AUicftcCc di Mantova alla Cene dell* 


\ 
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una cof« fatale, e che necerTario fia per un conto , o per un litro re- 
narne fenza . Io ormai fto difperato , non avendo lettere dall' Illullrifs. 
Sìg. Marchefe fe non de’ 14 . del prefente ; ed elTendo S. E. dove ò , 
porrei par averne fpeffo. I Cardinali Imperiali, c il Sig. Don Giovan- 
ni hanno avnto eariflìmo , che '1 Sig. Marchefe lìa andato a Pavia-^ 
( I ) I Francefi 1’ hanno avuto molto por male . Io ho efeufato S. F. 
fecondo me con buone ragioni dì modo ch’io «redo, che relleranno fa- 
ùsfiitti, ie vorranno. Qui niun’ altra cefa i di nuovo, fe'non che quelli 
Signori Orfmi perfeverano pur in metter gente infìeme , e minacciano 
alle cofe di Siena e di Fiorenea , e alcuno parla ohe vogliano trava- 
gliare in Roma propria ; ma il tutto confilie al parer mio fecondo che 
paleranno le cofe di Lombardia . Monlìg. Reverendifs. de’ Medici ha 
condotto al foldo de’ Fiorentini il Conte Guido Raugoue , e il Conte 
dell’ Anguillara , e il Sig. Ciò: Antonio Orlino *, e credo che le cofe 
di Tofeana fieno ben Scure. Il Sig. Duca d’ Urbino s’intende beni (Timo 
col prelato Reverendifs. de’ Medici. Cicca la venuta del Papa , il Col- 
legio ha determinato che i Legati non vadino pih fuor d’ Italia, perchè 
quella andata potrebbe tardar molto SuaSant. ve che oltre di quello non 
avendo il Papa Cardinale alcuno dal canto di là, liimafi che debba ac- 
celerar la venuta Ina molto pib . Qui fì hanno lettere da diverfi , che 
fono con Sua Sant. , Italiani , i quali confermano la bontà c il valor 
tuo , e il defìderio della pace univerfaie , e della riformazione della 
Chiefa. Confermano ancora, che Sua Sant, ha deliberato c ftabiliio di 
non voler dar nè ufiìcj , nè Mnehci fe non a perfone che meritino; di- 
cono che ogni mattina celebra ia Metta divotilfimamente , e ht molte 
altre buone cofe j ( a ) trall’ altre tutta Spalma ali è intorno , e gli di- 
manda , e non è cofa di valuta di dieci fendi , cne non gli lìa fiata di- 
mandata da cento perfone , e Sua Sant, rimette ognuno a Roma , nè 
vuol fare la famiglia per fin che non v’ è giunto. I Legati anderamioa 
ricever Sua Sant, in Italia dove ella avvilèrà di voler disbarcare ;• Ai- 
tnafi petò dalla pili parte che farà a Napoli . L’ Imperatore fcrive al 
Sig. Don Giovanni , e gK manda certe TifpoAe avute ut Papa , per le 
quali fi comprende , che 1’ Imperatore ha fcritto molto efficacemente a 
Sua Sig. in raccomandazione e lande dal Sig. Marchefe IlluArìfs. Poco 
altro pollb io fcrivere a V, E.fe non che le bacìo le roani, e io buona 
grazia fua mi raccomando . 1 . . 

ia Roitu aiti %6. di Maru)^ MDXXIL 

- : ; ' ■ XII. 

( 


tf)ll Marcliere aado« come fi difle > hi Dut én< 9 rétfftr 

Vavìa per accompaeaatri il Dnca di MiUao tèi éffittérU fjt dt* CrifitAni ftr émdé» 
ove rimale colia lue genti » e ne fece poi t^nì dìéU' diutàTtt* d 

^ella biava difefa contro gli ifoni di lo- thtntnvmtU udir th$4ltua<t ékbé* f.Hd'mnbd» 
tracco • tt fft^tditt, tbt fr»9fdttt A* 

( a ) Tatto metto combina con qaaato feri* b * r éili Atmìni di btA*Jit} • 

ve Gttolamo Negro e fiere fiato lifèriro da an Oi* U ra«/«rvd im fmt/f0b9«0f f * 

MtOb venuto di Spagna ( Lctt. de* Piioc* Tom* 

Volum* Prinu . V 
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XII. Al SÌ£, Cardimìt de Mediti. 

I O Mr molti rìfcontrì , e per la cognizione che mi prefamo avere 
della bontà di V. S. Reverendifs. tono fcmpre (iato certiflìmo , cÀ' 
ella defideri dar bene co' vicini fuoi , e mairimamentc col Sig. Ducad’ 
Urbino per Ji TÌfpetti -, ch’ella mi allega nella fua de'zo.del prefente, 
tra i quali io (iimo che quello dell’ lllulirifs. Sig. Marchefe (ìa il prin- 
cipale . £ per quello io mi molTi a notificare a V. S. Illuflri(s. quel 
mio penficro, perfnadcndomi che (offe molto fervizio di quella il con- 
durre il Sig. Duca d’ Urbino, e malTime in quefti tempi. £ ancor eh* 
io non ila mutato di propofito cosi per conofeere il valore e la fede co- 
liantidima della perfona, come per elTer certifTimo, che non faria man- 
cato di fare e contri Orfini, e contri ogn’ altro che folTe fiato bifogno, 
per fervizio di V. S. Illufirifs. quando avefle tolto imprefa di farlo t 
pure in ogni cofa mi rimetto al prudentifiimo giudicio fuo , e penfo 
che cib , eh’ ella fa, fia benìfiimo fatto: e non dubito punto , che quel- 
lo che non fuccede per ora , fuccederà un’ altra volta . 

L’ Illafirifs. Sig. Marchefe ha dato una firetta a quella gente di 
Monfig. di Lefcìi, ( i ) come forfè V. S. Illufirifs. averàintefo per let- 
tere di S. £. Dio fia laudato. Alcuni di quelli Reverendifs. ( a ) mi voglio- 
no in ogni modo lapidare , perché il prerato Illulhrifs. è andato a Pavia . 
Io pregnerb Dìo , che le rane non abbiano denti ; nè mi curerò del re- 
fio ; e baciando le mani a V. S. Reverendifs. fenza fine mi raccoman- 
do j e la fupplico che fe in mente le venifie qualche modo di cavar de- 
nari per foccorrere quel povero Sig. Marchefe che merita tanto , ed è 
così poco riconofeiuto inlln qui , la fi degni di metterlo in efecuzione 
come ha fatto da qui addietro.: che fc non fofie fiata lei, non focome 
fi avefie potuto durar tanto . 

jRoma a//> 27. di Mino . MDXXIL 

XIII. All' Aràvefcorjo dì Caput ( 3 ) . • 

R Everendo Monfign. mio . La ficunà , che V. S. mi ha data di fe , 
h eh’ io mi confidi di fafiidirla, e pregarla che la fi degni man- 
dar il prefente plico di lettere al Governatore di Bologna quanto più 
predo le occorrerà ; che mi farà fingulariffima grazia , comandandomi 
fe cofa alcuna è, in eh’ io la polla fervire. Altro non dico fe nonché 
ie bacio le mani . 

In Roma atli 27, di Mano. MDXXII. 

XIV. 


(1^ 11 Sig.dcllo Scudo, uno de' Ceoitani 
•eircrercito Vtincefe. Il Matchere di Man- 
T6V* «ffa diro grande Arem •!!« genti 
Francelche tra Gam'>slu e Pavia • 

(a) Cioè II CaidinaH della pjire Francf* 
4< » capi della ^ualc ciano Sodciifii , Tmu!* 


sio» c del Monte * 

( t ) Fr. Kiccolò ScemUergo deirordìntde* 
FrCJicarurt • <!ie fìi poi Cardinale i di la* A 
dovrà parlare iup|anvcmc nello noia al IV. 
€ V* Lilno, cnVndo Aito uno dc'^incipali 
mlnUlti di VII* 


/ 
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XIV. Al Sig. Duca turbino. 


67 


D Appoi eh’ io fentii i movimenti di quefti Sigg. Orfini , ho pi- 
gliato qoelle occafioni , che mi fono occorfe di ricordare a Monfig. 
Reverendifs. de’ Medici quanto importante fia alla confervazione dello 
Stato dì Sua S. Reverendifs. il tener ben contenta la perfona di V. E. , 
e darle forza , é metterle 1’ arme in mano con qualche dignità : nè fono 
mancato mai di certificar quella con tutti i modi eh’ io ho potuto , 
eh’ ella può fienramente fidarli di lei . £ di quello io fempre ho avuto 
amorevolilTime rifpolle da S. Signoria Reverendifs. benché io non abbia 
(étto intendere a V. E., afpettando di cavarne qualche cofa rifoluta . 
L’ultima rifpolla^ch’io ho avuta, è Quella, ch’io mando qui inclufa , 
della anale ancorché non fi polfa cavar conclufione rifoluta , pur mi é 
parfo bene che V. E. la veda ; e fe a lei pare eh’ io faccia altro , s* 
ella fi degnerà di comandarmelo, io non mancherò ^ perchè reputo in 
vero -la unione tra V. E. e il prelato Reverendils. ottima cofa per I* 
uno e per l’altro, e fempre fono fiato di quello parere . 

Qpaiido quelli Sigg. Orfmi fi partirono di Roma, fi levò pur un’altra 
volta quella voce , che V. £. era per unirli con loro ; onde il Sig. 
Don Giovanni mandò a dirmelo, ed io andai a parlare a Sua Signoria, 
c lo certificai di nuovo della verità , tanto che rellò con tenti (fimo. Qui 
é un MelTer Francefeo Chieregato, il quale altre volte è fiato inlfpa- 
nia per il Papa, c mofira aver molta amicìzia coll' Arcivefeovo di Co- 
lenza; (r) il quale ( fecondo che ognuno afferma } è molto grato alla 
Sant, di N. S. , e per quanto ei fa profelfione è gran ferviiore di V. E. 
cdalIaCafa fua per aver avuto ciò eh’ egli ha dalla Santa memoria di Papa 
Giulio. Quello MelTer Francefeo mi ha molto pregato eh’ io feriva a 
V. £. confortandolo a fcrivere al detto Arcìvefeovo , pigliando quella 
occafione, che parerà a V. £. , perché é opinione di molti , che co- 
flui debba elfere grandilfimo . Ella circa quello faccia come le pare ; 
né altro per ora occorrendomi le bacio le mani , e in buona grazia fua 
mi raccomando. 

In Rotria alti 5. rf Aprile . MDXXII. _ - 

XV. A Meffer Gio: Giacom» Calandra . 

H O avuto piacere intendendo l’onorevole lettera del Papa al Sig. 

nollro Illullrìfsr Dìo ci conceda di vederlo prello in Roma , ac- 
óocché quelli Reverendifs. Francell vadano almen nn poco piò ritenuti. 
Averete faputo , il Sig. Giovannino de’ Medici efler fatto Fraocefe . 
Certo é, cna tutto il mondo fe n’ é maravigliato^ e fiimafi che fia cofa 
tutta centra Medici mofb daSodetino e altri inimici de’ Medici, e che la 

mofla 


( t ) Queft’Arcirercoro (ir Olortsni ttufTo 
dt torli uitiao Cwiialixo di AdiU- 


00 ; det che nggafi il Glorio della rk> d{ 
quello roaiefice p>a- 

Va 
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niafTa degli Orlìnì con quella fìa tutta una macchina, che tenda a an 
fot fine, e forfè ajucata da' Vetmiaiù . Nè alito ho che fcrivervi per 
ora , fe non che mi vi raccomando. 

1 » Roma ain 5. d' j^prìle. MDXXH. 

XVI. Madama lUuflrìjfimt . 

I O rifponderh con quella a due di V. £. una de’ 25. 1 * altra de* >/. , 
nè altro però mi occorre dire nè ali’ una nè aH' altra fe non che 
Monlìg. Reverendifs. Saiviatt, ( 1 ) al quale ho dato la fua e narlato 
fecondo ch’ella mi comanda , molto ringrazia V. S. Illuflrifs. e aelidera 
occalionc di poterla fervile . Sua Signoria Reverendifs. fcriverì , ed io 
manderò le fue lettere. 

Circa le nuove di qua, io non le poflb dir altro , fe non che fi con- 
tinua pur con qne’modi. che fono flati principiati, che veramente non 
fono buoni . Del cavar oenari non ci reggo ordine alcuno , e quedr 
Cardinali Franced vanno pur dietro dicendo , che mala cofaèche ilSig. 
Marchefe Illudrifs- da andato a Pavia, e vorreltbero che folle rivocato . 
Gli altri Cardinali , che fono Imperiali , conofeono la ruma manifeila 
dell’Imprefa , fe il Sig. Marchefe d levoca, e dicono che per niente li 
deve livocare ; e così u da in queda contraddizione ; nè v’ èfperanzadi 
far bene alcuno fin che non venga il Papa , il ^*le pur fi dima che 
verrà predo; nè fi manca ^ follecitarlo, e fargli intendere i difordint, 
che nafeono per 1 ’ abfenzia dì Sua Santità. Non fa mo ciò che farà . 
Per tutta Roma adedb non fi parla d’ altro che di qaedo movimento 
che ha fatto il Sig. Gio^'atlni ae' Medici , il quale è andato dal canto 
de’ Franced, fecondo che V. E. arerà intefo. Non s’ intende ancor ef- 
fètto alcuno che facciano qnedi Sigg. Orfmi. Le {brade fono molto mal 
ficure, che fin fu le porte di Roma d' fpogliano gli uomini. Altro non 
mi occorre che dire a V. £. , fe non che le bacio le mani, e in buona 
grazia fua mi raccomando. 

/» Roma am 5. d' Aprile. MDXXII. 

XVII. At Sig. Duca d Urtino, 

M Eller Pietro ^ Baiignioo fuddito e feivitore dL V. E. è perlótrs 
qualificata di forte, che merita la fua grazia . Però fe ne viene 
a Pelato- con grandidlmo dedderio ed allegrezza di vederla in cala fua , 
e baciarle le mani . Io- non ho- potuto mancare di fer quelle poche pa- 
role a V. E. in tedinionio' e della condrzioti dell’uomo, e della fervitìi 
fila verfo dir lei-, alla- quale baciaodo le mani in buona grazia mi ntC' 
comando. 

In Rama aili 8» di jfyriU . MDXXII. 

xviir. 


1 1 ) Giovanni iigliuolo dt T^copo Silvia- tire ptomClioac de* XXZl. il' piimo di t» 
n ,• da tncteiit de Medici Sorella di- Pan» etio i,a,a 
iioae,, d*coi fii «atro Ccidij«if B*lJ*.o»l«, 
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XVIII Mtdcfima . 

M Ando quello plico a V. E. per 1 ‘ ordine che mi ha dato Moniì^ 
Reverendìfs. de’ Medici; nè altro mi occorre dirle , fe non eh’ 
io flo molto fatisfatto e concento, che la pratica fì concluda. ( i ) £ 
benché non mi fì convenga confìgliarla , pure le dico , eh’ io fono cer- 
tiflimo che quello debba elfere il fuo (labilimento ; nè penfo che il Col- 
legio mai le polla dare miglior carico di quello . Benché il Collegio è 
in più parti che non è la più fpartita cofa del mondo . A V. £. Mcio 
le mani . 

In Roma allì 12. tT aprile. MDXXII. 

XIX. Madama Jlluflrìffima . ' ' ■ 

I O ho lettere dal Si^. Marchefe Illullrifs. da Pavia, per le quali Sua 
Eccell. mi avvila in che termine Hanno le cole di là . N. Signore 
Dio le guidi a buon porto . £ perchè fo che S. £. ha mandato a que- 
lli di Meffer Carlo da Bologna a Mantova , non accade eh’ io le feri- 
va altramente di quelle cole. Qui fì Ha nella medefima alpectazione , che 
fì è Haco ormai parecchi di . Del modo di cavar denari di qua per dare 
al Sig. Marchefe IlluHrifs. penfo che fìa un parlar dell’ imponìbile ; le fa- 
zioni tra quelli Sigg. Reverendifs. durano più che mai , e credo che nell’ 
animo di alcun di mro fieno entrati di mali penfìeri , pericolofì di Icifme 
«d altri difordini. Il Papa ha accettato di quel modo, che V. £. vedrà 
per la forma dell’ iHromento pubblico eh’ io le mando ; benché forfè ne 
averà avuto copia da altri. Qpi fì prepara di mandar a N. Signore certi 
grani, carni falate, e altre vittovaglie; e queHe cofe anderanno concer- 
ti legni de’ Sauli che già fono carichi nel Reame di Napoli . Mandafe- 
gli le due galee di Sua Sant. , che fono qui, e il galeone. Sua Sant, ha 
ricercato queHi Sigg. che gli mandino 1 ’ anello del Pefeatore, il che è 
difpiaciuto loro ; perchè pare quali che queHo fìa un fegno di voler ef- 
pedir qualche cofa dal canto di là , il che non faria a propofìto . Perù 

J ^ueHi Sigg. gli hanno rifpoHo , che Sua Sant, è patrone , e che può farlo 
are in lipagna , e fervirlene volendo ; ma che ben’ è cofa che attriHa 
tutta la Corte , e in ifpezie il Popolo di Roma , il quale Ha in dubbio 
che queHa abfenzia df Sua Sant, non fìa più lunga che non eHimavano ; e 
però la fupplicano a voler accelerare la fua venuta ^ e rimettere le fpe- 
dizioni de’ negozi a Roma , per levar faHidio a fe , e confolar Roma , e la 
Corte, e tutta Italia. Quello che mo Saa Sant, fìa per fare non fì fa. 
(z) Altro per ora non ho degno d’avvitar V. £., alla quale baciando 
le mani , in buona grazia mi raccomando . 

In Roma alli 14. d' aprile. MDXXIL 


(1)11 Due* d’ Uiblno era Suo coadotto 
dei Cardinale de* Medici pei Capitaao della 
Repubblica Fioicaiina . 

(a; li PapaoonroUt erpedit cofa alcuna 


olcremoBti i bensì accelecb !t Tua nauta in 
lialia. ore perù non giuare, che nel mele 4 * 
AguSo diqucS'anno ijaa. 
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. XX. AIU Medeftma^ 

A li» lettera; di V. E.. de’ j. del prefente altro- mi occorre cfie- 
dire, eccetto eh’ io darò la fua a Monug. Revercndir$. de Graflls- 
i I ) con quelle parole eh' ella mi comanda- . Monfìg. de Cibo mi hs 
ancor pregato, ch’io, in nome fuo baci le mani, di V.. E., ch’ella fi Pia 
degnata di accettare al fervizio del Reverendo ed IlluRre Sie.. Ercole 
(2), un fervitore a. fua contemplazione , che è un giovine Veronefe 
ben nato,, e che gli farà onore.. Io ho intefo infin qui i progrelTi dell' 
Illuftrifs.. Sig. Marchefe, i quali in vero» fono tanto- virtuofi , che non 
fi può dirne abbafianza . Noftro. Signore- Dio faccia prefto venire il 
Papa , che non è già da credere , eh’ ei non debba riconofeere tanti 
fuoi. meriti .. L’ Ambafeiatore di Spagna ( 3 ) veramente non fi fazia m»i 
di laudar S. E. , e feri ver allo Imperatore- tanto onoratamente quanto 
è polfihile .. Vero è che quelli- Cardinali della fetta Francefe non polTo- 
no tollerare che S. E., fia rellata- col Sig. Duca di Milano ; ma in vero 
hanno, gran, torto. Dio gli- tenga la- mano fopra , e ne doni vittoria .. 
Qiii non avemo cofa degna di avvifo: quello che s’ intende di Fiandra 
i conforme a quanto fcrive Mell'er Capino.. Per le altre mie ho av- 
vifato V. E. delle- vettovaglie,, che fi mandano a- N. Signore , nè alho- 
mi occorre dire ,.fe noni cne: firana- cofa è'- veder la» Cappella: in. queflat 
lettimana; fanta fenza- P.-ipa.. A V. E. bacio- le- mani .. 

In Roma. alli. 15. d" Aprile.. MDXXII.. 

XXL. Al Duca di Urbino., 


'\'r "Ed. averà. intefo> da- Ser Ludovico-, come- la cofà ( 4 )’ ( Dio-grazia-)' 
\l X è palìaM bene, però- io> non le dirò a Uro -..Solo > le faccio- intenfe 
liete, come in. quello: cafo- ella: ha: molta- obbligazione- con' Mbnfig. R'e- 
verendifi. Santiquattro ;. ( 5') perchè’, dappoi- eh’ io ebbi molià la- cofa: 
prima con Mbniig.. Revercndifs. dé’’Médici’ per mie lèttere-, fapendo che- 
Monlìg.-di Santiquattro- trattava- là- condotta- del Cónte dellV Anguilla^ 
ra , e- del' Sig.. Gior Antonio' Orlino: col Cardinale de’Mèdici ,. feci- in- 
tendere a. Sua Signoria Reverendifs. ,, quanto- piu a:propofito- faria che- 
conducelTero- V., E., che. quelli- Sigg.- Orfihi ; e allegandogli quelle- ragio- 
ni ,.che mi> parvero a: propolito’, lo> feci capace- che coS^ folfe ; di modo* 
che Sua- Signoria' Reverendifs. fcrilTe elficaciUimamence a Fiorenza ;.e ini 
^efià medelìma< fentenza» ridullì' Mònfig. Cibo, e- 1 ’ Armellino-,, ( i ) e- 
fecigli-ancora-fcrivere a Monfig.. de’Salviati .. La difficoltà- era nel Sig.. 
lion: Giovanni ,,alla: qpaL' cola, io* ancora, rimediai ,,ed.ufaivif que' mezzi ,, 

ohe- 


r») Ach-'réde’GrafnKo^oRnefc'. 

( a.) Breute GontJga 
flluArìinmt d)- Mantova . 

(j-) Don Giovaenf' Emanuel , 

( O Dcl Capjicauto de! Fiofeniiai... 


('$ )’ Tucci Cirdftralé de' SS»' Quifw 
ivaCOTonan • 

( 6 ) ICudituJÌ iMÓCCAZlo 
ccico^ AtmeUUa»*» 
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clic mi parvero ; e tra gli altri, oltre quello eh’ io potei far con le 
mie parole, il più efficace e potente fu Mefler Agoftino Foglietta ( t ) 
il quale fi t diportato di mtxfo che V. E. gli ha obWigatione aliai , 
come io le farb un dì intendere a bocca . Io ho voluto dirglielo ora , 
acciocché -ella fappia chi T ha fervita; e fe da qui innMzi io conofccrò 
bifogno alcuno, non mancherò di quello che ho fatto infin qui ben- 
ché credo non bifognerà. Altro non mi occorre dire, fe non che panni 
che le cofe di V. E. piglino tale lìabilimento , che non fe n’ abbia più 
a dubitare ; cd io ho quel contento , che polla aver fervitore alcuno di 
V. £. per edere quella cofa, che ho ellremamente deCderata in quell® 
mondo; e a V. E. baciando le mani, in .buona grazia mi. raccomando. 

. In Rmna -aìli :2. JiApritt-, MDXXIL 

XXII. A Mefser Pirrmatteo Giordani-. 

H O ricevuta la vofira de’ 15. del prefente, alla quale rifpondenda 
dico, ch’iononfon rollato di rifpondervi , Mrcné non abbia avut* 
in niente quanto mi avete fcritto ; ma il non rilpondervi ad ogni parte 
è fiato per qualche buon rifpetto ; nè fono per quello mancato di fcri- 
vere all' Illuilrifs. Sig. Duca, Applicando S. E. che non voglia llrin. 

f ervi a dare i libri degli efiimi a’ cittadini di Pefaro. Circa la cofa di 
!r Trancefeo, e del rifeuotere , io non ho voluto ,xome ho detto, al- 
tramente domandarlo a S. E. per adelTo. Le ho ben fcritto delle robe, 
che fono fiate tolte nel palazzo di Novellata, (2) il polfefio delquale 
non intendo per or.n di domandare, parendomi che le opre mie doman- 
dino aliai ; ma vorrei che voi andafie da S. E. , c le facefte intendere 
la cofa di Sor Francefeo come Ha , e medefimamente il debito , che 
hanno quegli uomini con meco, e fapere da lei fe vuole che fi rifeuota 
quello , di che fono debitori ; e quel modo , che pare a S. E. che fi 
tenga, in tutto fi terrà, E ]^i non v’ inerefea darmi avvifo minuta- 
mente d’ ogni cofa ; perch’ io non voglio deviar dal volere di S. E. , il 
quale fo certo che farà buono ed amorevole verfo di me . Altro non 
mi occorre Scrivervi , fe non che a voi fempre mi «fTetoetaccomando, 
In Roma alli 22, d' Aprile , MDXXlL 

XXIII, A Madama lllujlri^ma . 

I O portai a Monfig. Reverendift. de GralTis la lettera di V. E., e a 
b<Kca gli diffi , che ella per amor di Sua Signoria Reverendifs era 
fiata contenta, che a’ fervizj del Reverend. ed Illnllre Sig. Ercule Alfe 
accettato quel giovane, che le aveva offerto, e accompagnai Quelle con 
altre parole, fccondochemi parve al propofito. Elfo Sig. Cardinale rin*- 

gra- 

la, donata già da lui al soflio Conte imo 'dal 
itu. Ora il Ca(ài«lione deUderava • che igli 
foifeto alttien rcAituire le rol»e>che avea nel 
l'alatto di (Quella terra . Io non iol'e le avefTe 
mai ; fo bene che i Signori Cafligliom |>ec 
compenfo di MoTtUaia «bbe;v l' irolt del 
Plano® 


(i) Queftolu un Cavaliere Oendvefegrali- 
-de amico de) Cardinale de* Medici* 
delquale ebbe grandiffima auiorità anche in 
tempo del Ponti£cato , come li vedrà a ^uo 
luogo* 

(a ) Q.Ltando il 'Duca d* Orbino trenperA 
Teilro * dovette tea gli altri capitoli accorda- 
re a qik' C itiadifli U reflumìoae di 
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grazia tanto V. £. quanto ima^nar C pofla , e commifemi una lunga 
cofa a quello propollto con oflenrlì io ogni occotrcnzia , e ricordare la 
fua antica fervitii verib la cafa , c mille altre cofe in tellimonio dell' 
'animo, ch’egli ha di far fervizio a V. £. , e al Sie. Marchefe Illu- 
llrifs., al Sig. Ercule , al Sig. Ferrando , e a cotta la Cafa e dilTe- 
mi voler fcriverle in c^ni modo . 

V. £. mi ha fatto lomma grazia a mandarmi la copia della lettera 
di MelTer Mario da Pavia, per etfere ferina molto minutamente . Io 
ho ben poi ancor avuto una del Sig. Marchefe Illudrifs. degli 1 1. del 
prefcntc molto copiofa, la quale mi ha levato un gran fadidio; perché 
qui in Roma lì «ra fparfo urna che i Francelì erano entrati in Pavia 
alli 12., ma ancorché la lettera di S> £. da degli ii. è tanto gagliar- 
da che mi alTicura che non da vero ; tnaldme non elfendo poi venuto 
nuova alcuna , che confermi queda fama . N. Signore Dio ci levi pre- 
do di quello fallidio. Dico bene a confolazione di Vf. E. , che non è da- 
to in Italia dugento anni fono Capitano alcuno ancor di provetta età , 
che rapporti il nome e la dima, che fa il Sig. Marchefe Illudrifs. in 

? ueda imprefa; e fpero che oltre all’onore gli debba ancor eHer utile, 
e il Papa e 1 ’ Imperatore non vogliono elTer ingratilTimi . 

Signora mia Illudrifs. io ho poche cofe da fenvere a V. E. volendo 
fcrivere il vero, tanto pih che io mai non cerco, nè quad mai penfoad 
altra cofa che a quella del Sig. Marchefe, e donne con 1 ’ aniipo tanto 
implicato, che non fo far altro. Pur le dico che la più parte di quelli , 
che hanno giudicio, dal canto di qua edimano che il Papa ferì in Roma 
per tutto Maggio , o almeno a mezzo Giugno . ( i ) Certo è che dal 

canto di qua le gli fa tutta l’ idanzia podìbile i e il bifoguo è grandif- 

limo . 

Il Sig. Renzo, il quale a quedi dì palTati andb in Tofeana con otto 
o dicci mila fanti , e gente d^ arme , e cavalli leggieri , s’ è accodato a 
Siena; ma la terra non ha fatto movimento alcuno, di modo che quede 
genti per non aver avuto vettovaglia quafi tutte fi fono difciolte . Dicelì 
però , che il Sig. Renzo è in Acquapendente , e che vuol dar deoari , e 
rifare la compagnia per ritornar un’ altra volta all’ imprefa, E certo è 
che queda gli è molto mal fuccelfa ; che oltre lo aver perfo fenza com- 
battere , pare ancora che i villani gli abbino tolto certi pezzi di arti- 
glieria. Quello che ora (la per fare non lo fo. 

Il Sig. Duca d’ Urbino credo che a qued’ ora fia dabilito Capitano 

de’ Sig^ Fiorentini , del che gli amici c fervitori fuoi hanno gran con- 

tentezza. Io non ferivo alle Sigg, Duchelfe Illudrifs. penfando , che fe- 
condo r ordine dato lor Eccellenze a qued’ ora fieno partite da Man- 
ina . ( 2 ) In queda cofa io ho facto quell’ opere , che fono date in poter 
mio, e ringrazio Dio che le abbia (atte focceder bene. Altro non ini,. 

oe- 


1 1 } Non ci (il che dopo li meri dì Acofto . 
Il ) Quelle Signoic Duclielle .cioè EllTibet- 
tt vcouva di Guiliubildo , eJ EUooora moglie 
di Pranceico Maria . ciféndo ambedue di cafa 
Coiuaga , »' cuao uatteaBCC • Maato/i 


futtoii temnoche il Duca fterre fuori del Tuo 
Stato • cacciatone da ?apa Lìonc, cioè dal 
isrtf n .*)0 al isaa. Ora , che cQb Duca era ri» 
enrrato in Cafa , ancKe 7e Priacifcflc lìmo* 
tCABO pc^ toinatfcdc a ^cbla9# 
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cccorre , fe non che baciando a V. £. le mani, in fua buoni grazie 
mi raccomando . _ 

Ju Roma alli zz. dì Aprilt, MDXXII. 

XXIV. Ai Dutt d" Urbino. 

I O fono pregato- di raccomandare a V. E. un giovine , che fi di- 
manda Francefeo Manzolo da Modena fervrtor gii ed allievo da 
;pnttino della .felice memoria del Sig. Cardinale di Ferrara , e molto 
amico mio ; e quello eh’ ei defldera , fi è d’ elTere raccomandato da 
Jei allo Illnflrifs. Sig. Duca di -Ferrara per una certa fua caufa d’ ut» 
Iwnefirio. Benché eìlo Sig. Duca infin qui abbia mofirato di fevorirlo 
caldilfimamente ; pure quefto giovine fiima , che le raccomandazioni 
di V. E. debbano giovargli ‘fommamente . E perebè-di quella mede- 
fima materia il Veicovo Segnino le fcrive difinfarmente , io non le di- 
rò altro -, e folamcnte aggiugnerò , che quello giovine merita il favore 
di V. E. si per rifpetto di quel Signore , a coi ha fervito cosi lunga- 
mente , come ancora perchè è molto •fervitore di V. S. IlluHrifiìma 
alla quale io farò obfaligarilfimo d’ogni ^grazia , eh’ ella gH farà ; e a 
nuella baciando le mani in buona -grazia mi -raccomando. ’ , ' 

Jn Roma alti 24. rf Aprih . MDXXIL • ' ‘ - -• 

XXV. A Madama lUuJìrìjfima. ‘ 

H O ricevuto le lettere 3 i V. E. de’ ip. iz, e 24. del prefrtite 
alle quali farò breve rifpondendo , perchè penfo che V. E. deb- 
1» ellerc in tanta allegrezza, che appena polfa leggere nè rtié letture, 
<nè altrui : c meritamente ; perchè come ella fcrive , ancora che non 
abbia mai piti veduto il Sig. Marchefe IlluHriffimo così bello , come 
lo vede adeflb , certo è eh ella non J’ ha nè anco -veduto cosi glorio- 
fo e pieno di grandezza , cóme lo vede al prefente . ( i ) E fe S. E. 
guadagnalfe tanta .fanna -ogni diete anni della, vita fua , quanta ha siia- 
dagnato quelli diece meli palfari , non c^eria il nome fuo q'iaii in 
terra., e piccia! confine della fua gloria farebbe il mondo. V. E. fap- 
pia , che non credo che mai fi fia parlato d’ alcun movine nè tra 
antichi , nè tra'* moderni di qnel modo , che fi pana del Sig. Mzr- 
chefe Illnllrifs. Piaccia a Nollro Signore Dio di fecondare quelli cosi 
gran principi j che non folamente Mantna ,’ma Italia averà molto 
da gloriarli Sigg. Cardinarli fono 'deliberati 'in ogni modo di 

trovar denari per S. £. , e prefio Fpero mandarne qualche fomma buo- 
na . V. E. fo che lo conforterà fempre alF opere virtuofe e buone . 
Ben la fnpplico a farmi tenere continuamente avvifato delle delibera- 
zioni , che farà S. £. , acciò eh' io polla zeader conto dove bifognerà , 
« a lei ninilmente bacio 4 e mani . 

la Roma 'alli 29. di Aprile , MDXXIL ‘ XXVI*.. 

( I -) Allitae illa cclcbic difer» di Favia, m« libra di quaSt iMtCU. ^ 

.^ì etti %' è ptrUio lar^tmcmc ‘oc] pii* 

Votame Primo . 
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XXVI. vf/ Dut» di JJrhìuo.. 

C On la lettera .di ,V. %. de' if . Aprile era <nna a MelTer Agoflino 
FogUetu ,, ila quale io ho data , e a sbocca ^fauo qnàll’. officio 
eh* ella .ini (Comanda... Jtiefler .Agoffioo i gramliffimo lermore .-dì V. 
£. , ed.è;per;fariie.o^DÌ prova -e la fa inttavia , .e m’ ha pregata 
ch'io-da parte fua gliel* offerifea per quanto eì pub , ringraziando an- 
cora iV. £. dell', amorevole fna lettera, la 'quale non era necelTaria 
per .dargli pib animo .di .fervirU. Al Reverendi!;, ^anti Quattro ho. an- 
aor ifatto 4 rinBatiamenti ^ e raccoGaandaKirai .che .ella ymi .eonunda. 
Apgreflb pei^d .quello imeffia d iidaxo , -mi par di farle intendere ehc'i 
Sig. Afeanio ' Colonna più .che mai .inlla di voler far T.imprefa dello 
Suto di 'V. t 1 V e circa , quello là pratica - col Sig. di .Camerino 
(a): il quale cre^. che Ha il motore, e li Caccia fendo del Sig. Afca- 
aio , che ne ha fatto fcrivere al Reveiendifi. de’ Medici , e ancor par- 
latone al Sic. Don Giovanni , e dall’, uno e dall’ altro avuto riputfa . 
£ peKhd Monlìg. Revetendifs-.de .Cibo .defidera .accordare Je .dì 
Camerino .m >V- £. ,« fno Conato ^ ( } } ài Si& Ciò; Maria \ha fatto 
intendere a Medici ,, che faretM bne .che .moaralfe d’ .incHnire alle 
voglie .deI'Sig. Afeanio , acciocchi V- £. venendo in .fufpizioqe dì 
•nello, per non .aver tanti nemici ., Iblfe più facile allo .accòrdo,. Cre- 
te bene .che .non fc ^i darà .orecchie nè da un canto nè dall’, altro ; 
pur ho voluto .cht .V. E. io intenda - Se faptb altro-, farò il -medefì- 
mo , led .-ella il renga fecreto . V- •£■ mi .feriva., eh’ ,io non perdoni 
alla penna, la qual.cofa .io 'farò fempre che. averò .qualche cofa d’ ias- 
pornmza ; e nferovvi.oni diligenza.- Supidico ben V- E. a làrmi .ri- 
fóndere , acciò fappia della ricevuta i e le bacio. le mani. 

Jm Roms étti o, di M*gg,n,. MDXXI{. 

XXVIL JQ .CerdiWe .dt\Med,à^ 

A Kcorchè i tempì-liano.di forte, (Chela dimanda mia polla parer 
importuna, pnr la .obbligazione., chi mi fnppongo di avere aitnt- 
ti i. miei .amici , mi-tforza a fuppliear V. S. Revendil& di , una cofa, 
la quale .a lei penfo .che non .debba elfere .d'incommodità alcuna , e 
grimdi/runa grazia ad .un ino .fervitore .ed amico mio.. 'Giulio 4 ) 
allievo di Raffiiello da Urbino per la .tavola , che ’l prefato Raf&ello 
.fece ay.S.Rever. edlllnilr.j (5) reha creditore di quella di .nua certa 

fona- 


< i ) Aienhi CeIsDu cCeRao ( come t 
aia*) ut* e* «aasitnon di Moaiaftlrm. 

C ricada*» della taguai foatail Oocaio d' 
ibùm, dirpeldit rnocafeo Mwta .dalla- 
tat Aattau ii 

7*r» Lioac, 

( a } fiiw Maria Tattaa. 


f I ) n nuca dì CiRKiìna arai par mo- 
fila Catarina Cibotetclla dtlCaadiaala. 

( 4 I Gialio Ronao pittata ctiabiatiil. 
ma, tuiava ad cicdc di Rataallp, 

( I ) E' n fiiiooro quadra delta Trtsii- 

fi laciaae. ebe aaept di ftcicatt ù teda 
I. riatta ia Hentatie . 
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((mktit di denaii‘, i quali- eflb al prcfentc non diinaiida,, ad vuole » ma 
par aver una' (oa^ Sorella* grande ^ quale' già' ha* ritrovato mari- 
to , fe avelTe il modo di darle la dote'y defiderarebbe' che' V- S. Re- 
veodifs. per fua' clemenzia fi degoalle di far deliberaziooe a che tem- 
po 1» voieile dargli* quelli* denari :■ perchè ancorché noa' fi* a ve (fero ad- 
^o', nè di qua a Tei o*otco* o* dieci.* meli , ih giovine «il qnalrlU in di- 
fpofizioae di pigliar' qnefià Sorella di Giulio . non fi' cureria' ,• pnrehè 
fofle fienro di- averli* a quel' tempo'promtfso'. Si che fe V-S.- Rev-fi>^- 
gtierà far quella grazia a Giulio , il’ quale è tanto*fno fervitore olàc 
L' obbligo egià le ne averà y lo- ancora-' le ne refierb eternamente 
obbligato . Io ho prefo ficurtà- di far quella raccomMdaaone a V. S- 
lIluArif*. , oltre l’ amor ch’io' wto* a Giulio' per fatirfkrc all* buon* 
memoria di Raf&ello' ,* if qoaìe io amo non' mancò' adeOb* di quell» 
eh’ io mi facefli quand» vivea: ^ et elfo fo io' thè' defiderav* cfarquella. 
Sorella di' Giulio fofle collocata .* Aitr»noa- dirb^fe non che • V«Sb 
B everendifs. nmilmeote bacio le mani . 

lìf Rtmé sili 7 . di Maggi». MDXXIL- 

X^VIIL A M, Vianefe Albtrgati . ( I )’ 

R Ever. Sia. Mi Vianefe mioonorandó . L’aver io eonofeiuto V. SI 
defideroia di compiacermi negl’ interelfi miei particolari , mi per- 
ftiade' eh’ ella: debba compiacermi molto’ pih volentieri nelle cofe ,dove 
oltre alla fatwfaziooe mia concorre il fetvizio' principalmente di NotW» 
Signore, e poi la giultificaedone delle virtnofe oi^re del Sig-- Marcbefe 
mio Illnllrils. di Mantova Perì» eflendo’ io* qni- in Roma Axnbafciatore 
di S. E.* , ed effendovl fiat» fempre’ poiché conclnfi la pràtica dèi Ca- 
pitanato* dell* Chiefa per quella eoa la Sant* memoria di Papa* Leone ^ 
parmi' debit» mi» continoare con la medeCma- ferviti verfo* Noftro Si- 
gnore , e fere 'r medéfimi offici ,.cbe ho latto* per lo pallato - E ra- 
pendo che Sua' Santità*' noa ha notizia' alcuna di me , ho* prefo* fienrtà 
di fcrivere * V. S.* quell* mia ,, acc i occ hé ella, per cortefia Ina e anco- 
ra* per fervizìo' di Nollro’ Signore ftccia* intendere * Sa» Santità' quel- 
Ib , che circa qneHb- propofito le parrà E. benché- à progrelll' del Sig. 
Marchtfe- mio* Dlnllrib. credo* che- Can» ben noti ancor» ia Fiandra , 
pur voglio farle nn poc» di difoorfo' della verità quale è quella* t che 
avendo & E.- cullodito Parma,* * Piacenza ,, c difefe quelle Terre- da’ ne- 
mici non folamente con le gemi fne e fu* artiglietir in* gran* parte j, 
r con la perfòn* propria , ma* ancora co fnor denari ,, battendo* ratti 
gli argenti , e impegnando quante ^oje aveva y ed* aocattando* dal pa- 
ranti' e quanto ha pofato r in? nFrimo! venendo ili Siraor Dueai di 
Milano r noe avendo il Sia. Marehefe modo di poter pia intercenere 
k* Compagnia „ andò- con S. £. a. Pavia i perché, t Cùtadinldl Puma 


( I ) Qittlfe VntaM Kila«<rc crt CoF* 
Ccllt Camert apoAoIica il irpa|M 
il iwfo ebe 11 CaiiUal* *4iiaao fii cica- 


■to ViMwCca a ««ar eCciiaa aot» *>«•* 
Saatiià , cK fii aforoU * alar fubiia aa>- 
BK>Ta na^feai fi» inimi ramiclitti- 
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t di Piacenza C dolirvano di bifognar fare le fpete ai Soldad jet! 
Sig. Marchefe parve poter meglio- difendere Parma c Piacenza ajatan- 
do a difendere Lombardia . Andando poi il Sig. Duca a Milano , c 
confìderatofr di onanra imporcanzia-era che Paria folTe guardata , non 
vi n trovò piò cipedieote rimedio che fare che il Sig. Marchefe Illuflrifs. 
vi retta Ile con la perfona e compagnia fua , e cosà fece . I Francefi e 
Veneziani (limando che S. E. non dovelTe mai riochiuderfì in terra af> 
tediata , enn tutte le lor forze vi andarono , e la ftrinfero di quel mo- 
do , che V. & vedrà per le copie d' alcune lettere di- S. £.- a me , 
che le mando qui inclafe , acciocché ella intenda i progrcITt fino alla 
partita di S. E. da Favi», qnal fu ioopinaca e repentina . Perchè aven- 
do il lunedì di Pafqui ,che fu alli-ai. del prefcntc, intcfo ohe t Ben- 
rivc^Ii n accollavano a Bologna con gran numero di gente per entrarvi , 
e già erano vicini a far l'effetto; fubito fi partì da Pavia con le genti, 
e venne alla volta di Piacenza , e fcrifse una lettera al- Governatore di 
Bologna , che doveffe (lare di buona voglia , e couibrtar ^i Ecclefìalii-' 
ci a follencre quel primo inapeto cb’ elio gli prometiea la fede fila , 
che fubito vi farebM a foccorrerlo • Scrìffe fubito medefìmamente a 
Mamua che ùi un tratto fi facclfero tanti- fanti dello Stato fuo quanti 
fi potea , c meontitrente s’ invtalfero alla volta di Bologna ; e così fe 
nc fecero quattro mila: , e già s' inviavans ma don fu di bifogno 
perchè i Bentivoeli con i toc C^uaci furono ributtati c rotti Intanto 
il Sig. Marchefe làluflrifs. fi feiiriè infino a- Mantova con la perfona- 
fila fola , lafciatido le genti u arme tra Parma e Piacenza a culìodir 
ouelle città- ; e per eRer pronto a foccorrer dove bifognaffe alle terre 
della Chiefe , purché fe sii deffe falche ptovvifìone' di denari e cosi- 
li fta ora. E peichè CRorti Sigg. Cardinali i quali portano affezione 
al Re CrìllianHlìmo , hanno avuto difpiacerc affai ^chc ’l prefato Si- 
gnore fia andato unitamente col Si& Duca di Mifeno y e con 1’ efercito- 
Ccfarco-, ed abbia difefo Pavia-;, che in vero- è- fiato- , fi pub dire , la- 
vittoria di' quella imptefa ;■ non vogliono oonfeotire che fi trovi modo 
per pagar le genti df arme di S. le quali fono (late molti meB 
fenza denari' tempre in faiioni- facicofe e pericoloriirnne ,- di modo che 
una gran parte fe n'è andata con Dio. E. benché io abbia fatto inlìan- 
zia più volte qna al- Collegio che voglia provvedere c proteflato chr 
fe non vi fi- fa provvifìone, il- Sig. Marchefe accorrendo non potrà- far» 
effetto- alcuno , dob ho mai potuto cavarne- -conclwGone : anzi fono flati- 
alcuni Cardhialii , che- fi fono oppofli a quelli-, che defidcravano- che fl- 
feceffe provvifione .- Io ho voluto che V.S.- intenda il tutto , acciocché 
ella polla dame notizia appieno a^Kefiro Signore , e fargli intendere 
ohe '1 Signor Marchefe IJluflrirs. per lifpetto di Sua Santità non è per 
mancare di mettere lo* Stato e la vita- propriai dove Ca- 1- iuterelTc di 
quella , npatandolà elTer debitore di fac così , e ancora con ifperanz» 
aho debba eflergliene più grata che non fono quelli Sigg. Cardinali .. 
E fe non fòflc la opinione- che Nbfhro Signore ciébba effere pur predo 
ih Italia , la qua? ctifa Dio eonreda ; ih Sig. Marchefe fìaria: molto di 
mola voglia ma fpera che con la prefenzia di Sua Beat, non folamente 
tutti gli enoci fiano timediau x- ma che in lulia debba oafeere il cou- 
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Tmtto' , t’allcgKzza r e la fcikicà propria ,ela efalmione di tutti i buoni ^ 
Pure quando la force difTeriffe ancora falche eiomo la venuta di Sua 
Santità in Italia, il che Dio non voglia ; farem bene che da Sua Sant. 
venifTe qualche commi filone particolare al Collegio>, che fi trovalTe modo 
da pagar quella compa^ia j perchd fa certo che ad o^ni minimo cen- 
nodi Sua Santità aveimbero quelli Sigg. grandifiimo Rfpetto . Io fono 
flato un poca lungo in quella mia lettera , parendotni cosi necelfario # 
Dio mi conceda grazia che non mi occorra oifogno di fcriver pih , e 
di queAo Ila cagione la prefia venuta di Nollro Signore in Roma , la 
quale ìfilino alle pietre défideraao efiremBmenCie , e allora fpero vedere 
e godere prefenzialmente V. S.- , il che a me lari (ingoiar fatiafaziooe : 
c a lei continuamente mi oScro e raccomando . 

Ih Romé •Iti z8. d' ApitU . MDXXII. 

XXIX. A M. Pittn ArdingMIÌ. (i> 

|h ^Agniiìco Sig. Pietro. La lettera di V. S. de' ip. del paflàcct mi 
J.V1. pervenuta , ed hammi dato pixere aliai , pe* intendere la giunta 
fua a falvameate a Firenze , e ancora la confolazione fua avecrao rì» 
trovato le perfone (no care in quella dKpofizione ,'che defiderava. Rin> 
^aziola di quanto la mi avvifa . Credo- che averà intefa la ouorevole 
imprefa delt lllulkir& Sig. Marchelie nollro in difender Pavn : poi la 
&ibÌM partita dì S. £. ^r venir ad opporli ai Bentivogli } le quali ' 
faikmt (è Papa Lione <ti Santa memoria puh intendere , (an cerco che 
ne fentirà fmgolar piacere , parendogli aver bene giudicato;, ilchevor* 
rei che a V. S. ancora parelTe . Circa Quello che V. S. (crive defidc' 
rare di fatìtfare al Sig. Marchefe Illultrifs. , ma con onor (uo ; io 
r alTicuro che S. E. non le ricercaria cofa alcntra , che le falle dìfono- 
Kvole , ni la (lima tale , che quando la rkercafle , penfalTe di ottener- 
la . Landareì bene, che V. S. mandaHe un fuo a far quell’ eSètto, che 
•Ila mi /crive nella fua Caufa, la ^ale io in vero ho pigliata per mia r 
e per fegno , elTendomì fiato fatto intendere eh' io penfalTi a qualche 
rimunerazione per me , che pur ne ho avuto molti tafiid; e fatiche , ho 
(ìfpofio eh’ io non veglio penfare a cofa alcuna per me fin che V. S. 
non i fatisfatia ; il che non fa »” ella mi creda , per afiete cofa che 
non fi afa eggidì ; pur i vero. Né voglio che V. S. fi peifaada di 
far feccare il fonte della liberalità ; che febben l’ acqua gli manca ora 
per averne cavato troppo faor di modo , non ^ manca però la vena . 
Che M. Tolommeo intenda bene le cofe di Mantova , io mi fono 
femore accorto, che V. S. ha (Innato così ; e però pììi attefo al fuo 
fODUgtio che al mio . Pur io non mi reputo per ingiuria eh’ ella mi 

(limi 


( I ) rtm* ArdiightlTi OcBthuoa* rie. 
rcniioo fU Sc|rct4rio delle lettere volgari 
fepa Lione X» » ed ebbe mand negli 
•tfari pib iraperranti^ di qve) rontiicato • 
Il cflcbfc CaidìMlt Miccia AidlAglnUi 
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£mt £' altro- parere- che M. TolomTmo> perché certo- è, eh’ io- fóaor 
^flìtnile da lui in- motte- cofe .■ hfa fia< comt C. vuole ^ io- uoo manche- 
ah- dà fare- per V. S. qpello , che' Tempre ch’io- poiTo- faccio per i miei 
amici i (jualL voglio che- abbiano autorità di' pnngermi ancora Tenia 
ragione pivi d' una volta- pàma eh' io me ne dolga ^ La lettera- di V. S. 
arci, avuto- caro- che ToiTe (lata- fcritta di modo- cW io l-’ avelTi potuta 
mandare al Sig. t&rcheTe \ ma- io- non- I' ho giiadicato a proposito ; 
perchè- L cavalli. gemilLdi Iweca non- fanno per (^tonate . Batta eh’ io 
farò quelTottrcio in quella- materia eh*' io crederò- che polTa- giovare , 
some- ho.fernpK fitto ancora infìn qni j non' per far meotire M. To- 
femmeo mai per fegnire la ufania mia. Altro non mi occorre dir-- 
le Te non che a- V. S. mi oiièro e raccomando. 

Xn Ronu-slli. 8. di Mattiti MDXXIl... 

X30CÌ AÌU JJ'uebtJfs Fkhvt’d’ Uriìa$,- 

le occaConi- de* tempi Io aveflero- comportato , io farei fabito. voi 
(3* nuto a tir riverenza all' £.- V. , c ralieararmi eoo lei del ritorno 
ibo nello- Stato-.. ( i-| La qual cofa io tamo-ho delidérata, quanto aL 
va- che-<fefìdfcrafli mai .. Cosi- Noiho- Sigimr.' Dio mi conceda* intende- 
re- che ratte- le cofe-,. eh! ella- dcfidèra , le fuccédano-fecoodo-il voto fuo,. 
«he farà uno de' madori* contenti ch.’'io-afpetti al' mondo ... La- fnppli- 
co-,. fe Ir pare cono&re cofa alcuna , in chi io la potta fcrvire ,. che lì 
degli dr comandarmi ; eh* io per ora non le dirò altro , rimettendomi 
n Giot; Martino- prefence ottenlore } e a V. £. bacio nmiliBcnta le. 
anani .. ' 

In Romtt alir 1 5.. di'. .. MDXXIL. 

XXXI. Alla- Dntheffai Ltenwa.». 

N On- potendo- fatistire-v come fari» debito e volontà mia , di venie' 
preieaztalmente- a far riverenza all’ E.-V. ; per non mancare io- 
tatto,. mandò- ìL pretiate mio metto,, il- quale io- vorrei che- in- qnefla 
pane, fapelfe efplicar bene l”animo mio ed efprimere- la- faiisfàzionc' 
cH’ io- femo. del ritorno fuo-aello Stato. La qual’ cofa fe' etto non (a- 
prà tire , rimetterommene- al. giudicio- di V. £. , il quale fon certo- 
ehe mi- farà- buon teftimomo ,. quetto-elTerc un de’ maggiori contenti 
eh’ io- mai abbiai avuto- ali mondo ; ( 1 ). e a quella bacio- nmilment»- 
fe mani.. 

Ll. Rama, olii dì Magato .. MDXXIl,. 

XXXIL 


( ftp»* If 'Mifr in»i Lcmn- ibH e»t«’»r«Tito- fi* |i«>ÌMt(o . e 

éi aM/ro ]ibio« fiafclcovi g 

( a«) Il ctAiflioiK o*£-fii«rirfeimiiic »t1Ec* 
sioMHiiitBo »lÌ4.'C0fU 4* Uibino»^ 
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’XXXn. ^ IdadamM Wujlri{ftim 


E Bbi U Interi di .V. E. de’ 4. del piefente , alla quale T>oco ^In* 

I mi occorre per Tifpofta che baciacrfe le mani degl* arrifi , che fi i 
.degnau -pirtieiparini , c anco» ddla memoria , eh’ ella mofira di ave- 
lie di qualche fnka mia circa al dar principio -aHo eccelfo grado del 
Stg. Marchefe Illuftrffs. : il qual luogo S. E. ha molto piìi onorafto 
«he non 4 ftameffo onorato dal luogo , di modo «he l’ obbligo 4 d 4 
canto mk) per avermi S. E. fatto tanto onore ; che ancona eh’ io ab- 
bia promefio di.lei «o(é grandiirime e difficili a credete -, Sua Signoria 
Illttftrilfima ne ha Tatto di molto maggiori che non -erano le mie prò- 
mefie . Noftto Signor Dio pnrfperi querti 'pfitwipj come merita la vir- 
tù di quella -, nelle laudi della ;qnale bifogneri .e piti tempo e più in- 

**lt^ancora con molto defiderio d’intendere «he nilaUre , eRever. 
Sig. -Ercnle.fia bio prowifto di precctwte ; pcrchì fpero.che-per quella 
altra 'Via 'debba accouatfi molto àHe. laudi dell’ Illaftriis. Sig. Sno Fra- 
tello .;( «E benché M. 4 *ierio (“a ) ^del quale -inrendo efflarfi fatto 
qualche rpratìca .-fia petfona eccellente , uieBtedimeao io avevo I’ tni- 
010 molto inclinato ad on altro , <( 5 ) il quale quali più mi fatisfa- 
cea . Pur tutto 'quello, che farà V. S.dlla(lri(s.e Modfig. dleverandils. , 
fo che non potrà effer fe non benilTimo'fatio. Ahro.non mi ocearte ffi- 
•re ^ V. £. fe non /che lelucio.tuBUmeate le-nuni-, e in -bumu -grazia 
fua mi raccomando- 

,1* Romé a//i 19 . 'dì Mtggt» . MDXXTI. 

:XXXIII. . Al Dms 3’ I7r«w. 


S ubito eh’ io ebbi 'la lettera di V. 'E. de’ 11. del prefente -, mie ne 
andai al 'Sig. Don Giovanni , e perlaigli di quel modo -, che mi 
parve miù a nropofito per «ava -loàntrinfeco della «oTa; Tu .fomuu tro- 
w effer .come fcriffi per .l’ altra mia a Af. *E. Il Sig. D. 'Giovanni mi 
■ ha detto., che non 4 uomo al mondo, «he pollà dire xH’ e^i mar-rab- 
bia iaeaimat»,.e che non penfa ^ià d’ •incomincia adeffo ad 'ingannar 
me. Oltre -di .quello io ho veduto un 'Capitolo in -nna detterà del Re- 
vercndifs. de’ Medici., .clie dice :: Farennieodeixdil Si» \fcaoio -, «h’io 
non fon per attender a quello., -che Sua Signoria mi ncerta ,, '( -4 .) per 
modo alcuno .; perché mi pareria .un /tradimento . grand iifimo ^ avendo 
flabiliti i Capitoli « Ju accordo col Si». Duca -d’ «Uibino-; -e ipareriami 

. , ■ «Dcoia 


( I 1 SiWlf Conaagt , 4i co! fi parli iU 
qarSi lettttl > era (rateila del Marthef* 4i 
Mantoaa . ... 

( » J ritti* Tttatiaao •elluMM , 
aMciSao.- 


T } ) ■parlf alttu «fa leteaerto 'Umpti- 
•'dio da cìciaMU r*eia a Lartetaia di oialt* 

'*'(,) Afcilii* 'Colonat aoleva efce il Cir- 
-diaale de' Medici lo 'afatiflé Beirtaapwtt 
•d'UiaìM. V, la M«cc«lU'i«t.a«. 
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«ncora tndire il Marchefe di Mantova e quando io lo' voleflì ftre , 
quelli Sigg. Fiorentini non vi concorreriano ; c pregate il Sig. D. Gio- 
vanni, ( 1 ) che levi quella fiintafìa del capo del Sig. Afeanio . Quella 
perfona , che fece intendere qnella rirpoRa d Sig. Afeanio , è amico 
mio , e non mi diria bugie ^ ucebi V. E. ne Ria con 1 * aninao «pofa- 
to , che oltre a quello cb’ io vedo, il Sig. D. Giovanni mi aflienra di 
quello , ed hammi detto che glielo feriva ^ Il Sig. Afeanio ha detto ef> 
Kr avvilato dalla Corte Cefarea , .che V. £. i in mala grazia dell' Im- 
peratore i Boa avendolo da altri che da lui , io non lo credo : pur ella 
deve «ver lettere da Orazio , e intendere il tutto . Io conofeendo cola , 
io che poter fervire V. E. , non mancherà, e a quella ba ciò nmiitnen- 
te le mani . 

Io Remo giti 17. iti Mgg^» . MDXXIL 

XXXIV. A M. Pietro Ardinghetti . 

M Agnilìco Sig. M. PietM . I.faRidiolì negozi .. che mi bifogna trat- 
tar ora , e con poca rilolnzione qui in Roma , non mi hanno la- 
feiato prima che adeflb rifpondere alla lettera di V. S. de’ 16. del pre- 
fente : la qual fola perb non averei differito di fare , fc mi foffe parfo 
importate a qualche intereffe fuo ; perchè veramente io non fono già 
di quelli . a cui Ca naturale tener poco conto di uno. quando non pen- 
iano poterfene valere . E di quella la confcienia mia me ne fa cosi buon 
tellimonio che a me non pare averne bifogno d’ altro . E fé V . S. 
fapelle , o credelTe le opere mie per lei , la ne feria ben chiara . Penfo 
bene che pià facil cofa mi foli; incorrere in quell* altro errore eh’ ella 
fwve, cioè di Rimar più gli olficj, ch’io faccio per li patroni ed ami- 
ci miei , che non lì conviene : pur ancora in quello panni elTere affai 
moderato ; perchè per il Sig. Ercole V. S. cd io credo che abbiamo 
fatto molto poco . ' er il .Sig. Marchefe V. S. ha fatto affai , e S. E. 
il fa e per quello, che ha veduto, e per la relazian mia ^ e le’i anoo* 
do non va in tutto alla riverfa, V. S. lo conofeerà , e vederà chiara- 
mente, eh' io non liimo poco gli amici , ancorché creda non poterme- 
ne fervi^m . (1) Alla parte che ella mi fcrive maravigliarfi cb* io abbia 
detto eh IO conofea , che ha ftimito più il configlio di M. Tolommeo 
«he il mio; acciocché ella intenda quello , che fignificano le mie pa- 
role , io fon certo e ricordami molto bene che ella non ha fcritto a 
Madama , e in quello ha feguitato il parer mio ; ma ricordomi ancora 
r ^ * 1 fJ* M* Tolomintfo 1 * avea conHgliau a far<cono- 

feere al Marcbiffe eh’ ella potea fervirlo e difervirlo ; e quello è il «ou- 
ligho , al qu.tle mi pare che V. S, abbia attefo più che al mio . Per- 
xhè ancora eh io le abbia più volte ricordato che voglia mandar quella 
cofa al Sig. Marchefe , del «he Dio mi fia tellimonio , ho detto con 
qnella fincentà ed amore che arei fatto ad un mio fratello j pur non l* 


( I ) Don Giovamii Eauaacl AmbalcU. 
tate Ccfiiieaia Raaie 


f » ) X.' Ardifiahena era ÌBfiTteate e pie* 
caste al felito Ce* Tuoi Narianaii. 
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bi fatto per moOrar , credo , che la pub fetvire e difervirc , che 'è quel 
buon configlio ; e non 11 cercar di farlo con onore e Tenta pericolo ; 
^rchè in quello non i nè difonore ai pericolo > Né creda V. S. che 
ancora eh’ io fia groflfiero , tutti l Mantovani però fiano degni di quel 
nome , che da alcuni vien loro dato . Ella farà a 'modo filo : pur io 
non refiarò di replicarle un' altra volta quello , che mi pare in verità 
di elTer obbligato , cioè che credo che fia ottimamente fatto eh’ ella ufi 
quel modo, che le ho detto, col Sig. Marchefe , il quale è certamen- 
te Signore da pigliar per quella via , e non per altra ^ ed io le pro- 
metto fopra la fede mia , che farò quella ifiantia , acciocché la cofa 
fua fucceda , che farei per me medeumo j e a quella mi o&ro e rac- 
comando . 

Ih Roma aìP ultimo dì Maggio. MDXXII. 

XXXV. ^ Madama mujìrifslrna. 

A Lia lettera di V. S. Illullrirs. de’ 4 . del prefentc non mi occorre 
dir altro , fe non che LI defiderio ^ eh’ io avea d’ intendere la 
«rovvifione fatta alP Illullre Sig. Ercole di precettore , procede da ge- 
lofia , che quell’ ingegno non fia ajutato a quel cammino , al quale 
parmi che Dìo e la natara l’ abbiano indri tzato . So ben corto , che 
quello é tanto a cuore a V. £. , quanto deve elfere ; però io non di- 
ro altro , fe non che fe occorrerà eh’ io m’ affatichi in cofa , che polla 
giovare a quella intenzione , mi ferà fingolariHìma grazia. Il rello dirà 
a bocca M. Angelo dal Bufalo , il quale fi vanta qua, per tutta Roma 
di vincer V. E. a fcacchi , e dice che le darebbe ancora vantaggio. Io 
non lo credo già ; e a quella baciando le mani in buona grazia mi 
uccomando. 

Ja Roma olii di Giugno . MDXXII. 

XXXVI. Jl Sig. Giovanni dì Gonzaga.. ( i ) 

13 Ifpondendo alla lettera di Y. S. degli ir. del prefente , dico cK* 
XV io non avea afpettato alla ricevuta di quella a giullincarla con 
quello Sacro Collegio , e rendergli tellimonio , che la fede fua era ta- 
le , che non fe ne dovea ragionevolmente aver fufpizione , che mai la 
mancalfe di far il debito fuo . ( z ) Pur alla cicev.uta di elfa lettera 4* 
ho fatto ancor piò eagliatdamente , ed allegato quelle ragioni , che mi 
fono parfe al propoTito : e parmi avere affai bene acquetato l’animo 
lor Siag. Rever. ; e fpcro che V. S. con le opere li chiarirà talmen- 
te , che non ferà hifogno d’ altri tellimonj . £ perché V. S. nella fua 

• .< Jet- 


( I J QikIIo Sianote era Zio del HirClie. fecon rutta relEcicia, per ciTert Zio di 
fe di Maaiora , e Capitana lecito valorofo Si(irinondoMaUici>a . coatto del quale do. 
ed cfperra. aei conbaiteie . V. le Note al piino 

( t ) Si tetiKTa , cKe andando quefio Si* libte. 

{noie all' tiapR& 41 nimim , mo opeiur. 

Y 
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lettera mi fcrìve aver intero . che ’l Don 'Gio: Ematinéi era nellt 
medefìma furpizione di lei , che i Sigg.t^rdinali do la xertihco che Saa 
Siporìa di tal cofa inai non mi ha parlato , ni io P ho Scritto , che 
mi ricordi , ficchi apprefib Sua Signoria non ho fatta quella -ginfiifica* 
zione, parendomi fnperflna ; pmhè in molti ‘ragionamenti io P ho fem* 
ere Trovato efsere di quella opinione verlo V. S., che meritano P opere 
fiie^ delle quali il prefato Sig. Don Giovanni parmi «fiere 'informatiffi- 
mo , e ben tener memoria ^lle cofe da lei fatte fpezialmente nella 
Magna . Altro non mi occorre dire a V. S. , fe non pregarla che la 
mi cmnandi , dove io la pofia fervile ; e liaciando a Vi. S. le mani ài 
buona grazia Tempre mi raccomando. 

Ih Rama sita 12. 4 i Giugno ^ MDXITIX. 

XXXVIL Ms Dutbtfsa Vaiava dì Vrbhu, 

S E i difetti naturali meritano efcnfazione , come lo efier zoppo o 
cieco ; così chi è -naturalmente negli^te nello fcrivere , parmi 
«he debba eflcre meno 'imputato , che chi lo fa per infineardigia . £ 
perché -io fono ‘tanto occupato -nello fcrivere a Mantova , che mi i for- 
za pnr ufcir . della natura mia , merito tanto minor colpa non fcriven- 
do a V. '£. cosi fpelTo | come dovrei > Ma perché mi doleria troppo 
eh' ella penfafle , -che ’fe manco nello fcrivere , mancafii ancora nelP 
altre cole , ho voluto fer quello, che -non é gii di mia confuetudioe, 
cioè laudar .me fiefio ; avendo .intefo «fiere fiato detto a V. £. , eh' io 
nel ritorno dell’ Illufirifs. Sig. Duca nello Stato -non ho fatto opera al- 
cuna né piccola né grande , per S. Eccellenza. £ benché io mi curi 
poco di .mli maligni c feiaràrati , -che non vogliono né fanno far altro 
che abbaiare ; pur voglio che V. S. Illufiriflìma .intenda che ancora in 
qnefio non .dicono il vero i -perché a me difpiaceria tanto , quanto al- 
wa difgrazia che mi potefie intervenire , P efiere nel di iei .animo in 
altra ^opinione di quello , che a me par di meritare . £ dico che , fe 
io non avefii fitto in quefio cafo per il Sig. Duca , la ragion vorrebbe 
che fi .'credefle .ch’io non avefii potuto : ma io ho pur fetto qualche 
cofa , come -m pofiono efser tellimonj tutti quelli Sigg. Caruinali , 
con i quali io parlava fpefeo prima che s’entraue in Conclavi , quan- 
do s* intefe , che ’l Signor Duca fi movea per venire allo Sta- 
to , .in efeufazione di Sua -Eccellenza . Ma qnefio é di poca im- 
portanzia. Dico bene, che il .primo che parlafsc d’accordo tra il Sig. 
Duca , ‘C Monfignor oe’ Medici .ini io , -e tndulfi Sua Signoria Reveren- 
dife. a .contentarli di .accordarli col Sig. Duca ,• lafciando i Sigg. Orfini, 
i quali non mi parca ché in quello accordo fofsero al propofito di S: 
£. , e ridulfi la cofa a tetmiae con Monfig. di Cmtona , ( 1 ) che era 

per 


t • ) It CtrdinT* Silvio raflcfial V«rc«. ul< do’ Mvéici. 
VO Ceiten , irineo amico Ccl Cardi. 
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ftr riofcire; e' in) qaefto Ct- afiàcici» Madonna Felice , (.1) e ancora M.Gio* 
vanni dalla Pona, il «juale- fa' mandato con i Capitoli ,, che noi fa^ 
cellìmo' al Sig> Duca . Ma la pratica fu rotta e vietata dal Sig. D. 
Gio> Emaiuiel , il ^te portava odio al Sic. Duca per le cofé di Sie> 
na e tenealo per Francefe ; nè era pofllbile fargli credere altramen- 
te , come fa M.. Gio: Maria ^ che fe lo cacciò df avanti ; e il Car- 
dinale de' Medici non era in quello calo per far altrcv che quello , che 
voTca Giovanni y it quale difegnava di fpinger il Sig- Afcanio' alla 
volta d’ Urbino con le genti che fono nel reame e con le Fiorentine 
a nome dell'Imperatore, acciocché il Collegio gli avcllé rifpetto - £ 
di qneUoi dico ch’io Colo folo levai dell’animo' del Sig.D: Gior, che*! 
Duca fblfe- Francefe , e gl’ imptelTt che farebbe buono- Imperiale , e che 
brebbe fervizio dell’ Impuatore, eh’ et folle amico di Medici .. E per- 
chè non mancavano molti , che andavano a dirgli , che ’l Sig- Duca 
a’ intendeva col Sìg. Renzo' , e con qnell' altri Orfinr , e che nlciria 
con loro un’ altra volta , non. (lette a parola di perfona , nè ad altra 
fìcurezza , fe non alle mie parole ^ e quello è vero , ed io feci quelli 
ofhc} nel miglior modo che (eppi , ed accorgimi che furono- buoni , 
perchè riufeirono.- £ quando M. Gio; Maria induflè il Sig. Colhintin» 
ad' andar a parlare al Sig. D. Giovanni , il quale è fuo amicilTimo di 
molt’annr, fopra le cofe del Sì& Duca , alla rifpolla. che gli fece fi 
potè accorgere , che pur gli ofncj' miei erano flati di qualche importan- 
za . Poi circa la cofa del Capitaniato de* Fiorentini dico eh’ io fui il 
primo che ne facefle motto a Monlìg.. de’ Medici ; che gliene fcrifll 
almen quattro- lettere prima che ne avvifalTi. il Sig. Duca , ricordando 
a Sua Signoria quanto quello farebbe al propofìto per io Stato fuo di 
Fiorenza , quanto importava la perfona <fel Sig. Duca , e quanto pia- 
cer faria al Sig.Marcnefe, ed altre cofe aliai, (a) Il Cardinale fi feos^ 
tempre per le gravi fpefe che avea qoelloStato, malTimamente avendo 
ia ultimo ctmdotto il Sig. Gior Antonio Orfino , e il Conte dell’ An- 
guillara . Sapendo- io poi , che una parte di quelli Cardinali non vo- 
ieano dar licenza ai prefati Sigg. che fi acconciallero co’ Fiorentini , 
fili con SimtL Quattro , e con gli altri Cardinali amici di 

Medici , e feci ifianzia con lot Siberie Reverendifs. fopra quello Ca- 
pi raniato ; ed effi fopra le mie parole fcrillero a Fiorenza , e la cofia 
tinfcì : e tutti loro lo dicono che quello fu mio movimento . Signora 
mia Illnllriifima quelle cofe in tali tempi (bno pnr di qualche impor- 
tanzia ; ma a me tialla che fiano rinfeite, e che utile ne fia pervenn- 
to al Sin. Duca , alla Cafa tntta , e a V. £. Doolmi bene che Pope-? 
re mie fiano inteipretate al contrario da alcuno , ma ballamt allài » 
che io fia certo > che’i Sig. Duca le fappia ; perchè di tutte ne Ibno 

molti 

( > y artdoant Fcticc crt ffaliaot» la tua Fiaii(Ci . Sialav. F*aL It- 4*'llaJU 
fifa ChUi» . c CugUa ricl Duca d' Vibl. fag. raa. a. 

ao. Dama aotaUlc p» bcllaiaa c par al- ( a } VeggaC la ledei* *> c la. «1 ftt- 
re XX» d' lagcgao . maiitata dal tadie a fi» libra . 

Cìiatam» CkiM» >ai»u piiacipaliffiaia del- 

Y z 
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fnolti teftimonj , e M.Gior Maria prima ,cti'ei fi partiire,nevide boo> 
na parte , e fa che tempre, che occorfe, io parlai nel Collegio per il 
Sig. Duca , fpcndefldo TaiKoriti del Sig. Marchefe , e facendo imen- 
derc alle lór Signorie , che S. E. non potea avere maggior grazia, che 
conofcere che avellerò in protezione il Sig. Duca . & ancor 1 ’ opere 
eh’ io feci col Cardinale Svizzero , ( i ) le quali furono- importaatìlIt> 
me , e fo certo che tutte le averà fatte intendere al Sig, Duca . Sua 
Eccellenza fa ancora che di qaeAi ultimi motivi e pratiche , che fa* 
cea il Sig. Afcanio a Fiorenza , ne ha avuto avvifo da me , e quan- 
to è flato bene che ne foife avvertito ! Se io fono flato un poco lun- 
go , V. E. mi abbia per efcufato , che il troppo deftderio , eh’ io ho 
eh’ ella mi tenga per quel che mi par di’ eltere , mi ha fatto feorrere 
in quello errore ; che non è ghi mia ulanza di laudarmi . Defìdero be- 
ne , che la Sig. Duchelfa giovane , fe avelfe altra imprelTtone di me , 
ha chiara della verità . Col Sig. Duca non bifogna , perchè S. Eccel- 
lenza è informatilfima del tutto -, e il Cardinale de’ Medici , e Doa 
Gio: , e gli altri Cardinali , appreflb de’ quali ho fervko il Sig. Du- 
ca , fono di tal autorità eh’ io mi debbo contentare che elTi lo fap- 
piano , ancora che il volgo non lo fapefse , eh’ io non voglio quella 
pena di farb intendere ad ognuno j e a V. £. bacio wnUnKOU k 
sani. 

la Roma olii iz. dì Giugrw, MDXXII, 

XXXVIIl. JÌl Sig. Gic: da Gonzaga, 

P ErcIr’ io fono molto affezionato fervitore di Monfig. Reverendi^, il 
Camerlengo ( 2 ) ho ancor flcurtà di ricercare Sua Sig. ReverentL 
di qualche grazia , e medclìmamente quella mi può comandare eoa fi- 
ducia . Però Sua Sig. Reverendifs. derrderof» della quiete delle Terre di 
homagna vorria qualche numero di geme in Porli j e per quello nM 
ha ricercato che la mia Compagnia d’ uomini d’ arme ( 3 ) vi vada . 
£ pcrch’ io non fo fe M. Capino , il qual nuovamente è venato dalla 
Corte Cefarea , lì fia trasferito alia Compagni» o no> , non ho faputo 
rifoivermi in quello, fe prima nonfcrìvevoa V.S., la qual prego u de- 
gni di dar quelF ordine-, non avendo- difegnato altra cofa in contraria ^ 
cioè che la Compagnia mia vada » Forlì , e le farà provviflo delle ftan- 
ze nella Cittadella , e i Soldati faranno acconoodati piò che C potrà p 
c- che M. Capino , o il Capitano dell’ infogna , o altro capo difereto, 
«he li conduca , abbia iatslligenzia col CatielUao si per tener la terra 
• ita 


t r ) Marteo Schiocr Vefeovo di Sion , 
«‘Cardinale di grandifSnia lUrrnhi |«r 
icr atbiiio delta Nazione Svizzera • fi* no- 
uNle fe sbaglio del Garimb«rto , che m 
«f'iellc Tue Viti » féttl tC sltm»» f kf« * 
éì/tah cemVinde qucAo Cardinale Svìzzero 
non Marrco Langìo Vclbovo di Curg. 

C A > CziBcxiejigp ddU Càìd* Carnai» 


eit il Cardinale Francefeo Afiacllina do 
reragia . 

( j ) M Calligiìone era Capitano d* uno* 
compagnia d* uwmoi d' orme ddla quale 
»vea lafciaio Tao luogoteneme M. Capino 
da Cape , noo potendo «gli coauodocia ira 
perfoaa pei uoraifi Aoiialciacoic ta 
&Mn*« 
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in qualche rifpetco , come ancora perchè le genti fieno aiegiio tratta* 
te; c altro non mi occorrendo a V. S. bacio le mani. 
bt Rvm» tlii 17. di Giugno, MDXXII. 

XXXIX. A Madama Illuflrifiima , 

S crivendo all’ Illallrirs. Sifc Marchcfe quanto mi occorre , non mi re- 
lla che (crivere a V. E. le non una cofa, la quale io ho tante vol- 
te fcritta al Sig. Marchefe , che mi dubito effergli venuto a faftidio ; 
e quedo è che mi pare pur troppo Arano , che S. E. non abbia man- 
dato un nomo al Papa , o Cancelliero , o famiglio , cavalcante , o ca- 
vallaro, o chi fi (la ; eh’ io prometto a V. £. che non folamente i 
Cardinali , ma quali ratti i Prelati gli hanno mandato ; e mi è parfo 
carico che room del Duca d' Urbino abbia raccomandato le cofe del 
Sig. Marchefe al Papa quando la cofa dovea pnr andare al contrario . 
Ed io farei di parere, ancorché ’l tempo forfè noi comporti , perchè 
molti cAimano che ’l Papa fìa in mare ; il che io però non credo ; 
che ’l Sig. Marchefe ancor adeAo mandaffe un uomo alla ventura, an- 
dando fpezialmente queAo Berardino Bartolotto , di cni ferivo a S. E. , 
il qnale capiterà a Genova , e farebbe boniflima compamia , e credo 
che partirà dimani per Firenze , e non vi A fermerà . & V. S. Illu- 
Arifs. giudica che folTe ben fatto mandarvi , ella ne faccia quell’ ope- 
ra , che le piace; eh’ io intanto le bacio umilmente le mani. 

In Roma alti 23. di Giugno . MDXXII. 

XXXX. Al Duca d" Urtino . 


^^TEgl’intereAì di V. E. io non manco dove conofeo poterla fervire 
in cofa che importi; perb a dì paAarì le avvifai quello , cheavea 
intefo dei difegni del Sig. Afeanio Colonna , e ancora il fuo non aver 
trovato nel Sig. D. Giovanni e nel Cardinale de’ Medici quello che 
penfava . Poi queAc pratiche fi (bno rinovate , e tanto conhifamente , 
ehe a me hanno pollo il cervello a partito; perchè foche '1 Sig. Afea- 
nio Aa pur nella medefima fantafia, e difegnava di fervirfi di M. Gen- 
til Baglione in tenere occupato il Sig. Malateila , che non potelfc aiu- 
tar V. E. ) c ancora fervirfi del Sig. di Camerino , col quale tiene 
Aretta pratica , e parca ancora che fi folle reconclliato col Cardinale 
Colonna, e tiratoio nella fua fentenza . ( t ) Dall’ altra banda il Car- 
dinal Colonna difegnava di metter in Camerino queAo infelice Sig. Si- 
gifmondo , la morte del quale è tanto doluta qui in Roma ad ognuno 
( 2 ) , eh’ io noi potrei efprimere. lo ne ho fentito eAremo difpia- 

cere 


( I ) Il Cirèinal Pompeo Colonna tra 
fecondo Cagino di Afcaoio , poichi na- 
fcevano J* uno da Giiolamo » c L‘ altro da 
Fabrizio 6gfiuoU di due fratelli Antoniou 
c Odoardo . Eri BonoiUnte poco lavorerò, 
le a*Jtrcgni di Afeanio; benat aiutava fer. 
tciacaie a tieairate in Cmmùao U Sig* Si* 


gifmoiido da Varano « a cut acca dau per 
moglie una fua Nipo'c • 

( a ) Quedo povero Signore, effendo alci* 
to fuori dift.omaa follatzo , fu anuntazaro 
crudelineote da alcuoi Sicatj » che lo tene, 
vano in pofta ; c fi credette fti ordine del 
Duca di Camcciao fuo Zio, 
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«ere per ernito fuo » e di V. E. , nè fo come fi poiTmo- Aar qnefe 
cofe iunemc ^ cerca è che '1 CaidlnaL Ciba fi mofinva' eflier delibera* 
tiflìmo d' aiutar Tua cognato , e in quefio adoperar Orfini i- e già fi 
era efculàto col Sig^ D. Giovanni dicendo- che potrebbe efTere . che 
quando quelli Orfini fodero armati , farebbono poi altro che difender 
Camerino , e accennava di Siena , e mofirava ancora non elfcre ben 
ficuro del Sig.. Afunio ^ La morte di quello mefehino difvilnpperà 
quella materia . Perb. benché io fiimi che ’l Sig. Afeanio' non' fia per 
Doter metter io opera quello fuo defiderio y credo che fia bene che 
Vollra Eccell. fiia avvertita e fopra di fe e faccia intendere a 
IMonfig. de* Medici- edere avvifata di pib luoghi delle parole, del Sig. 
Afcania fopra di quello e dolerfi che ’l prefitto- Sig. va vociferando , 
che Sua Signoria Keverendifi. lo ajuterà ; il- che fa- V. E. edere' iàlfif* 
fimo . Ella mi perdoni s’io fono prefuntuofo in ricordarle quello, eh’ 
ja fo che- V. £.. molto meglio di me confiderà ; pnre il tutto procede 
da vera fervici 

Quelli Sigg. Cardinali davano con; difpiacere, che V.E* avede man~ 
dato a pigliar Santa Anatoglia , e dicevano , che ella fi era efeufate 
non pocec mandare ad Arimino e poi avea mandato a Santa Anato- 
gJia . A V* E. bacio le mani , e in (mona grazia fua mi raccomando r 
In Roma, elli 27.. di Giugno ^ MOXXlL 

XXXXI. Al Sii.. Viceri di Nàpoli ( i ) . 

I LlInfirifs.. ed- Eiccellentifs. Sig. mio . In: quefio punto ho ricevuto 
lettere dal Sin. Matchefe mio Illnllrils. , nelle quali S. E. mi co* 
manda , eh* io. debba, mandar fubita le- alligate- a v. S*. Illufirifs.- , e 
cosi faccio per quefio- cavallaro a polla .. Supplico V.. E*, che fi> degni 
lifpondere ; e peuhè' fon certo- che 1 prelato- Sig.. mio- lllufirifsimo 
krive abbafianza def Sig.. Ottaviano Fregofo ,. ( 1 ) io non dirò altro, 
fe non- che ella fia certa ,. che di tutte le cotnmodità che fi faranno al 
Sig.. Otuviano circa la perfona fne per edere inferma ,, il Sig. Mar- 
chefe ne avetà molto- obbligo e V.. & IlluArilis. , alla qnaie oaciando. 
k mani in- buona giazia- mi. raccomando. 

In. Roma olii- io., di laijjio ^ MDXÙL 

XXXXIL. 


i r ) t)oir C«r)0' A taaofr*. 

( • ) Il Mtrchcfe di Manroft prcftvt il 
Ticcrà d*Ì«rtrporre 1* ■ototifè' Tut preflb il 
( ifKncbt accordifTe alcua^cosmo* 
dirà al Sigw Otcavtaao FregoTo iWprlfioac.- 
Qtiofti bnonr uffici' ttuIta.vairero»pr<flo. Qiiel' 
fìcroi Signore }. gitrebè il poveto Fn^ofb ». 
■ni folu iaiciuuMp dei Nfcate» ». c f rcCi^ 


dr hd fenn dirirnt, tovno là ftde » c ir 
tempo, che a ftabili«*ano i cartoli dell* ac- 
cordo» dolcette morire In IfcMt pintroào 
per tngorcia di animo , ebe per la infermi- 
tà delle* gotte « oiad-'crotttX(o>im^iio delU 
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KXXXIL A M. Bartóìomte Cailnart ( i ) . 

M olto Mag. Si^ mìo . Il Sig. Marchefe mio llloftiffs. imi «oman* 
da , eh’ io ifnbito ^ebba inviare le qui alligne al ^ig. Viceré . 
Mandole per cavallaro a pofta , e V. S. mi fui fìnnlar gmia ope- 
-randoy eh' -ci fia fubito elpedito . £ perché il Sig. Marchefe mio ha 
molto a cuore ia cofa del Sig. Ottaviano Fregofs , certifico V. S. , cV 
ella gli farà fingnlar piacere .aiutando la materia per quanto farà in po- 
ter Tuo. Altro non mi occorre dirle, fé non che la prego, checisendo 
cofa in ch’io la polfa fervile, mi comandi, che mi troverà fempre pron- 
liflìmo i e cosi con tatto il cuore me le raccomando, 

J» Ji.ema aUi io. dì luglio , MDXXII. 

XXXXIII Al Sig. Gìntiim d» Gonzégs . 

H O ricevuto la lettera 3i V. S. degli 8. del prefente <data « S, 
Benedetto . Penfo che ella averà iotefo a quefì' ora come il Sa- 
cro Collegio ha terminato clie il Sig. Marchefe flluflrifs. cavalchi in 
perfona, e falTegli la provvilione tlei due mila fanti , come S. £. ha 
ricercato ; -perché a quelli Signori pare 'troppo gran vergogna non fola- 
mente la perdita di Ariffiino , ma il difordine fucceilò ad Imola e 
Ravenna-; (a) -e dubitali cheti medefimonon facciano le altre Terre 
di Romagna . MoUlig. Reverendifs. -de’ Medici farà in perfona a Bolo- 
gna . e bifognando verrà in Romagna -e non fi dubita punto che con 
qneui vitned) la Provincia non fi riduca ad obbedienza della Chiefa t 
alla qual cofa fo certo che V. S. mon mancherà e per l’ onor fuo , e 
per lo Illullrifs. Sig. Marchefe , e ancora per far mentir quelli , che 
hauDo detto , eh’ averia tifpwto al Sig. Tuo Cognato e Nipote . f j ) 
Di quello che V. S. mi Tcrive aver -iutefo che li Ravennati hanno 
fatto querela al Collegio , che i Soldati del Sig. Marchefe f llulhifsimo 
hanno voluto dugento fettanta ducaci in dono oltre lo accordo dello 
tafse , non ho io Tenti (o parola; ma V. S. non guardi a quello; per- 
ché ancora che gli uomini di Romagna fi 'fieno lamentati molte -vòice , 
io ho loro rifpolio di forte , che fi è cooefeiuto che diceano le bugie . 
Ma le lor querele nafeono appunto -da quello, che V. S. -dice . e fe ora 
che il Sig. Marcele dlludairs. vain Romagna ,'feran no ben cailigati, fi 
fàrà loro il dovere , né occorrerà che fi vengano a lamentar qua , per- 
ché faranno Timefli a S. £. , « a Monfig. Reverendils. de’ Medioi , 
come a giudici di quella caufa. 

Qpi fono quattro o cinque uomini d' arme delti miei , i quali fono 
nomini dabbene e valenti, e perché la lontananza d pur affai grande , 

■mai 


(li MlfOtcdiMerciinOD ‘CiitiiiariGrt^ 
Caocclllcrf dt SpigOR* 

( a > Quivi pttie il popolo «'era rollerà» 
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X I ) Ptudolfo MaUteAa >ra Cognato dal 
Si|« Oioralinl Gof^aaga , avendo p^r Donna 
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nul fi pocriano levar di qua per venire ia Romagna fenza il quartie- 
ro . Pur quando io fapefli certo , che i luoghi fuoi non folTero dillrU 
buiti, e che Cubito giunti doveflero avere i lor denari , cercarei modo 
di accomodargliene , purché V. S. me li facelCj poi rimettere in Fio- 
rema o in Bologna. Non verrei che lì partilTero della Comragaia , 
perché come ho detto fono nomini dabbene,. Supplico V. S. che ckca 
quello mi- dia rifpofla Cubito • e a quella mi ofièro e raccomando . 

In Roms tj. di Luglio . MDXXIL 

XXXXIV. ^ M. Pietm jirdinghelU. 


V S. con la fna de' 21. di Giugno mi fa la feufa ancor del mio 
A tardi rifpondere alle fue lettere; il che forfè ancor é poco ne- 
ceffario, perch’io non le poflb fcrivcr altro che quello , che già molli 
mefi le ho fcritto c deno , ciod che in ogni modo ella Cìa per avere 
dal Sig. Marchefe Illudrife. recognizione conveniente ; f 1 ) e eh’ io 
non eia mancato , né fia per mancate acciocché qneho (acceda . E pur 
V. S. mi fcrive che tutte fono parole : e in verità U parlar di quel- 
lo che abbia a venire non poò mai ellcr tanto certo , che non abbia 
(eco qualche inceriitudine ; pure la confeienza mia mi é buon tellimo- 
nio eh' io in quello calo no fempre d«to quello, che credeva , e cre- 
do fermamente . Se abbia mo da riiblveiCì in parole , non lo polio 
fapere : ma eh' io ne abbia fatto tame le opere che fono Hate in 
poter mio , e con molto maggior diligenza che mai faceflì c^a al- 
cuna per me , quelle non fono già parole , come V. S. molira crede- 
re , e per quello che mi avvila 1 Abatino Cancelliero del Signor 
Marchefe , che ella gli ha detto in Fiorenza dolendoli di me ; del 
che fe ella ha ragione , teliimonto ne é il Sig. Marchefe, e Madama, 
e tutta la Corte . Pare poiché V. S. non mi crede quello, manco mi 
duole che non mi abbia creduto qualch’ altra cola . £ certo é che dell' 
opere mie in benefìcio fuo , ancoraché noa ne fulle mai fucceflo coa- 
clnlìone alcuna , io credeva eh' ella dovelfe Mentirne grazia della mia 
buona volontà ; pur forfè il cammino , eh’ ella ha prefo in qoelb ne- 
gozio , é mieliore che noa era il primo . Dio voglia che per quello 
ella ne relli ben fatkfatu , e che le ne fucceda tntto quello- eh' ella 
defìdera . Io non rellerb ancora di farne opera , fe bene penfalG che V. 
S. non avelie a credermelo , né a volermene bene ; perché a me é 
troppo difficile non amare , e non fervire chi ho amato una volta . A 
V. S. mi raccomando. 

in Roma sili 17. di Luglio , MDXXIL 


xxxxv. 


( I ) anodo r ArdiaghcIIo aniro qui- 
che pone nell* ottenete al Marchefe di 
Mantaea il Cieaeialaio della Cbiefa , noa 
«' CU ficojspeala . che gli iMltaife t c 


non ftcea altra ebe Kapeftate caa | letteac 
il Maichefe , Madcaa lUtiAeiiiiai* , c U 
■olito Coati . 
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XLV. At Sig, Gìovtnni da Gonzaga. 

A Quelli giorni palfati ebbi lettere da V. S., nelle quali mi avvifa- 
va la giunta fua in Romagna , e mi prometteva tenermi raggua- 
gliato di BÌorno in giorno de’ progrefll Tuoi , acciocché io potefTì Cado in- 
tendere al Sacro Collegio . Ebbi medefimamente la copia della lettera, 
che V. S. fcrivea al Reverendifs. de’ Medici delle cofe che bilbgnavano 
per r imprefa di Arimino. RifpoG a V. S. quanto mi occorreva in quel 
propolìto, eie avviCai di alcuni mìei nomini d’ arme , qurJi era- o dii 
canto di qua, Ce V. S. comandava eh’ io li mandalli, e cne ’l loco loro 
fulCe rifervato, e potelTero avere il fuo qnartìero,ch’ io li mandarci: del 
che non ho avuto rilpoGa alcuna , ed ho fatto (lare quelli uomini foCpe- 
lì , tanto pih che’l Sig. Marchefe IliuGriCs. mi fcrilTe, che V. S. li prov- 
vederebbe . Sicché la prego a darmene avvilo , acciò eh’ io polla man- 
darli ; e di quello non potrei fupplicarla con maggior indanzia di quella 
che faccio . 

Ho incelo che ella ha avuto denari per fare fanti per pigliar la rocca 
di Ravenna. Son certo che in ogni cola ella fì porterà di modo che quel- 
li che aveano folpetto , eh’ ella dovelle andar tepidamente in quella 
-imprefa. lì accorgeranno aver errato. Altro dir non mi occorre, le non 
che le bacio le mani, e in bnona grazia lua mi raccomando. 

Jn Roma alli 28. di Luglio . MDXXIL 

XLVI. A M. Frantefc* da Gonzaga. 

A Lia lettera di V. S. de’ip.jiel palTato non dirò in rifpofta altro 
fe non che io non pollo fare che non dedderi , che ’l Sig. Mar- 
chefe Illudrìls. venga a Bologna per infiniti rilpetti ; e ancor che non 
lì facelTe la imprefa di Romagna, come lo certo che non lì farà , noti 
vorrei che quedì Cardinali dicelsero, che lì folle redato di farla , per- 
ché ’l Sig. Marchefe non avelie voluto ; ma perché avendo conlultato 
S. E. COI Reverendifs. Legato, ( t ) avellerò rìloluto che folle bene far 
così. Oltre dì imedo parcriami pur che folle riputazione di S. E. , che 
nell’ alletto di Bologna , di Ravenna , e d’ Imola , e nell’ accordo di 
Arimini ella ancora vi avelie le mani , che in vero le tocca e per 1 * 
autorità, e per 1’ officio che ha ; ficché a me parca ncccllarìllima la 
venuta fua a Bologna fe non folle mai pef altro che per vìlìtar il Le- 
gato; pur io mi rimetto. V. S. fi sfòrzi di dar fana,c fi degni baciar 
per me la mano al Reverendifs. ed Illudrìls. Legato. Avendo fcritto e 
non chiufa la lettera, ho avuto l’altra di V. S. de’ 29. , e benché ia 
avelli iniefo lo afsetto d’ Arimino (2) come per fatto, non intendevo 


( I ) Legtto di Bolegst cti il Cardinale 
de* Medici « 

(a) Arimino non fo ticuperaco che dopo 
U renata del Papa » che vi mandò alcune 
Ceoipagnifdi fanti Spasauoli,!! Giovio od- 
ia fin di Pt. AdiUno p. ijt. dice< /«oli* 


/«« hìfMm , fai 

0temfsrsmf, mijfnif Vmérism 
kwiièut , t€ mtUf Ishift Sigtfmm»» 
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cfsere accettata la conclunone: Dio ne Ha laudato. Se i! Sig. Marche- 
fe Illullrifs. verrà a Bologna^ a me piacerà molto ; e s’ei non vi é a 
quell’ora, giudico che ila errore; nè pofso eiser d'altro parere . S’ io 
tallo Dio me ’l perdoni, e a V. S. mi raccomando. 

I» Rema alti 5. <ii Agojie, MDXXII. 

XLVII. Al Sig, Giovanni eia Gemala , 

H O ricevnto, ma afsai tardi , una di V. S. de' 24. del pafsato la 
quale mi è Hata di fatisfazione , perch’ io defìderava molto in- 
tendere i fuoi progrelTi . Così oltre le lettere fuc non ho mancato con- 
tinuamente d’ inveliigarli , e, per quanto mi è occorfo , di promettere 
che faranno tali, che non potranno fe non efsere laudati da ognuno . 
Per lettere del Reverendifs. Legato ho incelo come V. S. ha ricupe- 
rata la Rocca di Ravenna , del che ho avuto ilngolar piacere ; e fpero 
che in pochi dì averà fatto tali opere , che tutta quella Provincia farà 
pacata. A me non occorre dir altro a V. S. , fe non ricordarle che per 
altre mie le ho fcritto tiver qui tre o quattro nomini d' arme delli 
miei , i quali fono uomini dabbene . ed io non li ho potuti mandare , 
perchè non fi poteano levar di qua lenza denari ; c pure fe avelH faputo 
cerco, che alla giunta loro avefsero fubito avuto da V. S. il lor quartie- 
ro, arei trovato qualche modo di farli condurre infiu là . Ora avendoli 
intercenuii , e non lardatogli pigliar altro partito, vorrei pur che non 
reilalfero in afeiutto : però fupphco V. S. che fi degni avvifarmi quello 
che io ne ho da lare. £d altro non mi occorrendo , a V. S. bacio le 
mani . 

In Roma ali! 7. di A^ofìo. MDXXII. 

XLVIir. Alla Ducheffa Vedova d' Urbino. 

A Lia lettera di V. E. de’ io. del pafTato , la quale mi è venuta 
molto tardi , dico rifpondendo , che non bifogna eh’ ella mi rin- 
grazi di cofa alcuna eh’ io faccia per il Sig. Ottaviano ( i ) , né meno 
Sua Signoria , nè ancora Madonna fua madre ( z ) ; perchè io fono ob- 
bligatilfimo a farlo , nè potrei mancare , e farò dove potrò . Scriverò 
al Sig. Marchefe Illuilrijs. , come V. E. mi comanda peri^uadendolo ad 
operare per il prefato Sig. Ottaviano . 

Circa al conuglio, che ella dice voler avere da me , io potrei facil- 
mente errare, come erro io molte cofe; nientedimeno io flimo così ; 
che farebbe di molta importanza chi potelfe difponerc il Marchefe di 
Pefeara ; perch’io fon certo che quello, ch’egli fcrive all’ Imperatore, 

è a c- 


( I ) OtttvUno FrAfoCo gl4 Doge 4eIU 
Repubblica di Genova • imictnTmo del ao- 
Aro Conte , ed uno degl' Inteilocutorì del 
Tuo Cottegìano • V. uia Copia ia note alla 


letr. 4T. 

(a) Madie del PiegoC) era Ti Sig. Ce^tu 
le Peltria , Soiella dì Cuidubaldo Duca d’ 
Urb.-no • 
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è accettato r raa con il detto Marchofe bifogneria prima ilabilire le cofe 
della taglia, e proccurare che egli medefìmamente poi feri velie all’ Ito- 
peracore infieme col Sig. Marchele noltro , alTicurando Sua Maefli che 
la danza dei Sig. Ottaviano in Mantova non potria importare impedi- 
mento alcuno alle cofe di Genova ; e quella credo che faria la via . 
£ perchè il Marchefe di Pelcara modra multa fervitù a Madama no- 
ilra Llulirifs. , fatia in propofìto che S. E. lo lirìngefse a far quell’ o- 
pera . Qpello è quanto mi occorre . Benché fe V. E. manda un uom 
tuo al Sig. Ottaviano, forfè troverà le cofe in qualche termine che fa- 
ria bene mutar propofìto, come, che la taglia folle afsettata, o che le 
difEculca che vi fofsero , avefsero qualche rimedio. Se ella conofee co- 
fa, io eh’ io pofsa fervirla o in quello o in altro, la fupplico a coman- 
darmi , che fempre mi farà grazia lìngularilTima: e a quella bacio umil- 
mente le mani . 

In Roma alìi ii. di Agojlo . MDXXIL 

XLIX. M Sig. Gio: da Gonzaga. 

L a lettera di V’. S. de’4. del prefente mi ha dato qualche mara- 
viglia, ma piìt fallidio, parendomi per quella, che V. S. non re- 
di ben fatislatta, ch'io non moilrallì a chi bifognava la copia della fua 
lettera per Monlig. Reverendifs. de’ Medici de* 10. del palTato, la quale 
feri ve avermi mandata a quello effetto, ed acciò ch’io ne faceffi V of- 
ficio ch’io non feci. E pcrch’ io fempre ho avuto dellderio di fcrvir 
V. S. non meno che il Sig. Marchefe llludrifs. , non pollo dir che non 
mi dolga un poco, eh' ella mi bialìmi di quello, di che a me pare 
meritar laude : e quando io avelli preterito qualche comandamento tuo, 
io penfarei eh’ ella dovefse fempre credere che lo aveffi fatto a f^uo fer- 
vizio . Nè credo che ad un par mio Ila bene dar le commiffioni tanto 
limitate , eh’ ei non pofia alterarle , accrefcerle e fminuirle , feconda 
che conofee il bifogno , per efserc in fatto : la qual eofa io ho ofser- 
vata infin qui nelli negozi del Sig. Marchefe llludrifs. , nè credo che 
per quedo ne da nato errore alcuno. £ quando non fi facefse cosi , tan- 
to baderia ogni minimo Cancelliero , o famiglio cavalcante , quanto 
ogn’ altro per buon giudicio , eh’ egli fi avefse . Dico adunque che V. 
S. nella lettera fua degli ii. del pafsato , con la quale mi manda 
la copia della lettera eh ella fcrive al Legato, (i ) ella non mi com- 
mette eh’ io la modri a nefsuno; ma folamente mi dice , che me la 
manda ad effetto , eh’ io pofsa far intendere al Sacro Collegio le azioni 
fue fcdelidlme; e eh' ella non dimanda cofa maggiore , che 1’ animo 
fuo fnpplirà, ed altre fimili parole dimodrative di buona volontà : la 
qual cofa io potea fare , ed no fatto piti volte fenza far vedere queda 
copia. Ma per dire il vero a V. S. quedo non fu la caufa eh’ io non 
la modtaffi ; ma si bene alcune altre al parer mio piò importanti . £ 

pri- 


(1 ) n Caicitnal Giulio 4e* Medici Lcfiro , 

z. * 
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prima quel medelìmo dì , eh' io ebbi la copia da V. S. , M. Jeronitna 
da Vicenza uomo del Reverendìfs. Legato ebbe la propria lettera del 
prefato fuo Signore con commilTione di moflrarla o no , fecondo che 
gli parea ; di modo che quando pur fi avefse avuto a moftrare s’ avea 
« molìrar la lettera e non la copia j tanto pih che '1 moArar io le lec» 
cere che vanno al Legato , non mi par conveniente : ed il Collegio mi 
averia potuto rimettere al Legato medefuno , al quale non tocca a far 
le provvilioni per la guerra; ma sì bene a domandarle lui al Collegio^ 
e non V. S. , e le cofe vanno per queAi gradi : c per qucAo lì fanno 

i Legati , per non aver fempre a ricorrere a' Papi , o al Collegio. Pnr 

quando cefsafsero tutti i rifpetti , a me non farebte paruto b«e mo- 
Itrar la copia di una lettera , che va al Legato , in prefenzia dell’ no- 
mo del Legato, il (mal moArafse lui la propria; nella quale V. S. ri- 
cerca provvifioni al Legato, e non al Collegio . Ma lafciando ancora 

tutto quello , dico che M. Jeronimo da Vicenza nè anco lui moArb 

quella lettera ; ed avendo lui ed io infieme confultato ci rifolvemmo 
che il moÀratia fofee fuor d’ ogni propolito , e che non ne potefse ri- 
fuliare le non diAurbo alla imprefa, e mala contentezza a tutto il Col- 
legio, e ai miniAri del Papa; e che quello potefse impedite la prov- 
vilione dclli fei mila ducati, che facea HInefort , ( t ) lenza li quali 
non lì adoperava cofa alcuna, nè il Cardinale veniva a Bologna , e tut- 
ta Romagna reAava com’ ella era , eoo poco onore de’ Superiori . E per 
dir la cofa come è , io fui fermiAirno in qneAa opinkxie , benché non 
vi trovafU nè anco M. Jeronimo punto alieno: (Hròmo la caufa a V. S. 
c fe la lettera farà troppo lunga , ella mi TCrdonerà . V. S. fa la Hlanzia, 
che al principio fecero queAi Sigg. ,che A Sig. Maichefe IHuArifs. venif- 
fe in Romagna per la imprefa di Arimino folamente con le genti d’ar- 
me, fenia fanti, e lènza altra provvilìone ; c quello eh’ io lifpafi loro 
fenza afpettar avvifo dal Sig. Marchefe , cioè che per niente egli noi» 
cavalcarebbe ; ma credevo bene , eh' ei manderia V. S. ; ed cAì in pieno 
ConciAoro mi rifpofero, che non A fidavano di lei , nè credevano eh.’ 
ella dovere far contra il Cognato, e Nipoti - Quello eh' io rifpoiì loro 
in giuAificazion fua, e di che modo , ella lo faprà una voiu (lai Card. 
Rangonc, che vi era prefente, e fòrfe da qualche altro . ScriiA al Sig. 
Marchefe IlhiArifs. ; Sua EcccU. ini rifpole che non volea cavalcare , fe 
non avea la fua guardia, cioè mille fanti pagati; ma che manderia V. S. 
fon le genti , fe fi dava loro il quartiere intiero r il che fi fece , c Dio 
fa con quanta fatica . Ed allora fi ordmb che fi facelsero i danni ad A- 
limino , che fi potea , fenza accollarvi gente d’ armi . Vennero poi de- 
nari dal Papa, cd Hincfbrt cupido delta ricuperazione d’ Arimino offer- 
fe li tre mila ducati per mille fenti . Io conofccndo la difficultà dell’ 
altre cofe , operai , che ’l Sig. Don Giovanni perfuafè il Collegio , eh’ 
era bene tentar 1’ accordo , qoal già fi maneggiava , e non difpiacea al 
Reverendìfs. de' Medici ; pur foUicttaodo Uinclon > ed offerendofi trovar 

' più 


f t ) Guglielmo Rincfuit Minidio fjro. le note if ptimo lihr». 
aitiflima dd r«gt , di uii abbiamo pallata ael. 
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pili denari, i Cardinali di nuovo mi fecero fcriver al Sig. Marchefe ; 
e S. E. dimandò dui mila fanti avendo a cavalcare, fenra nominar al- 


tre provvifioni , e fcriflelo ancor al Reverendifs. de’ Medici ; che fe [of- 
fe (lato a me foto, forfè che arci palfato un poco il termine: pur col 
dimandar folo li due mila fanti, quefti Signori mormorarono adai , e 
dilfero eh* erano feufe , e non mancarono di quelli , che dilTero , che 
V. S. non faria nulla. Pur Hinefort fece provvifioni degli altri tremi- 
la ducati; ed io non rellai continuamente operare, che ’T Sig. DonGio: 
Jaudade lo accordo al Collegio , e fapevo che MonOg. Reverendifs. de’ 
Medici Io delìderava , e che già il Collegio lo avea rimelTo al prefa- 
to Reverendifs. , che (e a lui parca , lo facede cop le condizioni fpeci- 
ficate ; e fapevo ch’era impolfibilinimo fate provvidoni d’ altri denari , 
nè di artiglierie, nè del redo che bifognava ; e però era certo che lo 
accordo fuccederia , e che così era forza . Stando le cofe in quedi ter- 
mini, a me parea molto piò onorevole per il Sig. Marchefe Illudrifs. , e per ' 
V. S. che le difficulta fodero propotìe dal Legato, che da Sua Eccell. , 
e da V. S. , edendofi maffimamente fatisfatto alle dimanda , che due 
volte (ì erano fatte fempre accrefeendo ; ed efsendo certo che ’l parlar di al- 
tre provvifìoni era dare un pugno al Cielo , e confermar gli animi di 
quelli Cardinali, e de’ minidri del Papa , che quelle fofsero feufe per 
non voler fare occ. i quali quando folsern in tutto dati chiari , che 
fofse dato forza , o per neccdità , o per volontà del Cardinale , atten- 
der allo accordo prima che li fei mila dneati (ì fofsero fborfati , non lì 
fborfavano : il che è pure dato bene avergli in mano per ogni bifo- 
gno , che potefse occorrere alla fede Apodolica; ancora che adefsonon 
fi fieno fpefi, perchè fono in conferva. Sicché, Sig. mio, per 1’ onore 
del Sig. Marchefe, e di V. S. io mi fono valuto fempre dell’ autorità 
del Legato dicendo che 1’ uno e l’altro fariano quello, che il Legato co- 
mandava; purché Sua Signoria Reverendifs. delle le provvifioni necef- 
farie, che s’ intendeano oltre i due mila fanti pagati , e quedo fecon- 
do , che il Cardinale concluderia 1’ accordo . Il quale fc nel dire al 
Collegio le difficulta deH'imprefa avefse fatto menzione delle dimande 
del Sig. Marchefe Illudrifs. e di V. S. , averebbe almen facto tedimo- 
nio che erano necefsarie, e così non poteano parer feufe. Quede caule 
m’ indulsero a non modrar la lettera di V. S. , ancorché la mi paref- 
fe molto prudentemente fcritta , c ben confiderata , come tutte le al- 
tre fue : pur nel mollrarla non conofeevo utilità , per parlarli dell' im- 
ponìbile, nè onore, perché già fi era facto offerta di far con manco ; 
i)è mi parea bene andar a torre una ripulfa d’ una dimanda , con la 
quale fi accrcfceva la fofpizione ai Cardinali ; e tacendola , non ci bi- 
fognava mai venir in prova di non aver voluto far con quello , che fi 
era dimandato prima . Pur fia come fi voglia , m’ increfee che a V. S. 
non abbia facisfatto , e maravigliomi che a lei difpiaccia , che non 
abbia fatto quello , eh’ ella non mi commette cn io faccia ; e che 
quando me lo commetteLe ancora , ed io pur noi facelfi , non le do- 
verla difpiacere ; perché la fede e fervitò mia le dovrebbe efser notif- 
(ima ; e certificarla che , ancora eh’ io errafll , io non errarci fe non 
con animo di non errare, e allora lo errore non dovria efier battezzato 


pei 
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per errore . Io non defiJerava gii ancora , che V. S. mi tenefse rag- 
guagliato de' progrelii Tuoi , perdi' io abbia gran vc>gliz di faper nuo- 
ve, malTimamente di Romagna, ancora che tutte le intenda per lettere 
di Monlìg. Revcrendifs. de’ Medici, ma per poterla fervire dove mi oc- 
correva : il che deliderai ancora quando vivea la Santa memoria di Papa 
Leone ; e però quando V. S. era in Lombardia , o in campo , la pre- 
gai più volte che mi fcrivelfe, perch’io aveva il modo di larlenc ono- 
re apprcfso il Papa ; ma ella non me lo credette mai . Circa quelli 
miei uomini d‘ arme che fono qui , io gli darò licenza , che facciano 
quella che loro pare. Duoimi bene un poco ; perchè avendo pur la 
Compagnia nome di efser mia , avendo promefso a qucili uomini dabbe- 
ne , che fo io che fono tali, fotto le parole del Sig. Marchefe Illuilrifs. 
che averiano il inr quartiero , penfava pur che dovefsero averlo, tanto 
più che ultimamente mandai il quartiero non fola compito, ma di van- 
taggio : e dappoi che è morto Papa Lione ho mandato a Mantova ij. 
mila ducati, e quattro mila ho fatto confegnare qui a Monlìg. Re- 
vercndifi. de' Medici , che Sua Signoria ha dati al Sig. Marchefe II- 
luHrifu, che fono t/. mila; e in quelli tempi fi potria fcrivere per un 
miracolo. Io ho fcritto una troppo lunga lettera e fallidiofa. V. S. mi 
perdoni, c lo aitribuifca ad un pico di pallione ; che a dir il vero più 
mi duole una puntura d’ uno (lecco , che mi dia un mio Padrone , a 
che io penfi dì e notte fervire, come è V. S. , a cui io fon nato fer- 
vitore, ( I ) c tanto alTeziunato ; che una hneiata di un altro r però 
la fupplico ad efeufarmi , e le bacio le mani . 

In Rema al/i 15. M MDX.>:iI. 

L* A Madama lìlu/ìrìjftma ^ 

A Quelli dì lo Illulìrifs. Sig. Marchefe mi fcrilTe ch*^ io vedeflì d' 
aver la licenza di trarre diece mila fome di grano della provin- 
cia di Romagna alla mifura Ariminefe fenza pagamento alcuno - Per 
edere flato il Camerlingo abfcntc , non ho potuto prima che adefso pra- 
ticar la cofa ; perchè, s’ io avelfi voluto trattarla col Collegio, non ne 
ufeivamo mai - Ora mando a V. E. nna lettera del Camerlingo al fuo 
Viceteforiero, e la copia, come ella vedrà - Io mi fono obbligato che 
'ISig. Marchefe pagarà quello, che vorrà N. Sig. ovvero il Camerlingo 
per conto della tratta , cavandofi i grani : efléndo certo , che il Papa 
concederà facilmente quella sì piccola cofa . Il Camerlingo non ha vo- 
luto fare altrimenti per ellcr già il Papa in Italia , perchè quelli altri 
Cardinali gli hanno date molte imputazioni per quello conceder tratte: 
e V. £. non guardi che la lettera dica llara in loco di fome, perchè Io 
(laro è maggior che la foma ; e una bedia non può portare uno (laro . 
Il Sig. Marchefe Illudrifs. mi fcrille,ch’ io nonfaceffi altramente prov- 
vifionc fin che non mi avvifava , per non clfere la venuta di N. Sig. 
certa, e così io fon rcllato. Pur /crfera ebbi avvifo d’altri come alli 
24. il Papa fi era imbarcato a Livorno» e con Sua Sant, il Sig. Mar- 

che- 

( 1 ) Glorinn! _CoDza-a cr« F'iif Ito di di Federico > che ee f» piimfi Dite*, 
nc cteo Mucbeie IV- di Mimava , « zio 
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chcfe, e Monfig. de’ Medici , e tre o quattro altri Cardinali •, pur non 
ho lettere da Sua Eccell. A quello conto ormai dovrebbe cÓere a Ci- 
vitavecchia . ( I } Penfo bene che V*. S. lllullrif; . debba fapcr tutto 
meglio di me ; però non mi occorre dir altro , fe non raccomandarmi 
oella fua buona grazia. 

Ir, Rom a atti zj. cC j/gofU, MDXXII. 


LI. Xig- Don Giovanni Emanuel ( z ) 


A me faria molto difpiacluto , che V. E. fe ne foife andata in If- 
pagna , fe non aveili faputo che a lei piaceva di andarvi . Ora 
quanto pii' cna Ila vicina a Roma, jantopiù midifpiace, perchéquan- 
to a me è come s' ella folle in Ifpagna , e quanto a lei é come foife 
in Roma, e così l'unoe l’altro ha quello che non vorria ; nè io pollo fa- 
tisfar al mio deliderìo di vederla e (ervirla, nè ella al fuo di andar do- 
ve le fatisfa. Però per accomodarmi alla volontà di V. E. , fupplico a 
N. S. Dio, che le conceda preda cfpedizione , e profperità nel cammi- 
no, e in tutto quanto dclidera. 

Il Sig. Marchefe mio Illudrifs. non fapendo che V. E. iìa partita di 
Roma, mi feri ve ch’io molto le raccomandi e fe, e le cofe fueappref- 
k> la Cefarea Maedà . £ perchè Sua Signoria Illudrifs. delibera man- 
dare il Sig. Ferrando fuo fratello (j) in Ifpagna a fervir la prefata 
Maedà per pegno della fua fedel fervitìi , nella quale continuerà tempre 
fin che averà vita: prega con tutto il cuore V. £. , che voglia pigliar 
la protezione del detto Sig. Ferrando, e averlo per figliuolo, c quando 
farà alla Corte comandargli in quello, che le parerà 4 che ^li le ferà 
obbedientilfimo ; e con tal guida penfa che riufeirà degno fervitor di 
tanto Principe , e farà onor alla cafa , onde viene . Io bacio le mani 
a V. E. 

In Roma all', io. di Ottobre . MDXXII. 


Lir, Al Duca di Sejfa ( 4 ) . 

I LIudrlfs. Sig. mio. La mala condizione de’ Tempi è fiata caufa , eh’ 
io non ho faputo che V’. Eccell. Ila data in Roma , che farei ve- 
nuto a baciarle le mani , e farle mia feufa di non le avere fcritto in- 
fino ad ora come la mi comandò eh’ io facedì . Io penfo mandare di- 
mani 


^i)pjpa AJritno da CìvluveccìiU ven* 
ne • OftiA tilt d' itli ae. giun* 

a S. paolo » c li t«cc il Tuo 
in noma . Gifolamo Ncf^ro fcrive, che ar* 
livalTe ad Oftu la mattina de* con it« 
g)lcc« • 

( a ) D« Gio* Emaouel Ambarciarore Cc> 
fateo era pattitodi Roma mal loddisfattodel 
Papa» per aver clTo ptf^liacc in ptoteaiooc le 
cole di Plancia* Gitolamo Negro (Leti, de* 
Peinc. Tona. l,p. le. S, } i/ Papa è i»r/«aa/ìA 
firn «Ité 94€i, t mtif h4 •• fialide* 


ìt etfe di Fr*ntié, m» 
étff Imftfiàii t «freaipua 4i D 0 » ^lanaani f. 
» tl fi ptrti met^ 

(|) Ferrante Gonzaga trarcllo di Federi- 
co Marchefe di Manrova , che poftu da gtt» 
vincerò a" icfvixi dt Carlo V* divenne poi 
quel celebre Capitano»e faggio MiaiQro che 
ognuno fa • 

( 4 ) Don Luigi di Cordora Duca dì fefra • 
Ambafcittoc Cefareo io Roma» fuceeduto a 
Don Giovanni Emanuele- 
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mani il Breve di confermazione del Capiuniato della Chiefa al Sig. 
Marchefe Illulhifs. mio Signore . £ perché V. E. al partir fuo di Ro- 
ma mi difse , che non le parea eh’ io faceifi inllanzia al Papa del pa- 
gamento delle genti fin che non avea avuto il Breve , io mi fono go- 
vernato fecondo il parer fuo. Ora la fupplico a farmi intender quello, 
ch’ella vuole ch'io faccia in quello cafo, e s’ io debbo far motto a Sua 
Sant, del pagar le genti, del Sig. Marchefe , o che maniera tenere ; 
perché le genti fono Hate tanto tempo fenza denari , che patìfeono af- 
fai , e male poflbno afpettar pib. Por V. E. mi farà fìngolar grazia in 
avvifarmi quello, che ella vuol ch'io Caccia ; alla quale bacio le ma- 
ni, e fempre mi raccomando. 

In Jiovìf alti 27. di Ottobre. MOXXU» 

LUI. Mtdtfuno . 

I LIuHrifs. Sig. mio . Oggi ho avuto un corriero da Mantova , col qua- 
le ho ricevuto le qui alligate lettere dell’ Eccell. del Signor Mar- 
chefe mio Signore ; il quale ancor per altre fue mi comanda , che da 
fua parte léccia intendere a V. S. , che é defiderofiinnao di fervirla , 
ed afpctta qualche occalìooe .per poterne fare chiaro fegno : e quello 
prega V. S. «he voglia tenerlo per tanto certo, quanto ogn’ altra cofa 
ccrtilTima . 

La Maellà Cefarea fcrtve a N. Signore in favor di nn certo Genti- 
luomo Mantuano ( i ) , il quale é molto fervitore del Sig. Marchefe 
IlluArifs. Scrivea ancora al Sig. Don Giovanni , come V. S. potrà ve- 
dere per le qui alligate lettere, ch’io le mando. Il Sig. Marchefe pre- 
ga V. S. che lì degni fare quel medelìmo officio in quello calo , che 
arebbe fatto il Sig. Don Giovanni , che lo riceverà per Cngolariffimo 
piacere . E quando paja a V. S. darne aemmiffione al Sig. Lopes Ur- 
tado , ( z } fon certo che farà ottimamente 1' officia •, ed io informarò 
Sua Sant, di tutto il bifogno. 

Il Sig. Marchrfe mio IlluHrifs. m’ invia quell’ altro plico per 3 Sig. 
Viceré di Napoli . (3} Supplico V. S. fi degni mandarlo fubito cne 
le ne venga occafione , ed a lei fempre mi raccomando • 

In Roma alti 3 . di Novembre. MOXXII. 


LIV. A Mxmftg. Armtllino, (4) 

G iunto a Viterbo ho ricevnto una di V. S. Reverendifs. a me de* 
9. del prefente. Ringraziola, e le bacio le mani dell’ amorevole 
dimollrazione , ch’ella mi fa, e quanto farà in poter mio, farò inten- 
dere al Sig. Marchefe Illufirilc. Ed acciocché ella intenda il tutto, pri- 
ma eh’ k) mi lia partito da Roma , il Sig. Marchefe IlluHrifs. mi ha 

man- 


ti ') Q.acAa Cturllneaio Mtatsvtaa età 
M. Aàtoaio di Cipva, come fi vede io aat 
titura dall* Orlai mie . 

(e) Qutlh) Don Lopes Caviliere Spianuo. 
lo età Aaeaie Cclàice io Koua , c fó dà 


Carlo V. tdopetàio io molti affati d' im- 
pottanea . 

(}) Dea Catle di Looolo. 

(4I II Catdinal FtanceTco Aimdlioo da 
ftiugla CanKiliofo di S. chidà . 
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mandato per una AafFctta a pofta la procura dì poter accettar le con- 
dizioni contenute nel Breve, e così io feci l'atto in prefenza del Go- 
vernatore, Auditore della Camera, Datario, Arcivefeovo di Cofenza f 
e due Clerici di Camera , che furono M. Criftoforo Barozzo , e Tomma- 
fo Regis. V. S. Reverendifs. mi rimanda nella lettera fua <)uelle clau- 
fnle appartenenti alla ratifkazione del Sig. Marchefe IlluAril'a. , « dice- 
mì ch'io le debba far acconciare. £ benché non faria pib a tempo , 
per elterfi efpedito il Breve, pur delìderarei fapere di che modo dovef- 
fero eflier acconcie, perché nella lettera fua V. S. Reverendifs. non me 
lo fpecifìca. 

• Scrivendo V. S. Reverendifs. alli Commiflaridcl dare te Aanze alSig. 
Marchefe lllullrirs. , attefo che Sua Eccell. non ha denari del auartiero, 
farebbe forfè bene , che fecondo che 1 predetti CommiAarj nanne èit 
martdttis di ijzo. cavalli , ella fcrìvelTe loro di 1500. fecondo la con- 
tinenzia dell’ Illromento della Santa memoria dì Leone, per far che S. 
£. felle tanto pììi animato a pigliarfi cura di tener in pace le terre 
della Chiefa ; della <](ul «ofa fo però che non mancherà dì 'quanto fa- 
rà in poter fuo . 

- Della cofa de’ Sali non mi feorderò parlare al Sig. Marchefe llluArirs. 
come V. S. Reverendifs. mi comanda : come anco le lettere alli Sigg. 
fuoì cognati , ed a M. AHano , andando io o non andando a Perugia , 
mauderò in ogni modo, perchè mi reputo molto favore , che tutto il 
mondo fappia, ch’io fon fervitore di V. S. Reverendifs. "Qui in Viter- 
bo contìnua pur qualche fufpìzìone di pelle , ma tutta in gente balfa : 
Dio volelfe che non fatfe maggiore in Roma . Io fon alloggiato qui 
fuor della terra in un MonalTerio di Frati, dove Ao Acaramente ; di- 
mani credo partirmi alla volta d’ Orvieto . Nè altro mi occorrendo , 
bacìo a V. S. Reverendi(& le mani , e in buona grazia fua fempre mi 
raccomando . * 

In Vittrbt alli 17. dì Novembre . MDXXIL 


LV. AlF Arcive/covo di Cofenza ( l ) . 


R £verendo MonAg. mio . Per altre mie ho avvifato V. S. del 
giunger mìo a Mantova tardi , e dopo 1 * elTervi giunto , I' opera 
eh’ io ho fatto col Sig. Marchefe mio IlluArifs. in far intendere a Sua 
Eccell. i buoni uiTlcj , (me V. S. continuamente ha fatto per lei con NoAro 
Signore, della qual cofa il prefato Sig. IlluArifs. le rende infinite grazie, 
e fe le lente molto obbligato, perchè non dcAdeta cofa al mondo pii. 

che 


tv ) t.* Arc2vticovo di Corenia cri » nme 
fidine» MonUg. Antonio KiifFoda il 

naie Iti qutfì il folotta p.ritalunt »chego. 
edeU e la cou&dcnta difapa Adiia> 

no giacché era flato conorciQr» da lui ia 
Ifpagoa» quando v*era Nunzio di Lione X« 
Il Giovio ( Vit. Halvi.p. I jt.) dopo aree no- 

Vilume Primo, 


minno Gatllelmo H nefort . e T>-oJoi!t* 
fczi* inttrai di qticfto foMciicc , fogjiu.zc t 

Jì Sttga trd»t t frafttr 

rum rtrum éUquuudwmtfctiutpr y$uum$i Mmfmu 
Ceufiit4$»mt ftiétut» fuum 

i» Hifpuuis ufud FfrdtuMuéum rigrio pr« 
njici iffutiumit wututrt /«ngèrrfNP . 
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clic la graaia di Sua Beatitudine. £ benchi prefuma doverla avere in- 
teramente sì per le opere fue pallate, come ancora per quelle, che ha 
in animo di lare in fervirio della Sede Apollulica ^ nientedimeno fi tiea 
debitore di quelli , che lo ajutano ad acquillarla , «ome fa certo , che 
ftmprc fa V. S. , c cosi la prega a continuare , in quello propofito . £ 
perché , quando io mi partii da Roma, Noflro Sig. mi comandò eh’ io 
facelTi intendere al Sig. Marchufe Illullrifs. che voielfe gagliardament'e 
abbracciare le cofe di Romagna, e proccurare piìi che gli era poHibile 
di tenerle quiete centra i tumtalti , che fufeitava Giovanni da Salfa- 
tello, o altri che fi fòlTe , e poi avvifarc Sua Beat, del tutto : il Sig. 
Marchefe ha mandate le genti fue in Romagna, ancoraché con eli re- 
in a difficoltà, per elfer tanto tempo, quanta fa V. S. , che noo hanno 
avuto denari . Pure l’ andata lorò ha fatto buon frutto , come fo che 
ella averà intefo, e penfo che N. Sig. ne Ha rellato foddisfatto ; ben- 
ché ]' aver Sua Santità dato conimilfione di quella medefìma imprefa a 
qualche altro, pare che noo paflTi fenza carico del prefato Illuflrtis. Sig., 
pure nell’ animo di Sua £ccell. ninna cofa può più che il fcivizJo di 
Sua Beat., e di quello continuamente fé ne fanno così chiari argomev- 
ti, che ella non potrà dubitare. £ perché Sua Santità (fecondo il co- 
mandamento che mi fece al partir mio ) mollrò di defìderare di efllere 
fpcflb avvifata delli progrelli dal Sig. Marchefe Illullrifs. Sua £ccelL 
mi ha comandato, cne io feriva a V. S. , la quale abbia da far inten- 
dere il tntto a Sua Beat, che nuovamente il Sig. Girolamo Adorno gli 
ha notificato, che ’l Sig. D. Gtevanni £mannel tratta di fate una lega 
contro Francefi , acciocché fe tenteranno di venire in Italia , fi poHa 
loro refillere ancora con le medefime forze d’Italia: però per parte delme- 
dofimo Sig. 'Don Giovanni ricerca Sua £ccell. ad entrare , e dichiarare 
ciò che vuol conferire, ed a che cofa obbligarli per beneficio cornane, 
e per mantener Francefi fuori d’Italia: e facendo illanza di bibita ri- 
fpolla, gli ha fatto dire, che per elfere ValTallo e fervitore di Cefare 
é fempre per efponer la perfona e quanto tiene, al mondo per fervizio 
di Sua Maeflà , ma che trovaudofi eUullo di denari , e gravato di grof- 
filTimo debito contratto per le fpefe occorfe nella guerra pallata a in- 
vizio della Sede Apollolica, e dell’Imperatore, non potria obÙlgarfi a 
pagare un quattrino ; né ancor gli pareria conveniente , che da chi af- 
fetta utilità e rimunerazione gli fofTe dato fpefa e danno. Oltre di que- 
Ao quando fi trovafle il modo del denaro , non fi obbligarebbe a nuova 
lega con Principe o Potentato del mondo , elTendo già obbligato alla 
Sede ApoAolica , ed a N. Sig. , a comandamento e cenni del quale gli 
pare di effer tenuto principalmente di eoveroarfi ; del cheèfpezial men- 
zione nelli Capitoli, che Sua £ccell. ha con 1' Imperatore per la con- 
dotta che tiene da Sua MaeAà . Quella é fiata la rifpofla la quale il 
Sig. Marchefe Illufirifs. defidera che N. Sig. intenda, si perché vorreb- 
be che Sua Santità vedefle non folametite tutte le azioni fue , ma an- 
cor tutti li fuoi penfieri , sì perché fe alla medefima piacelfe , eh’ egli 
■falTe altri termini o modi, ella potefie comandarglielo ; che non cns 
alli comandamenti , ma aili cenni lo troverà fempre obbedì enti filmo» 
V. $. fi degneii fai queft’ officio per fua EccelL, e ancor notificare la 
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rifpofla di Sua Beat. £d io frattanto nella fua buona grazia mi rac- 
comando . 

In Mantova allì z8. eii Gennaro , MDXXIII. 


LVL yf M. Andrea Piperario ( a) « Rama. 

In Cifra , 

M Andrea mio onorando . Della cofa del Sig. Marchefe mio II- 
a lufhifs. che vada così in lungo , comincio a maravigliarmi af- 
fai, e panni che N. Sig. o veramente difeena di non fervirli di Sua 
Eccell., o veramente (ervirfene poco ; perchd quella Compagnia , la 

r ale è tanto buona ed eccellente, quanto C polla trovare, è forza che 
dilTolva : perchè non è polTibile che li foldati vivano lenza mangia- 
re , cd a rirarla poi vi bifogneria gran tempo . Il Sig. Marchefe II- 
luQrifs. ne lente gran faflidio , e pargli circrnc mal rimunerato, veden- 
do che non folamente non ha premio delle fatiche e pericoli palTati > 
ma fc gli leva il modo di poter fervire . I» me ne doglio e per inte* 
refle di Sua Eccell. , e ancora di N. S. elfendo io mallimamente flato 
^ello, che ho pcrì'uafo al Sig. Marchefe fervire, ed efponer lo Stato, c 
la vita per (ervi/io della Sede Apollolica , e malTimamente Sede va- 
cante ; e parmi che S. E. poifa dire, che il mio confìgliolìa flato cat- 
tivo; pur io ho latto il tutto a buon fine. Pregovt facciate intendere 
quello a Monlig. mio Auditor della Camera, nel quale il Sig. Marche- 
fe Illullrifs. ha molta fperanza , e per amor di Dio , fe S. S. ci vede 
verfo , vi faccia qualche prowiConc ; fe ancor conofee impolTibilità cir- 
ca quello , ne faccia un motto a me ; perchè farà manco male faperlo , 
che non faperlo : e di quello avvifatemi particolarmente la rifpolla che 
S. S. vi darà. 

Quando mi fcrivete, le cole che fono in cifra piaceriami che fodéro 
fu una polizza feparata per poterle dicifrare , e moftrar (jnello che mi 
pare. Pregoui diate attento, e diligenti iTimamente ìnvcdighiate , fe è 
vero che il Papa abbia promelTo, e voglia con effetto impedir più eh*' 
egli potrà la venuta de’Francefì in Italia, fe pur vi fi metteffero: me- 
defimamente s' egli vuoi proccurare che il Duca d’ Urbino da Capitano 
de’ Veneziani . 

In Arantanìa allì 19. dì Feblraro. MDXXIU. 

LVII. 


f p) Quefto fipertrlo* ert^O^arnupTft Man» 
rotano » otoato di betlidSme Icrtcre , e di 
canHidiflìmi coftunri * a perciò nioJto a'oito 
dal CaUigliomc. Moti io Homo tflai 


rrs ranno tws* eoo grcn dKpacerc <faIU 
Corica ov'cra Scrirtoic Apoflolico * 1 fuoi 
FxaccJil arcano 1% SLoou no ficco banco. 
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LVII. j 4 M, Berti ardi no B art ot otti fi). 

M Bernardino mio carifs. La vortra de’ io. del prcfente fn data 
A di Piacenza mi i llaca carìltima ; e piacemi che abbiate dif. 
ferito infino a qucft’ ora a rifpondermi, perché la lettera é (lata tanto 
più copiofa. Il Sig. Marchefe Itlullrifs. vi ringrazia, e vi prega a con- 
tinuare a fervergli qu'ndo ne avete tempo; perchè ben fa cne fempre 
avete che fcrivcre ; e quando pur le altre occupazioni ve lo ,victalIero , 
potete fempre parlare con M. Andrea Piperapio, che lui fidatamente fer- 
verà il tutto, perch’elto' ancora ha cifra con meco , ed a quello modo 
fi fatisfarà fin tanto che abbiamo occafion di parlare . Il Sig. Marchefe 
liluflrift. ha avuto molto caro intendere gli avvilì vo.'lri , raalfime quel- 
li del Sig. Alberto (a), e pregavi fiate contento fargli intendere li 
fuccein : medefimamente che opinione è la volira che debba far N. S- 
accadendo che i Francefi deliberalfcro di far 1' imprela d' Italia ; e fe (of- 
fe polTibile di fapere che cola porta il Vefeovo di BajtK ( 3),defidcra- 
»ia molto faperlù o tutto , o in parte , cioè (e fono partiti di pace o 
tregua , o pur che cofa ; e medefimamente fe il Saivocondotto per il 
prefato Ba;us fi averà dal Viceré , o le por bifognerà mandare a pi- 
gliarne liacn/a in Ifisagna . Il Sig. Marchefe é molto maltrattato circa, 
li pagamenti delle lue genti d’ arme di modo che dubito che quella 
fila Compagnia fi dilfolverà il che è un peccato- grandiifimo y e poco 
lèrvizio di N. S. pur io non ne pollb più . Dicovelo acciocché pofifiate , 
dove bifognalle , far teiHmanio di quello , e ancora perfuader a chi 
tocca ,. che volefle ufare altri modi. Io- non farb più lungo infcrivcrri 
ma folamentc mi vi offro c raccomando,, certificandovi che il Sig. Mar- 
chefe Illuthrifs» vi tiene per uno dclli più cari amici , che abbia ao- 
prelfo- N. S. • ‘ 

Jn Mantova alti Fcòbraro . MDXXIIL 

LVIII. j4 M. Antonioi da Mantova, Roma 

I O ho parlato a Monfig. Reverendi fe. (4) circa la cafa , fupp!ican>- 
do S. S. Reverendils. che voglia accomodarne Monfig. noflro , ufan. 
do quelle parole , che. mi fono parte al propofito e poche me ne bi- 
fognava ufare. , perché veramente Monfig, Cardinale porta, tanta affe- 

zio- 


(1 ) R<rnardtno Birtolotrì PologncTe «fTea* 
rfofi irovaro in Ifpagna al tempo iella etra- 
aionc di fipa AÌriano>fu, come perfona di 
molta «Jcfteiiti , adoperato m varie Tpedizio* 
ai d* impottenaa • mandato ptimaalla Cotte 
dell* hnperauore , poi a Roma ai Sagro Col- 
legio» indi dal Collegio al Re di Franila. 
11 Caftrglionc , che conoblw potere coUui 
cITcte ut'ie al Suo Signore, proccuródi gua- 
djRw&Io. ccmj gh rioftj con molto vao* 
tapgro del Marchclc . 

(a) Aihetto fio de Cìrfì •. 


(f) Monfij;. Ludovico Canofl^ Ambafcia- 
tote di Francefeo I. Re 41 Piaocia al Papa . 

(4) Intende il Card. Sigifmondo Gooasea^ 
al quale il Catliglioncavea dimandato il palaa- 
so di Roma, ptr accomodarne Monhg. di 
Baittfa Tuo amico c parente» Il pala&ao credo 
che fode quello diS. Lorcnso in Lucina pof- 
feduto al pterenre dal Sig. Duca di Piano f 
giacche negli trcbitiavi delle porte fi fi 
gc peraiieo SIGISMUNDUS • CQÌIZJiQ.\. *. 
CAJL» MANT.. 
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TÌoae ài Vcfcova, quanto fe gli folle fratello r ma per li rifpetii chc’ 
vanno intorno, S. S. Rcverendils. Ila timida, ( i } eifendofi fpezialmen- 
te parlato di qnelb cafa per darla all’ Ambafciacor dell’ Imperatore. la 
ultimo quello è flato la conclufìone, che egli fi debba operar per qual- 
che buona via , cne N. S. ne faccia dire una parola a M. Angelo Cer- 
«ancllo per 1' Arcivefeovo di Cofenza , o chi fì Ila , che S. Reve- 
vendife. gliela farà dar fubito; perche ha pib delìderio di compiacere il 
Vefeovo, che Signore che conofea al mondo - lo ho penfato che Ha 
bene, che voi andiate a trovar 1 ' Auditor della Camera , il quale fon 
certo che ama Sommamente Moniìg. noAro , e gli diciate la difficoltà 
che fi ha di trovar queAa cafa, e preghiate S. S. , che voglia per amor 
dei Vefeovo dir una parola a N. S. , e torre commiflìone da Sua Sant, 
di far intendere al Card, di Mantova , o veramente alli fuoi Agenti , 
che averà pucere, che S. S. Reverendifs. compiaccia il Vefeovo di Ba- 
jus della fua Cafa. Io credo che quella cofa fia facile da riufeire, per- 
chè peiifo che il Papa fìa per farlo , e il Cardinale lo delìdera altret- 
tanto Come noi , e a me (aria (bmma grazia, malTitnamente avendo da 
tornire a Roma . Altro non mi occorre dirvi , fe non che a voi mi 
raccomando , c iicfìlcro d’ intendere il fucceffo di quella cofa. 
in Alantova aits zp. di Feùùrar», MDXXLII. 

LIX. A Ai. A’tdtra Pipetarìo a Roma, 

I O ho da rifpondere a molte’ lettere voflre , il che , fe foffe lecito , 
dirci cflere una gran dappocaggine mia e mdiferezione ; pur di que- 
flo date voi la colpa alla fìcurtà, die mi pare poter avere di voi. Piacemi 
chcabbtate fatisfattO' al banco de' Sauli delli cento ducati , e ringraziate 
da mia parte quelli Gentiluomini, alli quali mi fento molto obbligato: e 
piaceffe a Dio, che voi avelie potuto far quell’ ufficio col povero Sca- 
glia. Piacemi ancora, che M. Bartolommeo da Bibiena non fìa morto: 
t' egli fi trova a Roma, pregovi me gli raccomandiate, raccomandando- 
mi ancor molto al Sig. M. Angelo Divizio, ( 2 ) a M. Antonio Tebaideo , 
e a M. Lamprìdio, (]) e dando ricapito alle lettere qui alligate. Starò 
poi afpettando elfcr avvìfato da voi della giunta dei Sig. Duca d’ Ujbi- 
no a Roma , e de' progrelTi fuoi con N. S. La imprela del Sig. Mar- 
chefe Illuffirifs. fo che è folkcitata da voi ; pure, perchè Caradoiio ( 4 ) 
c fempre lungo, ve ne tocco una parola . Del foliicitar denari per Sua 
Eccell. , io non vi dico ormai piu niente , perchè penfo che ne fiate 
jnfallidito : pure quando a voi parerà clic nano palVati tanti di che non 
iìa difconvenientc parlarne a Monfig. 1' Auditor della Camera , mi pia- 
ce- 


C I ) n Card* Goocafa edeaio rmperiak 
flvta dei riguardi a predate ia fua caraalVef* 
«•vo di Bajufa Ambakiator di Fraocia» bea* 
che gli fòflè timo amico • 

{x \ Angele DÌTizio gcmiltiHicno Cortegla* 
no fu nipote del celebre Cardinaic Bernardo 
DÌTÌcio de Bibiena, c parente di Fiaorcrco 
Sciai • clic QU&A^ <{^AlCAe teapo appiedo di 


Ce . e poi Io diede per Segretario et Ciberto* 
(1) Il Teb 4 ldco Fc'raierc, e ilLampridio 
da Cremona fjiuno atcellcutr Poeti, carni* 
cidìini del Aotìrn Aotore. 

(4)11 CaiadolTo eia uoo erc^ricote cc* 
feliacore. V. più Coiio U note ella Iccr. 
di libro. 
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cera, che gliene raccordiate qaalche cofa. Qui s’ intende che a FiorcD^ 
za ia pefte pullula aitai groHamente , e che Moof^ Revertndifs. de* 
Medici fi parte. Di Cortona ( i ) non fo ; presovi le intendelle che ve* 
mite a Roma , me ne avviliate. Non vi fcordatc di/ar le mie racco- 
mandazioni al Sig. M. Giammatteo de' Medici, e medeGmamentea M. 
Agoliino Foglietta, al quale direte , che anco il Sig. Marchefe Ilio 
ilrifs. le gli raccomanda. La lettera voltra de* cinque del prefente èco 

f ioliltima d’ avvili, e al Sig. Mirchefe Illultrils., al quale l’ho letta ^ 
piaciuto fommametite intenderli; e però io vi ringrazio e vi ccrti6- 
co, che Sua Eccoli, li riceve per piacere e per ferviziò . Dal canto dà 
qua non pollo io darvi avvito alcuno, te non che il Sig. Marcheic » 
Madama, eMonlig Reverendif^ tutti Hanno tani ; ed ancorché lì parli » 
che a Milano « iu Romagna fia qualche fufpizione di pelle , pur noi 
Dio gratta inlin qui tutti iliatnobene. Il Sig.Marchefe lllullrifs. avea 
deliberato andar a Loreto , ma per quelli fotpecti non vi andari piò . 
Noi attendiamo alle preghiere, e alle divozioni . Del redo delle cote 
della terra, penfomi'che Hate piò. minatamente avvitato, che non po* 
crei avvitarvi io> Delle cote del Sig. Alberto da Carpi pregovi mi av- 
vitiate tecondo tuccederanno : mudeliraanienre quelle del Signor d' Ari- 
mino , e rosi della partita del Bartolotco, co.’iie del Contcllabile dcil» 
Colonna . Pregovi anoor , te tuccederà quello che mi ferivete del Vet- 
covato di Cremona in pertona del Vetcovo di Calice, (2) me ne av- 
vitate, perchè io lo deudererei molto per 1' aflèzione e tervitù eh' iopor- 
to al prelato- Vetcovo ; e prego mi avviliate quello che è di Sua Sig., 
come Ila, e pìaceriami molto, che lo viGiaite da parto mia con racco- 
«mndarmegli inHnitamente. 

Dclìdero che mi lacciate intendere , te 1 ’ Inrperatore continuerà ita 
opinione di voler ricuperar Modena e Reggio pagando li 40. mila dn^ 
«aci , e quello che tuccederà delle cote del Duca di Ferrara , e tutto 
quello, che q'4Ìvi s’ intenderà del Sig. D. Giovanni Emanuel , e del 
Marchete di Pelcara il che non vi tarà dilHcile tapere da M. Agol\i- 
■o Foglietta . 

Non to te wr l'altre mie vi tctilFi , che mi avvitafte che era di M. 
U vcaUQBio- Flaminio ^ ( 5 ) li quale ila col Protonotario Sauli- : pte.- 

govi 


f r ) Cioè Sìltio PilTcrfat derro il Ctt* 
binile di Coftooi , c«aiut»dclU caft de' 
Medici . 

^ (j ) Qu«fto Vtffcovo di Calice , ch‘ era 
Jtoo6g Benedetto Accolti « giatraitc di-r,(afi.ic 
Ipirirov c di èintfHma iettnaeura, ebbe non 
loto li Vclcotato di Ctereona, ma p<>co dappoi 
anche 1* Arcivefeovato di Ravenna pei nnun- 
Aiadel Cifdin*l Pieno Accolti tuoXio.Lf- 
fendo poi Segretario de* Bicvi di CleiBcnte 
VII, fìidal medesimo farro Cardinaledi CoH 
anni , indi Aegaro della Maria, uve non 
iiufcia gran pe^sa freon Jo I* a^|>e(fa^.lonCfche 
le A* arca» kvri u^a tviib^e oàaaiooe del 


Molza rnrtttoii di lai govvrsD , cosooftaror- 
O petcicruaio, giacche alrroad^iappiamu» 
che il Molaa era amicilfimo dell' Accolti , ed 
area da lui ncrvuti molli favorì. Tutuvia 
il Calcinale In da faolo III. podo ia CiBci* 
lo, e non n« ufet ebe Colio iborfo di ff, 
mila feudi d* oto. Scriveva clcganrciBcatc la«> 
lino in verfoc In peofa • l>i lui alpattiamo al« 
cune belle • rcconditr fintiaic dal onftto rc« 
lebcarillìiiTo Sig. Ab« Filippo Boooamtcì arila 
feconda cdiaione, cht fta preparando, deli* 
au*eo Tuo libro I>0 i$ E/t/r- 

larMM ftrtfttftimi . ‘ 

( J J il aottzo CnstB pccfo a favoiica 
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govi faccÌ2te iltanza di fapjre Jov’ egli è , c come fta , ed avvifarme- 
lo. Apprelfo al tempo della Santa mem. di Papa Leone erano lì fuor 
tlel Gattello in una caletta due pavoni d’ India uccelli bizzarriflTimi : in- 
tendo che dopo la motte di Sua Santità il Cardinal Farnefe gli avetl'c . 
Ora il Sig» Marchefe dcfideraria ellremamente avergli , onde vi prego 
facciate opera di faper dove fano^ e fé M. Ercole mio compare i in 
Roma, egli farà buono d’intendere il tutto. Il Sig. Marchefe defide- 
raria ancora d’aver il Coco di Papa 'Leone, quale era un certo uomo 
groiritTimo . Io 1 ’ ho vitlo ancor dopo la morte del P.ipa in Roma . 
Pregovi che ancor di quello facciate qualche opera , ed a voi mi rac- 
comando. 

la Mantova aìH 7. di Marzo, MDXXIIL 


XX. AW Auditor delta Camera a Roma-, 


L O apportator di queda farà M. Abatino Gancelliero del Sig. Mar- 
chefe Illutlrìirimo qual viene a Roma per fupplicare a N. S. 
per parte di S. E. , che é degni oramai dare qualche modo che que- 
lle povere genti iT arme non hnifcano in tatto dt rovinarfi ; perchè or- 
mai poco piìi gli avanza che rovinare non folameate ad elle , -ma an- 
c.rra al Sig. Marchefe Illullrifs. , il quale a quella modo riceve pih 
danno da N. S. che non ha ricevuto da’ Francefi,non potendo aver un 
quattrino nè degli avanzi , nè del Ioide prefente ^ e ancor ha fatica 
cHrema di aver quelle poche talle , che gli fono ordinate , e ad ogni 
minima querela di que’ popoli vendono proibizioni e alterazioni di mo- 
do che fempre bifogna litigare - Il Sig. Marchefe Illullrillimo è ben 
ceno, che V. S. gli è amico , e però non dubita che le a lei ttelle , 
don trovalTe opportuno rimedio a quello bifogno : nientedimeno fa an- 
cora , che ella potrà fare aliai, e perb la prega illantilfimamente a far 
qualche opera, per la qnale fi venga una volta al fine di quella così 
Inflga pratica , la qual veramente pallà tutta al contrario di quella , 
che S. £. afpettava ; che in cambio di avere premio , pare che fe gli 
dia calligo . M. l’Abatino parlerà dilfufamente a V. S. , la quale lìa 
contenta procurare , che egli ritorni fatisfatto o in tutto , o in par- 
te ; che il Sig. Marchefe lo rìconofeerà da lei , alla quale io inliaita- 
mente mi raccomando. 

In Mantova alti zS. di Marzo. MDXXIIL 

Lxr. 


il FItminio meor ciaTÌRctt* . (>ea (neve- 
d«ado a quii alto (c^ao dì bontà t di dot- 
trioa dovei pervenite quella bellidima indo* 
tc« Abbiamo del PJeminio aa' E^Ioja in Io. 
de del Ceftì(Uooc compodanel diciorteitmo 
«nao della l’uà età, che fi IcCgc* care, |<8. 
deir opere Volgari c letiae del conte HaU 
defiare imprafie del Cocaioo* Mandaado c« 
«11 quello filo compoaioienro ad Alcllaadto 
MoomU gli rctivo io quefta atAieiuniOr* 


t* m 4 tt ffe/nftM* Mim 4v>ei,ea*u 

ÀfAmtmé X/rViMV • io ifÌMre etm^ 

ffmt • le ve Tiyrfiis 

Cé/lélìimi , Pràaeipi ìa ««eoi oitra* 
f qui iwf 4$mt • 
• f*ttté «à i'Vliareei intendi^ 

• • tmtfit , & Jt* lévrrWfVeve 

M» poruM/ial^rvevìr.t^ncfi* Egloga fit ftam* 
pata la prima volto t Paco aei i^ij» 
co' Vciii del Metallo • 
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LXL .il Cardinale Armeirim, 

V ENENDO qucSo Cancelliero del Sig. Marcheie Illullrifs. non iio vo 
luto mancar di l'crivcre a V. S. Revcrendifs. , c farle intendere 
come io fono Dio grazia faoo, e deiìderolliTimo di farle fervizio e pia- 
cere ; della qnal cola prego nollro Signore Dio , che me ne conceda 1’ 
occafìone , perchè ella mi troverà tanto fuo affezionato fervi tote , quan- 
to altro eh’ ella abbia al mondo . La fupplico qualche volta la li de- 
gni farmi fapere per fne lettere come (la , e come nalTano le cofe fue 
che io nc Ilo in contìnua aniictà . Il Sig. Marchese nollro IlluAriCb 
manda NI. 1’ Abatino prefente efibitore a Roma per vedere , fe pofTi- 
bil'è , di cavare qualche conclufione da N. S. , perchè ormai quelle 
fne genti d’arme non fono nè uomini d’ erme , né cavalli leggieri , nè 
fanti a piedi . S. E. prega la S. V. Reverendifs. che fia contenta in 
quella cofa di far quell’ opera, che ella potrà, e, fe non altro, alme- 
no indirizzar coftui , e conCgliargU qnello eh’ egli abbia a fare . Man- 
dane ancora a V. S. Revccendìls. li conti, di S. E. 4 ella fi degni , fe 
poàibil’ è, farli accettate in Camera , acciocché a qualche tempo 1’ no- 
mo fe ne polfa fervire. £ perchè ai Sig. Marchefe occorre un bifogno 
grandilTimo di aver coAÌ in Roma mille ducati , fe V. S. Reverendìlà. 
potelfe -^trovar modo di farglieli avere fopra quelli fuoi crediti , a S. E. 
pnrebbe eh’ ella glieli donaife . Però quanto pih pollo per parte di S. 
^ le prego » vofeme fare ogni opera. Nè altro mi occorre dirle , fe 
•OD che nella (ua buona grazia mi raccomando, 
in Mantma olii jb. di Murzo , MDXXIIL 

LXH. Al Sig. Lcpti Hurtade ( i ) 

I L Sig. Marchefe IlluArìlr. manda M. 1’ Abatino fuo Cancelliere Ài 
Papa per fnpplicart Sua Santità , che non lo lafci ftar più in tanto 
Callidio di non poter date qualche denari alle lue genti, le quali ormai fono 
tanto rovinate, che ^a fazione potriano fare . £ perchè in quefia cola 
è ancori’ intereife della Maefià Cefarea , S. E. prega V.S. che fiacomen- 
ca con quel modo , che a lei parerà migliore , parlare a S. S., e Atin- 
gerla a dare qualche rimedio ; perchè, oltre il danno che fe ne patifee, 
a S.E. pare grandìAìmo carico, che fi (appiache N. S. ne tenga così po- 
co corno . Io alla giunta mia qui feci intendere a S. £. , quanto V.S. 
era femprc difpoAa ^ fervirla . Però adelfo con quella ficurtà , che gli 
par di poter avere in lei , la prega a fare più elficacemente queA’ of- 
ficio , che le farà polTibìle ; ed auro non tutù , fe con che a quella 
tempre mi oAero e raccomando. 

h Mantma alìi ib, di Mane. MDXXIII. 

LXIII. 


( I ) Uiaiiro dcirimpittraie ia Keiaa. 
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DEL C ASTIO LIO NE L. IL 

LXIII. A M. Andre» Piptrari» a Roma. 

I O (tava con grandifìTimo d^nderio (fi aver vodre lettere , quando in 
un punto me ne vennero due de’ \6'. e de’ i8. del prefente , che 
mi fono ftate gratiffinie pe» effer voftre , e piene di avvilì , i quali 
tutti ho partecipati col Sig. Marchefe IlluOrifs. ; e circa quello non mi 
occorre dir altro , fe non ringraziarvi , e predarvi a continuare , per- 
ché in quedo fate fervizio a più d’ uno . Gio: Francefco ( i ) mi fcrif- 
fe alli di palTati avermi trovato delle anticaglie, e che colavano dieci 
ducati . Io penfandonti che il tutto folle di confentimento di Giulio 
( z) , vi fcrilTi che gli dovclte dare quelli dieci ducati. Ora intenden- 
do , che il parer di Giuho è che non fiano cofe troppo eccellenti , arei 
caro , fe non glieli avete dati , che non glieli delie , efcufandovi di 
quel modo « che vi pare , con dire che.non avete più denari dellimici 
nelle mani, o qualch’ altra cofa che parrà a voi; tanto più che Giulio mi 
ha fatta venire una fcie mirabile d' un Cammeo , che lui mi fcrive 
aver villo , ed elTer cofa eccellentemente bella ; dimodoché $’ egli lì 
potelTe avere a buon mercato , farei contento di pigliarlo , con inten- 
sione di ron torre quell’ anno più cofe antiche , falvo fe non veniUe 
qu.lche gran venterà c del prezzo , e della bontà delle cofe . Giulio 
mi fcrive , che colui di chi é gliene domanda cento ducati , ma che 
crede che fi averia per quaranta o cinquanta ; il che mi pare ancor 
troppo gran prezzo , malTimamente adello eh’ io ho pochi denari . Pe- 
ib fe fi porcile avere per 25. o ^o. ducati , vorrei che fi pigtialfe , 
non olianjo ancor per un paro di ducati di più, parendo cosi a Giulio; 
e quello intendo fe non avete dati li dieci ducati a Gio; Francefco , 
perché molto più mi piace aver nna cola fola eccellente , che averne 
cinquanta di mediocri . Vorrei ancora il Quadro di M. Antonio da 
San Marino, e qu.-l Cammeo , e il petto , che Giulio mi fcrive aver 
trovato per una teda di marmo che io ho , poiché non vorrei com- 
prar altro per quell’ anno. Del tutto potrete parlar con Giulio, che 
quello, che voi cd elfo farete , farà tutto benilfimo fatto. 

Piacemi molto intendere il ìko (lare del Reverendo M. Gio: Mat- 
teo , ( 3 ) e M. Agofiino Foglietta , cosi M. Angelo Di vizio . Pre- 
govi mi raccomandiate alle ior Signorie , e medefimamente a tutti gli 
altri anaici . &rivo una alligata qui a Monlìg, già Vefeovo di Calice, 
(4) ora di Cremona . Pregovì la portiate iu man propria, evifìtiate 
S. S. da mia parte , coogratolandovi feco in mio nome di quello Ve- 
feovato , il quale , ancorché non fia equivalente alti meriti fuoi , al- 
• meno 


( I ) Gto: FfiBCcfro Perni Fìo^eofìno 
Tittore cccelloie • allievo di RatfaellJ, di 
cui vedi la Vira preflb il Vafan Toai. a* 
pag. jof. della tnoderaa %dtaion« di Kuini* 
fi) Gitano RocDAuo fiiiotCì € aickuctto 
ctlebraùlilao» 


(I ) Gì<3: Matteo GiI»crto , ehe fj Data* 
rio dì fapa Clemente VIL, pwi Vei'covo di 
Verona » dei quale a* averi da patUie larga, 
menta n<lic note a' libri cheTegarno' 

( 4 ) V* piu lopra le noce alla Icucu tg» 


Volume Pritto. 
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meno ha quella condizione di cller \rìckio a Mantova , che talor po- 
tria cller caufa che fpcndelli qualche giorno in compagnia di S. S. ; it 
che a me fari Tempre cofa tanto grata , quanto poche altre che io ne 
afpetti . PrcMvi fiate contento <li llar avvertita e intendere minuta* 
mente come fuccederanno le cofe del Sig> Duca d' Urbino , cosi della 
reintegrazion dello Stato , come di quel motivo che fcrivete elTere flato 
di Ciulian Leno di far preparazioni d' arme difènlìve ed ofienlive , « 
uomini per dilenllane delio Stato della Chiefa quando bilbgnafle . De* 
£dero ancor fapere come fucctJono le cofe della pelle : ancorché io 
(appia , ch'ella non è ellinta , pure non ne fentemio ragionare molto> » 
penfo ancor che non faccia molto danno. Qpi tra noi fi parla alfai g>* 
gliardamente della venuta de' Francelì i ma a molti par tanto fuor di 
ragionevole , che quali non £ crede . Pure il termine,, che qnefli aflè* 
zionati de’ Francelì mettono , é tanto breve , che preflo lì vedrà che 
cfito abbia da avere . Se cofa jicuna occorrerà , vi avviferb particolac* 
mente : voi farete il medelìmo a me. 

Ho avuto lettera di M. Benedetto Lampridio, ( i ) alla quale non 
fifponda per brevità di tempo . Pregovi me gli raccomandiate , e gli 
facciate intendere , che fe gli bifogna cofa alcuna , ove 1' autorità mia 
(ia per giovargli , che voi gliela Ipenierete j e così fe parerà a lui , 
che parliate in mio nome a chi £ £a per fuo beneficio , piregovi lo 
facciate ^ e raccomandatemi a lui infinitamente , e a M. Antonio Te- 
baldeo , ( z ) dal quale defidero aver rifpoda d' una mia lettera ,, che 
alti dì palfati gli fcrilfi ; però vi prego la follecitiate . 

Io vi mando due Memoriali alligaci , i qu.tli fono Mr conto del 
Conce Galeotta Terio mio cugino , ma per diverfe caule , cioè 1’ uno 
per una lite antica del Callello di Torrerella, 1' altro per joo. ducati, 
che pretende dover avere un Gentiluomo Veneziano . Tutte due que* 
Ile caufe £ defiderava che fofsero conofeiute in Roma per li rifpecci , 
che vedrete nelli Memoriali . lo vi prego Hate contento pigliare’ que- 
lla fatica infieme con mole' altre , che vi avete prefe , e farne formar 
le fupplicaziooi in buona forma, dando loro quel principio che £ pub; 
né altro mi occorre dirvi , fe non che fon vo;lro , e mi vi racc^ 
mando di cuore. 

in MtHtna tilt iz. Aptilt . MDXXIIL 

LOV. 


fi) Ben* iena LtmnU)* CmnoMfe Jet. 
tetato e ?o<ta Larìa» ai molto grido » fia 

I rande amico del Caftiglìoae e del Bembo* 
e Hie foefie furono Campate petma da Ga. 
baie» Giolito » poi iorenre ncUe Mccolte 
pio Ctlebri » come (amo ^elle d«l Tofeano» 
c Grutero* 

( a ) Anronro Tebaldco da terrari Medf* 
CO t BMU aflÀi liOOOUKo • u* pciOàitpiO 


cttoo fitnmitfiail i ftioi verfi Icalini ^ ma 
ni comparire di quelli del Bembo e del 
Sanoaa&aro perdeteero aBai di pregio | ond* 
egli lì diede a poetare Jatinamentr , ove 
nufe) con molta r<fliciti mafllme BeglrSpi* 
grainmi • VilTe luagaiBcate in Booaa ama* 
co c ftiuMco luivctCUaitoM » c ci aost nei 
«J7* 


Digitized by Coogle 


DEL CASTIGLIONEL.il. 107 

LXIV. M Mtdefimo . 

I N qnefto punto Tio ricevuto Jae votoe lettere , una de*3o. , nella qua- 
le è inclufo un pofcritto de’ ; 1’ altra de’ s. del prcfente , alle 
quali rifpondendo dico , che a me faria molto caro , che Monfig. Rcve- 
reniifs. de’ Medici fòfse apprefso N. S. in quella etlimaiioue che me- 
tha • che oltre il beneficio oniverfale mi crederei di aver modo di fer- 
Vir qualche amico mio molto più che non ho adefso. Della lentitudi- 
ne , 0 tardità , o cib che fi fia del Monfig. di Scalea circa quella be- 
nedetta tavoletta , ( i ) non do che mi dire, fe non che ormai parmi 
che ella colli cara affai , avendovi dato tauri viaggi, come ha; e parmi 
che ella non comporti «rmai la fpefa , che ve gli ammattiate dietro 
•più ; ficchi fe T Abatino , t » ) poi» P»tl»te di quella cola , e potrà 
farne qualche frutto , in nome di Dio , qiando ancor no , credo lia , 
bene lafciarla andare in rt fmdicttn . DeCdero bene che quelli miei 
marmi vengano , e fe fofse ftato poffibile arei avuto caro aver quella 
tede concie , e che Giulio foffe venuto , perchè io ho fatto fare alcuni 
camerini , -i ^uali defidero eftremamente ii adornare ; ficchi .quando vi 
occorrerà in propofito , confortatelo a venire ad ogni modo . 

Della cofa di Monfig. Rcvercndifs. Sederini ( 3 ) non a caie dir altro : 
certo è che il povero Signore fi ha lafciato in ultimo i bocconi più 
amari . Pregovi mi avvifiate delli fuccelfi fijoi , cioè cofa termineranno 
que’ Sigg. Cardinali, a chi è Hata commeffa lacanfa fua. Pregovi an- 
Mra che follecitiate Mieflro Paolo Giovio (4 ) , che voglia cavare da 
Moirfig. Reverendrfs. Cortona quella quietanza mia di quel modo , che 
io gli ordinai , ed avutala farete contento mandarmi il tutto nelle vo- 
Are lettere . Penfo mandarvi qui aUigata una lettera a Monfig. Reve- 
rendifs. de Graflìs ( f ) per beneficio di M. Lampndio noftro , la qua- 
le fe vi farà, pregovi che le diate ricapito , aggingnendo alla lettera 
quelle più efficaci parole , che vi pareranno . Sono certo , che 1 ’ Aba- 
tino non manca di diligenza, e voi ancora fate le opere che potete per 
fervizio del Sig. Marchefe Illuftrifs. ; certo i che i grandiffima com- 
pafTione a vedere quelli poveri Soldati t Dio vi metta mano . 

Le lettere di Monfig. di Cremona mi faranno cariffime , e coti piac- 
cia a Dio che Tempre intenda di lui augmento di dignità ; ricordatevi 
di raccomandarmi a S. S. Tempre che ve ne viene occafione ; il mede- 
fimo fate col Sig. M. Gio: Matteo , M. Agollin Foglietta, col Tcbal- 
deo Lampridio , e tutti gli altri amici . Dite a Giulio , ahe mi ri- 
cordo che Raffaello di bon. mem. mi diffe, che il Datario avea un Sa- 
tiretto « il qaale verlava’ acQua da un’otre, che tenea in ipalla • Io fa- 

fCl 


ilBr* tmi KafTaen». 

• ) Infiaro dtl Marchefe dì Maniova a 
fipa Adriano. 

( f ) Era il Soderhio ftato pollo m Ci* 
Hello per certe lettere rniercettc dal Cardi- 
naie de* Medici , nclìe tjuali conforterà il 
Ee di Francia ad occupatele Sicilia in tem- 
po che Papa Adiiaao eia tutto Uccato a 


ftabilire le concoedia tra quel Ke , « 1* tm» 
perarore Caiio V. Vegf^au il Giorio ntlla 
Vita di Adeiano pag. i«a. 

( 4 ) Chieina il Giovio Maeftro, perchè 
la quel tempo efeeeltava la ptofcUmac dì 
Medico. , — 

{ i ) li Catdiaala Achille da Gtan Vo» 
logactc* 
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rei contento fapere fc lo ha piti ; e fc penfa di feguiure 1* edificar là | 

nella fua vigna ; e quando no , s’ %li non riputane troppo gran per- | 

dita il dar via quelli tre pezzi di pili , che erano nella Italia de' Car- | 

dinali di Ferrara , io eli urei pagare, ed ancor dire gran mercé Mef- j 

fere . E però Giulio faria bene a venire , .perchè jo forfè gli farci dir * 

via delli fuoi marmi. Defidero ancora fapere *' egli ha piò quel putti- ^ 

no di marmo di mano di Raffaello , ( i ) e quanto fi daria aU’altimo . ' 

Il Sig. Marchel^e llluftrifs. fta afpettando con defiderio la fua imprefa 
di mano di Caradolfo : ( a ) ed ,io a voi infiniumente mi raccomando . 

In M»vtav 0 sili 8. di Maggio, MDXXU[. 

JLXV. Jt Mtdtfimo. 

I O fon debitore di rifpondere a quattro vofire lettere ; e poiché vo- 
lete che cosi fia , io vi rifponderò poco altro , eccettochè darvi av- 
vifo delle ricevute , e ringraziarvi della diligenza voftra . Circa la ta- 
voletta , che Jia donata il Papa al Sig. Marchefe Illullrifs. , non oc- 
corre dir altro , perchè io Fono faiisfattilTuno , purché venga , come 
farà , a Mantova . N. S. ha pur finalm nte dimollrato defiderio di com- 
piacere S. E. ; e non accafea che di ciò facciate altra iftanza con M. 

Angelo Germanello . A quell’ ora Giulio debbe aver avuto mie lette- 
re in rifpofia delle foe., nelle quali io il conforto a venire e ancora 
ferivo a voi per il medefimo fpaccio con ordine che gli diate certi de- 
nari per bifogno fuo pervenire in qua . Della Copia Spag'nuola , che io 
vorrei da Monfig. di Scales, io dubito , che lui non abbia intefo che 
cofa cir é , perché S. S. la fa alla mente , e fecondo me è .in laude 
della nofira Donna, ed é Spagnuola e Latina infieme, e credo che non 
pafii fei o Fette verfi ; e per quello non bifogna che pigli fatica di fàr- 
ia cercare , ma folamente di farla Fesivere da qualche fuo fcrvitoie , 
quando egli fi troverà aver ozio. 

Per le altte mie , .fe non m’inganno , vi fcriffi come avevo ricevu- 
to il Cammeo della teda di Socrate , e che mi era fiato caiilfimo . 

Della venuta de’ Frtncell qui fi fanno gran rumoti j pur non fi fentc 
per ancora che le genti fi movano . Quando vi occorre fcrivere , avvi- 
ute di grazia quello che fic ne crede colli dagli uomini di giudizio . 

Mi farà poi carHfimo avere lo efiratto degl’ indicj di Monfig. Sederini, 
e intender come fi fiima che fucccderanno le cofe fue circa F eller de- 
pollo . Defidero ancor di fapere ciò che averà partorito la venuta del 
Sig. Viceré a Roma , e delle altre cofe , che voi potete imaginare , 
mi abbiano da elTer ili foddisfazione. 

Hi- 


( X > Si vtde cKe RcfiicIIo «* tCeicità 
•fiche fttlU Scolara • 

( a ) Era uaa medaglia che dovea-eflere 
Javorara da «{ucAo CAra^ofTo « artefice moW 
to eccellenre « del c«t iDetito con fcrive 
■enfenato Ccllifli • carr« |o. detU Vira pro< 
•ria: tr» im Mtms éltr» 

firn* véUmim*m0 , éf , « 

/f é»mé»4»y» ftr «iai« Mtjprr 


»•>•• 1éif»Mvd ftlémmt di méàéiìid ttftlUt* 
fsttt di ftm§o0 4 g mèli’ dtttd tgft I fug «/• 
gmtgg fgg- i*v*ritg di mufj rit$g*g , g egrtl 
Cn/li d’ •• f4lm$ di ftA0rg fgtul*Jfmg d* «ra 
Ltvgfggg « tk' tg gradirai)* 

^rt U Mangiar mdi$rg ^ gbg mst dì r«/ 
i# svejjt vijl, , « 4i Ui/i4 <t« ai »«/•« 4/. 
$rt 4K» 
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Rifpondendo al vollro pofcritto del mio non elTer venuto a Roma in 
quelli tempi , dicovi , che a me non è parfo necelTario , e per.b non 
m' è difpiaciuto lo dar quello tempo in ripofo ; la qual cola ho facto 
tanto pih volentieri , quanto che mi i parfo poterla fare con fatisfa- 
zione di quelli miei Sigg. , alli quali il fervizio mio non è forfè man- 
co importante qui che a Roma . £ ciò che mi ha fatto parer non ef- 
fer bifogno della perfona mia in Roma, d (lato il conofcere, che niu- 
no al mondo puh trattar le cofe dei Sig. Marchefe Illullrift. con piti 
amore e diligenza di quello che fa Monlìg. Reverendifs. ed Illullrifs. 
de’ Medici , e di quello i4 Sig. Marchefe ne è tanto certo e lìcuro, 
quanto di cHer vivo . Perh avendo il prefato Reverendifs. de’ Medici 
ricercato S. E. folamente che gli mandalfe un Mandato di procura in 
perfona di M. Angelo Germanello , pensò che non bilbgnallc altro, e 
che quello che le ricordava S. S. Reverendifs. ballalfe . Nientedimeno 
per mollrar di Itimarc quella pratica , quanto è il debito, deliberò man- 
dar Monlìg. Arcidiacono, il quale, oltreché in verità io quello calo fe- 
condo me è molto più fufficiente che M. Angelo Germanello, è anco- 
ra uomo di S. E. il che non è elfo M. Angelo. Sicché elfeudo la co- 
fa ridotta a quel termine che é per le mani di MonGg. Reverendifs , 
non mi parve necellaria la venuta mia, la quale io non arei fuggita , 
fe io mi folG perfuafo elferc llaco bifogno. 

Della tofpizioHe nata a coteili Sigg. Imperiali, che il Sig. Marchefe 
Illullrifs. non volclTe andar coatra FranceG, fe ne accorgeranno agli ef- 
Cetti : oltreché a me pare che non abbia verilìmilitudine alcuna, pecchi 
ne’ tempi pericoloG e difficili il Sig. Marchefe liiullrifs. fece tal dimo- 
flrazione di clfer buono Imperiale, che non mi par ragione di credere, 
che adello voglia eller amico de’ FranceG , e metterG un’ altra volta a 
pericola tanto imminente non per altro che per perder qu.'llo che ha 
guadagnato. E perché quella fama era ancor penetrata all’ Imneratore , 
Sua ivJaellà liberamente ne fcrilJe atti di palTati al Sig. Marchefe Illu- 
llrirs. e S. £. fe ne glullihcò alfai bene , onde lo Imperatore ne è re- 
Rato fatisfaitillìmo . Sicché facendone ori altra giullllìcazione aporelfo 
coteili Signori , non avendo elfi fatto motto al Sig. Marchefe , pareri» 
quali un accufarfi da (e Hello , tanto più che fon certo che M- nGg. 
Reverendifs. de’ Medici non abbia già elfo quella opinione . Panni be- 
ne che voi dobbiate comunicar quanto vi ferivo col ntitlro M. Ago- 
ilin Foglietta ; e quando gii patelle di dire al Duca di Sella, ( i )oad 
altri , aver lettere da me fopra quella materia , avendo io prefentito 
tal rumore elfer dalle bande di là , forfè non farebbe male ; pure del 
tutto a lui mi rimetto , certiGcandoio che ’l Sig. Marchefe lo tiene 
per tanto caro e cordiale amico fuo , quanto pochi altri che ne a’bbi» 
al mondo ; e fa eh’ egli farà fempre vigilante per avvertirlo d’ ogai 
cofa che gli parelTe elfor interelle fuo , e per quello fe gli lente obbli- 
gato, e delidcra di fargli piacere. Di me non dico , perchè penfo che 
lo fappia . Sicché alficuratelo pure da parte mia che li mali diMttamen- 
ti del Papa e del Duca di Milano non ponno fiue che il Sig. Mar- 

che- 


f t ) ABbafeiatot Cclàtco In Konia. 
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chcfe non Tu Imperiali (Timo in anima e in corpo , e di quella medcfi- 
ma volontà i Madama fua Madre; e fe folte bifognodi mantenerlo in 
quella volontà , io ci metterei non foto ogni lludiò e fatica , ma la vi- 
ta propria . Quello tutto presovi facciate intendere al prefata M. Ago- 
ftino ; e in buona grazia voltra mi raccomando. 

In Mtnttva nlli if, di . MDXXIII. • 

LXVI. Monftg. di Btjtus ( t ), 

E stendo a Cafatko , nel qual luco fs vi avtIS compagnia Aerei pib 
volontieri Che a Mantova, ebbi la lettera di V. S. de'q. del pre- 
lente, e fammi gratilAmo intendere il tuo ritornaa falvamento ai GheV'*' 
zano, dove fpero vederla e goderla quel pib che mi farà conce Ao . In 
queAo punto fon giunto a Mantova , ni poAo fcriver a V. S. partico- 
lare akano di queAa pace tra Cefare « i Veneiiani , perché non ne 
fo , per effere Aato fuori . Solamente ho intefo che jerfera furono fatti 
fuochi di allegrezza qui ; il che in vero io non riputarci già che foAe 
legno di mal animo in verfo il CriAianilTimo , ma al dì buono <verfo I' 
Imperatore, il quale i pur Signore fupremo del Sìg. MarcHere,e ancor 
fuo Padrone per conto delle cento lance , che S. E. ha da fua MaeAà , 
e benemerito per molte altre canfe . Oltre di quefto il Sig. Marchefe 
ha fatto tant' altre dimollrazàoni di fervitb verfo I’ Imperatore contra 
Francia, che per mutar iVopinione che del Sig. Marchefe credo che ab- 
bia il CriftianilTimo, penfo bifognerebbe molto maggior eHetto, che il 
lafciar di fare quelli fuochi ; per il che nè ft guadagnerebbe col CriAia- 
nilTimo, e fì perderebbe con l'Imperatore , perchè non facendo quello 
che fanno tutti gli amici e fervitorì di Sua Maellà farla aAai 'baon ar- 
gomento eh’ egli non «li foAe amico, nè fervitore ; il che pirmi pur 
che Aa obbligato di eltere a lui più che al CrillianilTimo. Par di que- 
Ae cofe io mi rimetto , .e laAone la cura a chi la vuole , e lafciereiln 
volentieri ancor più, s’io poteiTi. Oggi farò le raccomandazioni di V. S. 
ngl' Illallrir$. Sig. Marchefe e Madama , li quali fo che mi udiranno 
volentieri , perchè l’amano, e l'hanno in tal conto, che fì ripromet- 
tono poter fempre .aver molti fcrvizj e piaceri da lei . Io infìeme con 
Madonna mia Madre , e con la. famigliola Ao fano ; e bacio le mani 
di V. S. con defìderio di vederla. 

I» Mnntnvt sUi 7. di jigofto. MDXXIII. 


LXVIL Al Piptratio. 

H O ricevuto voAre lettere de’ zz. zq. 26. 27. del prefente , e ben- 
ché folli Aato alquanti dì fenza, ero certo che il difetto non proce- 
deva da voi ; anzi, vedendo tanta diligenza, talor vi ho compalHone . 
^*.i*^®*.*'**^? qneAe belle parole dico , che vi ringrazio degli 

avvili minati, che mi avete mandati, degl’indizi <lel Reverendifs. So- 
de- 


(1) II Coate Laffovico da CanoOà Vefeo* 
vo di ii^fa era Ambafciarocc del Ka Cri« 
Aiaitiffiaao io Adma , e parente fireito del 
Caftiglioao • Come a tale U «oftio Aacora 


gli (ciife feufando la dimoftraafoni d* alle* 
grcaxa latte in Mantova pci la Pace coa- 
cbiuu fra Celala I a i Sìgg. Veacaiani a 
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dcrini, e dell’ Oda di M. Lampridio per il Sig. Jeronimo Adoroo, la 
quale io vero mi par mollo bella v e cosi da pane mia potete dire a 
M. Agoftino FoglietM , che quello i il mio mudizio ; al quale direte 
ancora clw fon tutto fuo , e che il Sig. Marchele Illullrìfs. lo ama fomma* 
mente, e defidera fargli piacere. Defidero bene anco intender cib, che 
ha &tto M. Lampridio circa la fua lice , e così yt prego me ne avvU 
fiate . Circa quelle mie robe non accade eh’ io vi dica altro , fi: non 
che il tutto rimetto a voi • Di Giulio dipintore , quand’ egli verri , 
vedretnolo volontieri , ( i ) e fe quel foldato, che menerà , farà bene 
in ordine, fi vedrà di trovargli loco-. Io afpettava pur lettere da M. 
Angelo da Bibiena, e dal Valerio in rifpolla delle mie ; ma e(Ti fono 
tanto grandi maellrt e fuperbi , perchè quelli lor Francefi vengono , che 
non fi degnano di parlare con noi altri. Di Monfig. di Scalei , credo 
• che farà della Copia, come ha fatto della Tavoletta, che il diavolo il 

r ti, DefiJcro d’ intendere cib che fa il Vefeovo di Cremona , e quan- 
vi verrà occafione , mi raccomandiate a S.S., e al Proconotario de* 
Sauli , a M. Marcantooio Flaminio , a M. Bernardino da Porto , c a 
M. Lampridlo. Dell’ imprefa di CaradoUo penfo che la manderà infie- 
mc con la Copia del Vefeovo di Scales . Per le altre mie vi fcriffi , 
che mi volelle avvifare che era di Uberto Strozzi ( a ) niiio Nipote , 
che Ita col Cardinale della Colonna . ( j ) Ve Io replico , e pregovi , 
che da parte mia gli diciate , s’ egli è in Roma , che feriva in nome 
di Dio, e dategli la qui alligata con fargli un poco di ribulFo della fua 
tardità in mio nome. Le let lere voftre del primo di Agofto ebbero rica- 
pito, ed io ancora gli diedi rifpolla j maraviglierchnt , che non folfe per- 
venuta. Altro non mi occorre, fe non a voi raccomandarmi. 

X» Manina alti a. di Setttmkta • MDXXIII. 


( ,J II M»rche(e t |»ef(ln#i»"e del aottra 
a«tore chianià . Maaim Giulio aonnno, 
mkt c»Ut fin pitW'e . e ^olle faMaiiclic «c- 
Cffbhc » diioiiiii» il pregio di quell» noW* 
lidiina Ci»^. 

(»r Uberto Slioul t figlinolo d uot So- 
relle del noftio Coace . fi» uno de' piè geo. 
tili ed «rollili Cortigitni del fuo icmpo . 
Bfietido emicilSfao di culti i begli Spiciil 
fi>ndà in fui Cale I' ACcideoii» de' Vignaiuoli, 
alla quale «ano areniti il Cala > il Moina , II 
Caio , ed alni giaod' ooaUui , Moti ia Bo» 


ma , c fii repotee ella Minerva , dove 

G rede il fuo bullo rcolpiio eccellcoceincaM 
in mtimucon quello epirelBu iD. O. M. U- 
asaro. strotio.mamtUamo. iuavu- 
5IMIS. Moaisus. ET raOMTATB. iij- 
COMPABABILI. LODOVicUs.sraoTiVn 
paArai. orriMo. mestisi, pecit. vu 
XIT. AMMOS. XI.VI». memsks. vl diei 
IX. DEcEssir. raiDiB. xalbm. max- 
TI al mduii. 

(l) Psiapto Coloau, 


DEL- 


DELLE LETTERE DI NEGOZJ 
DEL C O ti T E 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

LIBRO TERZO» 

I. ^ Sig. Marcbeji di Mantova , 

N quedo puiKO ho ricevuto- una di V. E. dei io. 
del prefente , nella quale mi comanda eh' io voglia 
fupplicare a No(lro Signore , ( i j che fi degni far 
riipondere li tre mila ducati , di che Sua Sant, t 
debitrice a V. £. per le paghe pallate de'Tanfi , al 
Sìg^ Marchere di Pefeara per parte di qutllo , che 
ella gli deve per 1» prom-efla fatta al Sig. Tendilo 
TrivuJzio. Ho ancor infìem? con la lettera dr V. E. 
una del Sig. Marchel'e di Pefeara , il quel mi allrio- 
ge molto a far , che fubito quelli denari fieno pagati al Prior d>i Ca- 
pua , ( a ) il qual fa le faccende di S. S. ^i in Roma . Il medefiino 
Priore elfo ancora molto mi inda . Io gli ho- rifpoito ^ che non pofib 
far altro che follecitare con NI. Sig., c che,, quanto piti preib potrb , cer- 
cherò di trarne conclufiocie. Dubito bene che la cola auderà alla lun- 
ga , perchè veggo il Papa povero , e in eftrema Ihettezza di denari ; 
pur petalo dinaaoi dt andare a S. Beatitudine e tcnurò ciò eh' io poflb 
B/e circa quella cofa , e medefimamente circa lo accrefeer li cento e 
cinquanta, o almea cento cavalli di calle a V. £. per la Compagnia 
di M, Paulo Lozzafeo. 

Oggi 



I t ) *•!» Clemeatt Settimo, tf quale it 
Coste ersArobafetitore ordinario del Marche* 
ft di Mtatova , rpedicoei fabùo dopo Udì Itai 
amjQticQeal Postificta • 


* |a >^eftoPti«di Capaooon (p le pstrlle 
eflere M. Liooe Srrozai, che poi divcooc^^ 
PBoUfluno nelle cofe di nuce • 
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Oggi fono flato con Mooflg. Datario, ( t ) e ordinato che Sua Sign. 
faccia ferite» a Fiorenza per parte def Papa a Monfig. Revetendifs. di. 
Cortona, ( a ) che voglia fare, che que’ Sigg. Fiorentini non facciano 
diflicoltì in dar ie flanze per cinquecento cavalfi , come fono debitori 
per li Capitoli ', e medefimamenie che faccia efeguir la fentenza data 
in favore di C>iovanoi Borromei , acciocché V. S. llluftriis. abbia i Tuoi 
denari . Il Datario mi ha promelTo far fcriver fubito , e credo che lo 
farà . Dopo la partita dei Sig. Gian Tomniafo di qua , non ho io aU 
tra cofa che fcriverc a V. k. , fe non che fonovi lettere d' Inghilterra 
de’ 4. del prefente , le quali affermano quel Re far preparamenti di ga- 
gliarda guerra contra Francia , moltrando però grandilfima oflervanza ed 
ubbidienza al Papa . Sonovi ancor lettere dell’ Arcivefeovo di Capita 
degli II. del prefente da Bles , e fcrivc in quel punto andarfeoe alla 
volta d' Inghilterra , ed aver parlato al Re Criflianifs. , il quale già 
aveva iniefo la morte di Bajardo , e 1 ’ avverfttà del fuo efercito ( d ) 1 
e con tutto quello moflrava non voler per niente la pace , ma che in- 
clinava a una tregua per due anni . Il prelato Arcivefeovo fi rimette 
a fcriver piìi diffufamente per le prime fue . 

Qjii s’ intende la imprefa ellér rifoluta di andar in Provenza con ot- 
tocento lance, fciccnio cavaileggieri , e quattordici mila fami . A Ge- 
nova fi armano tre carache , dui galeoni , e fette galere , e ftimafi che 
faranno qualche grand’ effetto. N. Sig. per quanto intendo, che ancor 
non r ho veduto. Ila molto allemo : di prefente procura di far nuove 
convenzioni con .Svizzeri a difenlione d’ Italia . Per ancor la cofa non 
é digrolfata, ma forfè potrebbe fuccedere. Il Sig. Lopez Urtado j par- 
tito di qua per Ifjpagna , e ito a Genova ; hammi mandato a dire , 
che in tutte le cole, ov’ egli potrà fervire V. E. e con 1 ’ Imperatore, 
e in ogni altro luogo, lo farà cosi volentieri , come altro fervitore che 
abbia al mondo ; e fon certo die non mancherà di farlo , perchè è 
buon genttlnomo . Se V. E. volelfe particolare alcuno da lui , credo che 
averebbe tempo ancora di avvifarglielo a Genova . 

Le cofe della pelle vanno pur (aceado di brutti fcherzi . £' morto uà 
povero giovane di 27. anni bello e difpoflo , fratello del Vefeovo Sca- 
glione. 1 tempi vanno contrari per la fanità , e fi afpetta con divo- 
zione il gran caldo, perchè fi Dima che debba eflcr fano . Altro noa 
mi occorre fcrivere a V. S. Illuflrifs. , fe non che le bacio le mani, e 
in buona grazia umilmente mi raccomando . 

. In Roma alli 25. di Maglie. MDXXIV, 

IL 


(t) CiamitMrtcor Giberto Geoovefe. 

{a ) Silvio Pancfini dciro il Cirdioalc di 
Corto»» pedo da Papa Clementà al governo 
della Repubblica Fiorentina co* fuoi Nipoti 
Aictlandroc Ippolito» di chi V. il Vatcli»^#«vk 
Fid'ant» pag- 7> e Bernitdo Segni pag» 4 » 

( j) 1 FtMcefì forano battuti dirt Marchesi 


di Ptfeara peetTo trtea tcniroiìo dei Duca «fi 
Savoia a e in qncfta zuffa tedb ntoito Glo. Ca* 
banco, cÀrto prigione Pirro Tcriaglio detto 
Balordo, pttcouo da uno fcbic^pctro , dtilA 
Boal ferita C aaorì poco dappoi • V, il Guie« 
ciard. JibJCV. ,e ilciovio al fine dei libi* 
terzo della Vita del Fcfcaio, 

C c 



I 


• 14 LETTERE DI NEGOZJ 

II. Medtfinte^ 

L e altre mie fono fiate de’ 25.^ ed altro di nuovo non è oecorTo , 
fe non che io fono (lato a N. Sig. per lo ftimolo che mi di il 
Prior di Capua per qucdi tre mila ducati, che V. £. ha coafegpatr al 
Sig. Marcheìe di Pefcara . Il Papa vorrebbe fatisfar V. £. , ma' come 
altre volte ho fcritto , (1 trova molto povero per le Tpefe paffate ; par 
peufo che Q troverà qualche modo di alficorare il Marchefe di Pefcara 
di quella fomma . £' bene vero che il Papa mi ha mollrato d’ aver cre- 
duto infln qui di non eifcrdebitore fe non. della metàdi quelli tre mila 
ducati , e che l'altra metà toccalfe a pagare alli Sigg. Fiorentini ; ma 
io ho chiarito Sua Beat, che quelle fono due paghe per mille fanti , 
che importano lei mila ducati, dclli quali i Sigg. Fiorentini hanno pa- 
gato tre nula per la loro rata: bensì non ho laputo dire a Su» Sanr- 
prccifamentc a che tempo doveano effer pagate quelle due paghe y e 
pcib S. Sant, mi ha ordinato , eh’ io feriva a Giovanni Bocromei , che 
mi mandi qui il conto di tutti li denari , che hanno pagato li Sig& 
Fiorentini a V. E. , che fono di comune fpefa con Sua Sant. , e cosi 
ho fatto . Nientedimeno farà bene , che V. £. ancora mi faccia man- 
dare quelli medelimi conti , ciò# a che tempo' fi fono avuti da Sigg. 
Fiorentini precìfamente , e quanto ha tenuti V. E. li fanti , e quanto 
li cavalli leggieri , che furon fatti per fupplemcnto delti cinquecento 
fanti , e a che tempo V. E. licenziò la Compagnia di que’ Cavaileg- 
gicri , acciacchi la cofa polfa rcitringerfi y e fe ne vegga il fine . 

Ho ancor parlato a Sua Beat, dell’ accrefeimentO' delie talfe per cen- 
to e cinquanta Cavalli leggieri per fatisfare all» CompagniadiM. Pau- 
lo Lutzalco , e commemoratile i meriti fuoi c le opere fatte, in que- 
fla guerra . Sua Sant, mi ha promella in ogni modo di fatisllire , fe 
non a tutto quello numero , a buona parte ma che bifogna prima ri- 
folverft dove hanno ad alloggiare le genti d’ arme : io non mancherò 
di follicitare. Ho fatto fcrivere a Moofig, Revecendìfs. di Cortona per 
parte del Papa , che S. S- Rcverendifs. veglia interponerlà con quelli 
Sigg. a beneficio di V. E. quando occorre il biCbgno , e mallimamente ita 
iar che adello- diano le talle per cinquecento' cavalli , che gli toccano» 
« ip far pagare li denari a Qovannt Eorromei , che gii furono tolti . 

Li ftendardi di V. E. fono fatti, e fe le manderanno, quando » lei 
piacerà . E' vero che , poiché t^nuno va cosi al fqttile nei fuggir delle 
ipefe, io non ho voluto dire a N. Sig- che li mandi per un- fuo Ca- 
meriere , nè per altri ; perché fo » che chi li portalfe farebbe difegno 
di aver buon beveraggio r però ella fi degni avvifarmi , per chi vuol 
che fe gli mandino, e diche modo, che così fe gli manderanno. 

^ Qui fi tiene che Monfìg. di Borbone debba palTare in Francia, e che 
r armata marittim» debba effer ben gagliarda, e che il Re Inglefe deb- 
ba fare dal canto fuo qualche grande effetto . Delle cofe di Lombar- 
dia , V. E. le deve intender meglio' di noi . Si (la in afpettazìone di 
qualche avvifo dell’ Arcivefeovo di Capa» . Le cofe di Roma vanno 
pure al (olito: la pelle va facendo del male, né pare che fe gli vegga 

mi- 
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in ìglioramcDio , contauochè non fe le manclii di provvilione . Il Papa 
Aa molto TÌnferrato in Belvedere . Focili dì fono uno Spagnuolo of- 
ficiale di mille ducati di entrata fi lia dato tanto d' un pugnale nella 
pancia ^ che fi è ammazrato per pania . Copi: , che è un Vefeovo 
Francefe ed Officiale, credo che a qoeft’ora fia morto. QjicAo lafcierà 
di offici almen trenta o quaranta mila Ducati al P.-i.'a , e llìmafì anco- 
ra ch’egli abbia in contanti -un nnmero infinito dì denari . E Thomas 
Regis, il quale eflb ancora ì Officiale non men ricco di coilui , Aa per 
morire, e dicono che non pub campare . Quelli non fono ammalati di 
pelle , ma di altra infirmiti : e morendo tutti due Aimafi che il Papa 
ne averi circa cento mila ducati . In Roma i gran careAia di forraen- 
to, e mangiafi cartivifTimo pane . Infinito numero dì peifone fi parte • 
Altro non mi occorre fcrivere a V. S. llluArifs. fe non che nmiimCnte 
le bacio le mani , e in buona grazia mi raccomando , 

Jm Romt M 23. efi Miggio . MDXXIII. 

III. Al Medefimo , 

H O parlato a N. Sig. circa la prorogazione del termine del venir 
qua un uomo della ConteAa di Sanfecondo con le fue ragioni . 
Sua Sant, è contentiAima , e dice che non gli bifogna altro Breve che 
la fua parola, c ch’egli venga pib preAo che puh , acciocché il Gover- 
natore non abbia caufa di dire , che qoeAe dilazioni procedino dai noi» 
voler venire al dovere . Sicché V. S. llluArifs. faccia illanza eh’ egli 
venga in ogni modo preAo: e veramente io fon certo, che il Papa vie- 
ne di bonifiimo animo , e però io non vorrei , che quelli Sigg. mollraf- 
fero diffidenza alcuna; perchè non può fe non nuocere ; e circa quello 
non mi occorre altro che dire - 

Di quello eh’ io fcriffi a V. E. per altre mie , defidcrare d’ aver li- 
cenza di levarmi di qua crefccndo la peAc , fu per veder che continua- 
mente è crefeiuta , non oAante le molte provvifioni fatte . F. perché 

3 ue!la è la piò Arana cofa , e piò orribile che fia al mondo , io dcli- 
ero queAa licenza di potermi partire con buona grazia di V. S. Illu- 
Arifs., quando mi parerà così neceAario ; perchè tanto è lontana Man- 
tova da Roma, che la rifpoAa potrebbe Aar tanto a venire, che non 
farebbe in tempo: e V. E. pub effier certa, che gran caufa è quella che 
mi larà partire , e per la fatisfazione cb' io fenio nel fervirla , e per 
la danza di Roma, che mi piace. Il loco, dove avea penfaio di ridur- 
mi, era Mantova, e qucAo perché fe la peAe non cala ne’ gran caidi , 
che mo verranno, molto meno fi pub afpettare che cali 1' autunno ; c pe- 
rò io aveva penfato, fuceeJendo pur eh’ io mi partiAì , lafciar qni l.t 
maggior parte delli fervitori , e venirmene con due o tre a Mantova 
fin tanto che fi vedelle , che queAa calamità foffe fedata ; intendendo , 
che fe in queAi caldi ella non fi afTottigliaffe talmente che fi potcAe 
dare con ferma fperanza che foAe per terminare , in tal cafu io non 
mi vorrei partire ; né faprci loco dove ridurmi che potelTi dare com- 
modaincnte qui vicino a Roma, né feaza dubbio che, fe mi ammalaf- 
fi d’ una terzana femplice , noa mi fbffero per mancare tutti li bifogni 

C c 2 con- 
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cenvcnkitri. Sicché V. S. Illuftrifs. mi ftrà grazia avvirandomi , fe , oc- 
correndo il cafo, potrò partirmi eoo la fua buona grazia - 

Due giorni fono furono i8. cafe nuove infettate , e gli altri giorni 
ogni dì fono Aate fei , o fette, o otto . Il Papa Ila molto -rinchiufo , 
el ha ordinato di non dar adienza a’ Cardinali , fe non Hanno appar- 
tati dalie loT Famiglie . 

N. Sig. , fecondochd Soa Sant, mi ha detto , (la afpettando lettere 
d' Inghilterra , e con quelle fuk gtudicio che efifocto abbia da fare que- 
lla imprela , fe pure il Duca di Borbone palla in Provenca . Monltg. 
di S. Marfeau ha fcritto , che il Re ha facto grofla provvifìone di de- 
nari per far la guerra , e eh’ egli non illima niente quella poca ritira- 
ta , che per ritirata la battezza ; e fcrive ancora che il Re ha manda- 
to un Gentiluomo ad incontrar 1 ’ Ammiraglio , ( c ) e confortarlo che 
vadi di buona voglia, e non fi metta affanno , perchè lo vedrà volen- 
tieri . Il Papa ha lettere di Mercatanti , che dicono , che 1 ’ Ammira- 
no (lava molto male , e chelìpenfava tagliargli via il braccio. Mon- 
g. Londines morì, come V. £. deve avete intefo . Monlìg. di Vero- 
li f z ) fcrive che gli Svizzeri fono molto fcandalezzati con Francia , 
e u lamentano di non effer pagati , e dicono elfeme morti da circa 
cinque mila tra di ferro e di malattia . Afferma ancora il prefato Ve- 
rulano effer molte diffcalìoni celli medefìmi Svizzeri eia loro : ed altro 
non mi occorre (crivere a V. S. Illuffrifs. fe non ché umilmente le ba- 
cio le mani . 

lo Roma mIP ultime di Mtggie, MDXXtV. 

I V. Al Medtfimo . 

I N un dì inedefimo ho ricevuto le lettere di V. E. de’ 25. 17. , 19. « 

e 30. del paffaco, e circa la cola degli alloggiamenti de’ Soldati non 
mi occorre dir altro; pecchè penfo che ormai M. Antonio Nomali ab- 
bia conferito con V. È. il tutto . Delli centocinquanta cavalli di caf- 
fè per accrefeimento delia compagnia de’ Cavaileggieri io di nuovo ho 
replicato a N. Signore. Sua Santità mi ha dato intenzione di voicrad 
ogni modo che E. Ca fatislacta fenon di centocinquanta, almen di 
cento . Elli fcritto a Monlìg. Reverendifs. di Cortona , che voglia for , 
che le cofe che occorrono a V- E. co’ Sigg. Fiorentini , Cano avute in 
riguardo, e che non la facciano ffencarc . Il Papa lui medelìmo man- 
dò r altre giorno a torre li Capitoli da me, e moftrolli all’ Ambafcia- 
tor Fiorentino, e dilTegli , che fcrivelfe a que’ Sigg. che non facelfero 
relìllenza di dar le danze alli cinquecento cavalli . che -fono obbligati ; 
e così credo che non ne parleranno piu ^ Circa li due mila e cinque- 
cento ducati delle Taffc vecchie , per non perder quelli cinquecento , 
bifogna che M. Antonio Nomali u adopii , perchè in lui coofide affai 

la 
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U cofa. Ho ricevuto il tranfunto autentico delle comparizioni e pet 
ziooi, che fono ftaie fatte al Vefcovato di Cremona per la invelliiu''* 
di aue’ luoghi di V. £. , e credo che non ci Uifoonera altro: e di que- 
llo m dato carico a M. Siilo , il quale come fervitore e fuddito di 
V. E. fo che non mancherà in cofa alcuna , 

Circa le cofe de’ Conti di Sanfecondo non mi occorre dir altro , fe 
non che avendo io replicato a N. Sig. due volte della prorogazione del 
tempo, Sua Sant, mi ha detto femore elfer contenta che gli fia proro- 
gato , non fpecificando però un mefe ^ ma che quell' uomo venga pià 
prello che puh, e che non i bifogno altramente far fireve, ni alte» 
fede che la parola di S. S. , ed io fo certo che qnella bada . Di Tor- 
ricella per altre mie ho fcritto a V. £. , cd ora replico che non mi pa- 
re che fi debba contraddir la polfeffione ai Papa . Farmi bene , che Vi. 
£. quando 1 ’ averà fatta confignare , debba fcrivermi una lettera , 1 » 
quale io pofsa modrare a Sua Sant, in quella continenza : eh’ ella ha. 
obbedito volontieri in quello , come ha deliberato ancora di fare fem- 
me in tutte I’ altre cofe , ancorclii le paja che quedo non fia palfato 
lenza qualche carico fuo ; perchè queda dìmollrazione di levar Torri- 
cella dalle man fue potrebbe efferc interpretata, che fua Beat, non fi 
hdalfe tanto di lei quanto del Vicelegato ; pure che V. £. comporte- 
ria -quello, quando non vi Ila coperta d’altro inganno, come ja£la il Si- 
monetta, il qnal fi vanta, che in quel loco farà melfo un uomo, che di- 
penderà da lui; e che quando quefio foife, V. £. non potria far che non 
fe nedolelTe ellremamente . Quello defideroioche fi feriva per tagliare i 
palfi. N. Sig. mi ha dimandato di tre o quattro , qual mi contentarci 
che vedelfe quella caufa : io 1’ ho rimelTo a Sua Sant. , e quella mi ha 
accennata del Cardinale de }acobatiis; pur non me lo ha bea chiarito. 

Io bacie le mani di V. S. Illullrifs. della concelTione che ella mi fa 
eh' io polfa levarmi da Roma crefeendo la pefle , e venirmene a Man- 
tova ; ed ella può efser certa che io me ne fervirò fecondo il bifogno » 
e non altramente ; e s' io pur farò sforzato a partirmi , proccurcrò di 
ialciar buon ordine alle cole di V. E. , che ora fi trattano . Il .Marche- 
fe del Gnallo( i ) è (lato qni da N. Sic., accarezzato da Sua Sant., ed 
balla ragguagliata molto delle cofe dì Lombardia, e dei modi della guer- 
ra pafeata, e fecondochè il Papa mi ha detto, ha parlato molto onora- 
tamente di V. S. Illullrifsuna . 

Qui non avemo altre nuove fe non la dedizione di Alefsandria , e 1* 
altre cofe di Lombardia , le quali devono efser piò note a V, E. che 
a noi. Ci fono lettere d’ Inghilterra de’ 15 . di Maggio, che quel Ite 
fi prepara alla guerra, c parla di voler pafsar in perTonain Francia . So- 
novi ancor lettere di Spagna giunte a Genova ma non fono ancor in 
Roma, e il Sig. Duce (z) Icrive , che non erano ancora dici forate , e 
che di quel che potevano inteodere infino allora , il Gran Cancelliero 

( I ) non 


t 1) AlfeafòtMviIa Mifchrfe Aet Valla . doraa, tretro * quelli diftnita éofo la pri- 
UgaM; e Capitano ctltbiatiflino . ghiaia di Oltariiaa Fregofa. 
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( X ) i) 0 n viene più in Italia, ma in loco fuo , e con molta autorità 
Monfie. della Rocehia , ma non però con tanta <ome vcnWa il Gran 
Caneelliero r il qual s intende che è reftato , perchi al Conliglio i 
Mtfo che una claufula, che era nel fuo Mandato, folle troppo ampia ; 
e quefla diceva , che il prefato Caneelliero avelTe la medeCma auto- 
rità e potelfe far tutto quello, che poiria Cefaie, fe folle Sua Mae- 
flà in perfona ; ed elTendo Hata modificata qncfta clanful|, èpatfo che 
il prelato Caneelliero non abbia voluto -venire . Dicono ancor quelle 
lettere , che di là non fi parla nè di tregua nè di pace , ma folamen- 
te di guerra -, che fono venuti altri centomila ducati in Genova , b 
che ne han da venir prello altri cento» 

La pelle pare thè da fei di in qua fìa un poco mitigata . Il Signor 
Datario ha mandato a mollrarmi una del Vicelegato , il quale ferire 
molto male delle genti d' arme di V. E» , dicendo che ulano tutti li 
mali modi polTibili con quelli uomini di Piacenza e Parma , e non 
fi contentano di quello che è T ordinario , e vogliono alloggiamento 
per due tanti come fono, e vogliono accordare con gli uomini, e ufa- 
Bo bravarle c minaccie . II Sig. Datario mi hi mandato a molhar la 
lettera lenza che il Papa 1’ abbia veduta . V. £• , fe farà bifogno y 
fi degni farvi quella provvifione , che è necelfaria , perchè in vero 
è m^a cola, che diano caufa di quelli Jamenti. £acio le mani di 
e in fua buona grazia mi raccomando . 

Jn Rima M J. di Giugno . MDXXIIII. 


V. Ai Mtdefimo » 

E bbi la lettera di V. S. Illuftrifs. de’ 5 . del prefente , nella quale 
mi commette , che prima che -io mi parta da Roma voglia fpc- 
dir la cola delli -Jufpatronati , e medefiniamenie la confirmazione del 
Breve di Papa Leone dell’ Archipresbiterato di Mantova in M. Mario ; 
della qual cola io -non mancherb o partendo o Itando \ perchè pare che 
le cole della pelle -Dio grazia -vadino alquanto meglio , di modo che , 
fe fuccedendo un poco di caldo -migliorallero ancora , io non mi eleg- 
gerei per ora di partire . Pure, poiché V. S. Iliullrifs. 1’ ha rimeira 
in me, mi eovernarb fecondo di tempo , nè pattirommi , Te non mi 
parrà elTer siorzato , e partendo lafcicrb buon ordine a M. Angelo 
Germanello delle cole di lei» 

N. 'Sig. ha dato ordine per il quartiero a Monfig. Reverendifs. Ar- 
mellino ; il qual pur -mi tratta ^ come fuole , e trova alcune cavillà» 
zioni di mala forre ; pure io fpero che in ogni modo averemo il quar- 
tier prefio , ed io proccurerò , che fia fubito a Mantova . Il Papa è 
contento di dare al Marchefe di Pefeara li tre mila ducali , de’ quali 
è debitore a V. £• per le paghe pafiàte de’ Fanti , e cosi daraone nillB 


( I ) Merrariao di Gaitlain Gian Can- 
«llian de’Xegnidi Spa(na , , tome 
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ogni mefe a quella conto al Frior di Capua , il quale fa qai le faccen- 
de di detto Marchefe . Vorrei bene , che egli in nome del MaKhefe 
mi faceffc la quietanza per quella fumma fopra la parola del Papa , nna 
dubito che non la vorrà fare fe non fecondo che riceverà li denari ; 
pur quello importa poco . 

Io non ho cofa nuova da icrivere a V. E. Le lettere di Spagna > 
oltre a quello eh* io fcrilTt per I* altre mie, contetagono , che l* fmpe* 
ratore non è per fare cofa alcuna y fe non quello che piace al Papa y 
e modra Sua Maedà un* offervania più che da figliuolo e fervitore , 
Evvi ancora due mila ducati di peniìone al Sig. Datario , che gli fu* 
tono promeITt quando andù in Ifpagna , e cinquecento a M. Augulli* 
no Foglietta y li quali credo che quella mattina fìano flati fpediti in 
Concilloro . Altro non mi occorre che fcrivere a V.S. Illuflrifr. , fe 
non che baciandole umilmente le mani in fua buona grazia mi racco» 
mando . 

' In Rtma alii 8 . Hi Giugno . MDXXIIII. 

VI. Al Mcdefim» . 

G tovAV Michele Napoletano é giunto qu» con la lettera di V. E, 
de' 14 . del palTato . Parlai nuovamente a N, Sig. fopra quello 
quartiero ; e S. Sant, li difpera delti modi che tiene Monfig. Armel- 
lino , ed io fo che il Papa non fìnge in quello , perchè in mia prefen- 
za g't ha fatti almen due rabbuffi: ; ma per elfer Camcrlingo , e le 
cole dell* intrate della Chiefa andar tanto ((rette , come fanno , bi- 
(bgrta lafclarlo fare a modo fuo in qualche cofa . N. Sig. mi diffe ieri 
1* altro che aveva nuovamente avuto querele delti Soldati di V. £. ha 
Piacentina y e eh* ior le fcrìveffi che vedeile farvi metter ordine , ac» 
ciocché quelli popoli non avelfero giuda caufi di lamentarli . Io gli 
lìfpofì , che S. Sant, poteva ricordarfi , eh’ io aveva pronollicato , che 
vi fariano di molti lamenti : pure che adefso y elfendovi ito il Com- 
milTarìo , penfavo y che le cole avellerò prefo buona forma , tanto più 
eh’ ero certo , che V. E. averla fatto il polTibile , acciocché non folle 
feguito difordine alcuno . Il Papa rat parlò ancora da fe a fe delle co- 
fe di Torrieella y dimandandomi fe avevo nuove da V. E. ch’ella avef* 
fe fitto confegnare il Callcllo al Vicelegato . Io rifpofì che nò ; ma 
che fapeva certo y eh' ella non maneberia di obbedire in quello , e in 
tutte 1’ altre cofe . La canfa fi comnjetterà credo a Jacobatiis , ( i ) o 
veramente Ancona ; e (pero che il Papa non comporterà che lì faccia 
torto a M. Galeotto Terzo. 

Monfig. Revcrendifs. Salvìati fcrive la qui alligata a V. E. in efeu» 
fazione del non aver dato qnel governo a M. Antonio di Capo . Non 
fi pub dire y ch’egli non lo prometteffe , ma penfo che non vi fia ri» 
medio d’ averlo y perché in Parma è il Vicelegato , e in Piacenza 
credo un Ornato del prefato Reverendifsimo . Bifogna pur accettai 
ogni fcnlà w egli faccia, tncorcb’ ella non folTe troppo buona. 

le 


( I ) Il CarainaTe Somcnico Giacobacct Itamaiia . celebre Ciutecoarului. 


I 
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Le cofe della pelle vanno pur al folico , e (limafi di certo, itic foli, 
tempi fodero buoni , lì fmorzeria aliai , ma in Roma quali ogni dì 
piove , e r aere è molto umido , nebulofo , e ventofo . Per f altre 
Oiie fcrilTi a V. E. quel che s' intendeva per le ultime di Spagna y di- 
poi non fi é intefo altro. Afpettalì avvilo dall’ Arcivefcovo di Capua, 
c pare Urano ch’egli tardi tanto. Certo è , che il Re di Francia non 
ha mai rimcdo il far la pace o tregua in petto di N. Sig. £’ ben vero 
che quando 1' Arcivefcovo gli parlò ^ dtlfe elfer contento di far la tre- 
gua per due anni. Oltre di quello r Imperatore non i mai flato reni- 
tente j ami ha fempre rim^Hlo ogni cofa in petto di Sua Beatitudine ; 
e tutte quelle cofe il Papa me le ha dette elfo proprio , e medeGma- 
mente la caufa del non venire il gran Cancelliero in Italia , come per 
altre mie ho fcritto a V. E. . N. Sig. llima , che fe quella efercira 
Cefareo palla in Francia , debba dare molto travaglio al Re , maflìma- 
mente per ellervi la perfona di Monlìg. di Borbone , ( i ) ìntcndendo- 
vifi però che gringlefi facciano; la qual cofa fi conolcerà predo. Afpec- 
tad M. Riccam Pacceo , e pare , fecondochj s'inteode , che porti che 
il Tuo Re fia volto alla guevra . 

Monlìg. Reverendifs. Cib-> credo fi è rifoluio di non venir piò a Bo- 
logna ; la caufa io non la faprei dire . Qui d prigione un Fornaro , U 
quale dà certi inJirj aliai manifelli > che Papa -Adriano (òlle avvelena- 
to ( a ) . Altro non mi occorre ec. 

In Ram» tdli iz. di Giugit»^ MDXXIIII. 

VII. Medtfimo. 

P ER avvifare V. E. delle nuove di qua , le Jirb come quella BOttR 
pallata il Reverendifs. Flilco ( j ) ha refo 1’ anima a Dio , e lU- 
mafi che lia morto di pelle , perché Venerdì era (ano . Certo i che il 
male è fiato acutilfimo , e i medici 1’ hanno medicato per pelle , ed 
hannogli cavato (angue, od egli ne aveva cosi poco che molti ftimano 
che con quel fangitó ne fu andata 1’ anima . hlonfia. Reverendifs. d’ 
Ancona ba avuto I Arcivefeovato di Ravenna , perc^ Io litigava col 
prefato Revcrendils. , c pollo io perfona del Vefeovo di Cremona . 
Del refio de Benefici non ho ancora incefo come G Ga difpollo . Cibo 
aveva mille ducati di penlìone fopra le Tre Fontane ( 4 ) . Quella 
mattina ha fatto che il Duca di Sella ha dimandato per S. S. Kevc- 
»endLfs.al Papa quella Abbadia : non Ib fe l’ averi . Quelli Sii’g.Caidi- 
nali OOTincuno a morite in fretta . Molti dì fono che il Vefeovo de’ 
Gralu ha detto , che quella notte che Papa Clemente fu creato j lui 

. fogua- 


,(i ) Carlo Due» di Eocboae , che libel- 
lAroli- a«l Re di Ftincia , eit pjflaro t’ 
Ikxvifi Mi*I(^eridotc. 

( x ) Scrive il Oiovio ^ che fuir utciodel 
Medico di Papf Adrijno fu trovart que* 
fll ifiuitivae UBEaATOaa PATMit 


V. Qv^‘ * ÌAten<fendo 4i tJCcFarc 

il PonrcKce come troppo ligorofo, c il Me. 
dico dt venefìcio/ ^ i 

( I i Niccolò Cardisa^te de* Ficfclii 
•ovefe . 

(4^Eicca l«du dì Monaci CiAeKÌrnfi • 
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fognava che tutti li Cardinali ballavano il ballo della torcia , e che ti 
Cardinal de’ GralTi , che era fuo Padre , era innanzi di tutti con la 
torcia in mano; dopoi la dava a Santacroce (i), il qual tenutola «a 
poco la dava a Soderino , e Soderino danzando alla Fiorentina la dava a 
Flifco ; dipoi Flifco Ancona la pigliava; dopo Ancona Cornato refe quelK 
due vivi feguiraranno r ordine degli altri anteceflbri.lì potrà dire, che que- 
fla (la (lata vidone, c non fogno. ( z ; La morte di quedo Cardinale 
ha fpaventato affai ognuno ; ed io , quando mi parerà aver dato qual- 
che ordine alle cofe di V. £. , che ormai non faranno di troppa im- 
portanza, penfo di fervirmi della libertà , th’ ella mi ha data , e ve- 
nirmene ver fo. Lombardia : ed occorrendo ch’io mi parta, lafcicrb or- 
dine a M. Angelo Germanello d' ogni cofa . E però V. E. fcrivcndo- 
Bii potrà ordinare che le lettere (ìano confegnate a M. Angelo , ed 
a me . 

N. Signore ha fatto una Bolla efortatoria a divozioni e digiuni per 
tre giorni , che mando a V. Eccellenza . Molta gente la metterà in 
opera , e piaccia a Dio , che per quello (i plachi la giuda ira fua , 
per la quale avemo il flagello della pede . Altre nuove non poffo io 
(crivere a V. E. , fe non che qui è giunto un Cavallaro , il quale ha 
accompagnato 1’ Arcivefcovo di Capua da Cales inda alla Corte di 
Francia . Il prefato Arcivefcovo non ha fcritco parola ; di che il Papa 
fi t meravigliato affai . De’ zz. di Maggio evvi una lettera piccolif- 
fima di Spagna, che dice, che in Cartagena fi fa preparazione gran- 
dilTima d’ annata per mare per venire a danno di Francia. Sonovi an- 
cor lettere d’ Inghilterra del medelìmo tempo, che dicono, che quel 
Re fa preparamenti grandilTimi d’ arme , e dice voler paffare in Fran- 
cia con la perfona fna. 

Ho comunicato a K. Signore gli avvilì, che V. E. mi ha mandati 
di Spagna di M. Scardino. Sua Santità li conferma, e mafTimamente 
che il Gran Cancelliero Ila dato poco prudente in perfuadere all' Ora- 
tore di Milano, che dimandi licenza all’ Imperatore . Altro non mi 
occorre che fcrivere a V. S. llludrifs. , fe non che nmilmente le ba- 
cio le mani . 

In Romt sin 14. di Giugno . MDXXIV. 


VIII. Al Mtdtfimo 


H O fatto intendere a N. Sig. quanto V. E. mi comanda circa 1* 
andare ai bagni con licenza di Sua Beatitudine , ancorché la fi 
fenta tanto gagliarda , che non le parrebbe averne bifogno . Il Papa 
dice, che ella non redi per niente d’ andarvi , e proccuri 'di liberarli 
in tutto, e confermarfi bene nella fanità per (e della , e per gli altri 
fuoi , e per fna Beatitndìne : e qui fi é allargato in molte amorevoli 

pa- 


li] BetaudiaoCamial Spiamolo, Cai- 
binale di S. Croce in GciuUUmnae. 

( 1 ) Fu foa<*oi giscchè Cornaro mor) 

fuma ^ ABCMt* 1] Cardi Macc« Couu* 


ro moti la Teattia la aotte de* jj. Loglio 
}$a4«» e il CatJ. Fìcito Aacotti Vcrvovo 
d* Ancona non luori che a' u# di Deccm* 
bre del cio« otto aapi dappoi • 
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parole di V. £. quanto potenie dire padre di figlinolo . Ho ancora con- 
dotto due volte innanzi a Sua Beatitudine 1’ uomo venuto perii Con- 
ti di Sanfecondo , ed elTi parlato alTai diffuTamente , fervendo però quel- 
li termini, che V. E. mi comanda . Quello dottore mi par perfona 
alTai delira e fufficiente ; e fpero che le cofe pafferan bene , perchè 
Sig. mollra voler far quello, eh’ io femprc ho giudicato , cn' egli 
voglia fare. Di giorno io giorno avviferb V. E. quello che lì farà . 
Dimani quello M. Crilloforo parlerà con un Auditore per informazio- 
ne del Papa, e poi lì vedrà il cammino , che Sua Beatitudine vorrà 
«he fi prenda . Di Torricella non fi è ancora rifoluto a chi fi abbia 
da commetter la caufa, perchè il Simonetta non vuole contentarli di 
quelli che piacciono a me, nè io di quelli che piacciono a lui j pur 
in qualche modo ci fi piglierà qualche verfo. 

Alli ledici (kl prefente giunfe 1' Arcivefeovo di Capua ed avendo 
parlato con Sua Signoria, intendo le cofe ciTere inclinate alla tregua 
e dall' una parte e dall' altra, ma per poco tempo. Pure il Papa, fe la co- 
fa fi attacca, fpcra di doverla poi tirare a fuo modo . £' vero che le 
condizioni, che dimanda il Criilianilfimo, fono molto diverfe da quel- 
le che dimanda 1’ Imperadore. Però io dubito che vi faranno di molte 
difficoltà . e forfè piìi che non fi Hima , mallìmamente fopra il cafodi 
Monlìg. di Borbone, il quale lo Imperadore è determinato di non ab- 
bandonare, e non mancargli uè del parentado ( i ) , nè di alcuna al- 
tra cola di quello, che Sua Maellà ha promelfo. (z) Monlìg. della 
Rocchia porterà li mandati della tregua , ma la difficoltà llarà nelle 
condizioni. Frattanto lo efcrcito camminerà a danno di Francia. Pare 
che il Criilianilfimo , fecondochè dice 1’ Arcivefeovo , fia per avere 
buona fomma di Lanzchenech ^ nonollante il prefato Arcivefeovo fil- 
ma , che fe la cofa va innanzi , in Francia debbano effere di molti 
guai , e dice che non fi vide mai la piò deferta e minata cofa che 
quelle genti d’ arme Francelì in colletto di corame fenza calze, c tan- 
to mal andate quanto lì polfa dire . Medefimamente dice che li Fuor-' 
ufeiti non potrebbero llar peggio, nè con più mala contentezza . Ham- 
mi ancor detto, che nè '1 Gran Cancelliero di Spagna, nè altro fer- 
vitor deir Imperadore ha tanta autorità con Tua Maellà , quanto ha Madama 
col Re di Francia ; e che il Cardinale Eboracenfe nonècosìaflblotamen- 
te padrone del Re d’ Inghilterra, come fi dice ', ( 3 ) ; anzi che il Re in- 
tende minutamente ogni cofa, e govcrnafi a modo di fe Hello. Il me- 
defìmo dice dell’ Imperatore e di più , che non è uomo per intrinfeco 
che lìa delli fuoi fervitori, chefappia compitamente tutto l’animo fuo. 
Ma non bifogna dire quanto lo lauda di bontà , di fapere , di temer 
Dio, e della olTetvanza ch’egli porta al Papa. Come ho detto le con- 

di- 


( I ) L'tnipctadore gli tre» pfoineiri pct 
moglie Medamt Eleonore Tua SorclU, ve- 
dove di Ecaaauello Re di ForroKaKo. 

(1) Tft le cofe promedè e Boibnneera 
la Frovrnxi con citofo di Re, ch'egljrpe* 
vava dì conquiflarc per Je sdcieuce gran- 
di» che aveva pc< tutto il Ktameditcan- 


eia • 

( I ) Toitiaiaro Volfeo Cardinale Ebora* 
cenfe era pur troppo padrone del Re £n« 
fico Vili, c i aggirava ia ocai cofa a fuo 
roodo s beacbè dopo averlo involto ocl 
ripudio di Caccriaa > gli cadefle affatto di 
grazia • 
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dizioni della Tregua fono afsai ditHcili , mafliinaniente dal canto dell’ 
Imperadore, ed’ Inghilterra ; perché l’ Imperadore vorria durante latte* 
gua che il Duca di Borbone godeffe lo Stato fuo , e coutra luì non (1 
procedelTe giudizialmente . Appreso all’ altre condizioni vorrebbe , che 
il Re di Francia non s’ impiccialfe punto delle cofe di Scozia , anzi che 
fi dichiarafie, che li protezione del Re di Scozia tocca a luì , e che il 
Re di Francia non dafle ricapito, nè favor alcuno palcfeo fegreto al Duca 
di Albania. ( i ) Pur tutte quelle cofe è in libertà del Papa di modi- 
ficarle. Hammi ancor detto il prefato Arcivefeovo aver trovato alla Cor- 
te dell’ Imperadore , che v’ erano Itati alcuni maligni , che aveano volu- 
to calunniare V. £. con dire, ch’ella non era andata a quella imprefa 
con la perfona , perchè ella aveva intelligenza con Francefi . L’ Arci- 
vefcozo dice averne parlato con I' Imperadore e giufiificato V. £. per 
il vero, ed avervi avuto pochilTima , o ninna fatica , ed aver trovato 
Cefare tanto difpollo e fatisfatto di lei quanto dir fi polla al mondo . 
Hammi ancor detto, lo lilullre Sig. Ferrante ( z ) elfer fommamente 
amato non folamente dall’ Imperadore , ma da tutti i Grandi della Corte, 
e Sua Signoria elfer tanto dìfereto, gentile, e virtuofo, che non è uo- 
mo, che non lo adori . Stima ancora il prelato Arcivefeovo , che in ogni 
modo debba fuccedere il parentado tra il Re d’ Inghilterra , e lo Im- 
peratore. La Regina di Francia dice che Ila malilfimo di male incura- 
bile. Se io faprb altro degno di fede farollo intendere a V. E. , alla 
qu.iie umilmente baciando le mani in baona grazia'mi raccomando. 

In Roma alti zz. di Giugno, MDXXIV. 

Q^iellì digiuni , che ha ordinati N. Sig. per la pelle , fono fiati fatti 
con tanta divozione, che non è polTibil più, e quafi credo , che non 
fia fiato in Roma uomo, nè donna , grande , nè piccolo, che non fi fia 
confelTato e comanicatò . Il medefimo ha fatto Sua Santità, di modo 
che fi fpera, che quello ancora mitigherà l’ira di N. Sig. Iddio. 

IX. Al Medefimo, 

C Ome per altre mie ho fcritto a V. E., vedendo le cofe della pelle 
andar pur meglio , ho penfato non partirmi di Roma per quelli 
caldi ; e così non ceifarò di follicitar le cofe di V. S. Illufirifs. , e la 
caufa delli Conti di Sanfecoodo, e di Torricella. Piacemì bene, eh’ ella 
abbia fatto fcrivere a M. Angelo Germanello delli J uspatronati , perchè 
io ormai fono fianco di follicitarlo . 

Ho vifitato Monfig. 1’ Arcivefeovo di Capua iu nome di V. E. , fe- 
condo che ella mi fcrive. Sua Sign. le bacia le mani , e le raccorda , 
che le è fedelifiimo fervitore. Q.ui s’ è ìntefo , il Sig. Duca di Urbino 
aver coaleguito il Capitanato Geo. >rale de' Sigg. Veneziani. Ad ognu- 
Bo è parlo una bella condotta , ( 3 ) che qui li dice efier di quattrocen- 
to 

rilpofe pievameare , djvcacnijo quel celi* 
bre Ca^raao , che ogauiu fa • 
f )) li Murarori accenna quella coadoira 
del L>uca 4* U.bini» all* anno » m* 

non Iu che aetl* tao» Icgueoic» 

D d X 


,(f) Gtonaai StuirJc» del Sanguede'Kc 
di Scoaia Duca 4* Albania p uno de*GcBC« 
tali dell* cfcrcito Ffancefe » 

( t > Oun Feiraace Oooaa|a fratetfo del 
Marchese 4i .Sfanrova » alloit Kiovancrco 
iì gcaade alpeut^iiMie • • cui pofcitcoc* 
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fo uomini d’ arme. Perchè a me non fu facto intender cola alcuna del 
Breve, che fu fpedito al Sig. M. Ludovico da Fermo, non mi è ancor 
parfo parlarne ad altri che al Papa proprio, la qual cofa farò gagliarda* 
mence come abbia occafìone . E'^'ben vero che mi pare che piu pof* 
(iam dolerci delle Hanze che del quartiero ; il quale ancorché non G fìa 
avuto precifamente al tempo , pur vi è mancato poco rifpecto a quel- 
lo, che fi fecTe del paffato. Farmi ben molto tirano che li Cavaileg- 
gieri ed una Compagnia intera di gente d’ arme non lìano ancora , 
come V. E. mi fcrive, provvidi dì alloggiamenti . Circa quello poi , 
che mi comanda eh* io faccia che fi provveda , che tanto i Soldati , 
che hanno da rellare alle Danze nel Piacentino , e nel Parmigiano , 
come quelli che hanno da partirfi , abbiano il modo d’ ìntercenerfi , e 
fieno trattati come foldati benemeriti della S.Chiefa; io fio aliai dub- 
bìofo per non efler meglio rifoiuto nell* animo mio , che cofa io mi 
abbia a dimandare . Perché effeadofi nuovamente avuto il quartiero , 
e affegnate le Danze a feì giul) per cavallo, nun fo di che altra cofa 
io pofia dolermi , eccetto cne della talfa , e fupplicare a N. Sig. che 
conceda, che li foldati polTano accordarli , come meglio lor viene -, e 
di quello io non mancherò . 

Circa la pace o tregua molto fi dubita di «quello che abbia da fuc- 
cederc , come ancora molto varie fono le opinioni che effetto abbia 
da fare quello nofiro efercito Cefareo j e piar che il tutto confiila in 
quello, che fari 1 ’ Pnglefe. M. Bernardino dalla Barba, che era in 
Ifpagna, fiimafi che (ari in Roma fra tre o quattro giorni. Il Re- 
verendifs. Cornaro due di fono parti di qua in polla , ed elTene andato 
a Venezia per eifer fuo Padre ( i ) gravemente infermo. Il Sig. Vi- 
tello é qui in Roma , ed é fiato a vedermi . molto fi raccomanda a 
V. £. , e le bacia le mani . Lui ancora ha parlato al Papa fopra la 
cofa delli Conti di Sanfecondo affai di buon modo , p>er quanto egli, 
mi ha riferito. Or or fcrìvendo ho avuto avvìfo , il Conte Galeotto Tet- 
to eifer morto , il che mi é doluto fommamente , parendomi che la 
fortuna gli fia fiata poco amica. Pur con tutto quello non polTo man- 
care di raccomandar a V. S. Illafirìfs. quel povero ligi inolia fuo, che 
•i nelle fafee ; pierché col favor di lei fpero in c^ni modo che egli 
■debba ancor ricuperare le cofe fuc. Ed altro non mi occorre , fe non 
che umilmente bacio le mani di V. S. Illufirifs. e m fua buotia gra- 
zia mi raccomando. 

In Roma alti z8. di Giugno. MDXXIV. 


X. Medejimo. 

\ 

H O riewnto le lettere di V. E. de’ 25. del paffato , e vifio quan- 
tcr elU TOT fcriveva , andai fubito da Nofiro Sìgnere , e fonotnt 
doluto del Breve minatorio fcritto al Magnifico M. Leo , sforzando- 

(. ) rf,i pft s.p,.nriBimo*sc«. 

M. Giorgi» Co in* to ^Kell» dtlli Rem» to. Nell* Sioii» del BeniL li leggono le 

di Cipio .« «egli ebe »*t. in lnttoli So- «nprefe, c Icgloiie di quefto ilIoUte te», 

teli» •ccdcK' ili >MO»»llt Repubblici.Fu fesauio. iiioute . r«. 

Tf«<Hf*ioic di S. Matee , ed unq d»' fa. 
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mi di moftrare , che li PiaccQcioi non hanno cairfa di lamentarli ni 
di V. £. ,ni delle fue genti, i: fopra quello ho detto molte cole . Il 
Papa mi rìlpofe, non aver intefo che il Breve fulTe di tal fultanza ; 
ma che è ben vero, che li Piacentini fonofi querelati molto forte , e 
che Sua Santità non pub mancare di dimodrar , che le riocre fea che 
fieno maltrattati ; ma che V £. pub ben effer certa che molto più 
(lima lei, che non folamente tutti li Piacentini , ma tutti li foddìti 
della Chiefa, con molt' altre buone parole a quello propofito ; ma non 
vuol però intendere , che fl paghi alli foldati più di Tei eiulj al mefe 
per cavallo , ancorché io deliramente ne abbia fatto iniTanza j pur , 
come ho detto, Sua Santità è redata fatisfattidima . Ho ancor fatto 
la feufa con il Sig. Datario, avendo intefo Sua Signoria avere fcritto 
in conformità del Breve. Il prefato mi afferma, non avere fcritto al- 
cuna cofa, nè ancor commelTaia fopra quedo propofito . Se la lettera 
non é fcritta con quella riverenza , che ricerca la fervitù fua verfo 
V. S. Iliudrifs. , fupplica la medelìma , che gli perdoni', perchè egli 
non vi ha colpa , nè pub , nè fa immaginare chi 1’ abbia fcritta , e mo- 
dra darne e meravigliato e turbato . lo delìdero che venga la rifpoda 
del Sig. M. Leo , perchè con quella forfè li troverà il fondamento . 
Parlai anche a lungo a N. Sig. fopra il giudizio , che Sua Santità fa 
del fuccelfo delle cofe della guerra , e parmi eh’ ella dimi che la tre- 
gua polfa fucceder,falvo fe in quedo primo ingredb, che farà 1’ eferci- 
to Cefareo nel paefe di Francia, non gli folle tanto propizia la for- 
tuna , che facelfe qualche effetto grande : il che non pare a Sua Beatit. 
che debba fuccedere, quando Monfìg. di Borbone non avede qualche 
intelligenza fegreta più di ^ello che fi dima da molti . Il Sig. Gen- 
tile Baglioni è liberato di Cadello, ed è in fua libertà. Il Sig. Vi- 
tello ( I ) molto vi fi è adoperato , c credo che abbia fatto aitai . Il 
Sig. Orazio pur è prigione ; dicon perb che ufeirà predo efso ancora^ ma 
a me pare mal fegno il non etfer ufeito inlleme con l'altro, ( 2 ) tanto 
più elfendori accordati tra loro , come fono ; il che parea che folle la 
canfa della lor prigionia . Li cend del Sig. Duca lilullrils. di Ferrara non 
fono dati accettati queda vigilia di S. Pietro in Camera Apodolica 
fecondo che fi fuol fare . Non manco di follecitare i corami , il forni- 
mento da cavallo Turco , e la Medaglia da Caradodb ; ma li tempi fon 
tali , che non fi pub molto praticare *, e a quedi dì padatì le cole 
della pede fono ite beniffimo : poi pare che nano alquanto tinovate. 
Altro dir non mi occorre, fe non che a V. S. Iliudrifs. bacio le mani. 

In Roma alti ii. di Luglio, MDXXIV. 

XI. yìl Mtdefima . 

L e ttltlnie lettere , eh’ io ho avuto da V. E. fono de’ del paf- 
fato . Io ho fcritto a' due del prefente , ed avvifatole cib , che 
occorreva. Non ho mancato di raccomandare la Sorella del Mago. M. 
Ludovico da Fermo al Reverendifs. Armellino , e a Sua Signoria ho 

in- 

(i) Vitelle Vitelli Coeeinetote dell' e. etad'un indole piecteolc t retemcnitgce- 
fetclto rantificio. file ; non coli Oiaeio , che fu >1010010 c 

1 a 1 aeniile laglioii eaìoioro Capitano ciudele , conae K aedià in apjncSo . 
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jotrodotco nn fuo Procuratore . 

il Sig. Giovanni de' Medici è venato a Roma ; il Papa gli ha fat- 
to affai buona ciera. Evvi ancora il Sig. Vitello, ia venuta del qua- 
le credo, che principalmente Ha (lata per la liberazione dal Sig. Gen- 
tile Baglioni. Il Sig. Orazio pur ancor (la in Cadello ; e benché al 
princìpio pareffe, che la deteniione dell'uno e dell’ altro folle, accioc- 
ché fi accordaflero, pure ora che fono accordati , il Sig. Gentile i li- 
bero, e 1' altro no. Il Papa fi feufa (opra le molte querele di molti 
Perugini contro il Sig. Orazio , che fi dolgono chi della morte del 
padre, chi de’ fratelli, chi de’ figliuoli , chi d’ altre violenze eforbi- 
tantiffime di forte , che io non lo cib che mi fperi di lui ( i ) . Il 
Sig. Vitello ha parlato due volte al Papa delle cofe dei Conti di San- 
fecondo in generale. Il Papa gli ha molìrato aver boni (fimo animo , 
come ancor femore ha fatto a me . Il Signor Giovanni de' Medici ef- 
fo ancora ;eri gliene parlb, fecondo che egli mi dille, e riportonne la 
medefima rifpolla ; c continuando il ragionamento meco il prefato Sig. 
Giovanni mi dilfe, che i nutigni , che avevano fattO' tutti gir offici 
polfibili per metterlo in difgrazia di V. E., non arebbono mai forza 
di fare elle egli non le folle buon fetvitote, e che era determinato di 
effer così fin che egli vivea , e fperava che gli verria occafione a qual- 
che tempo di farne buon teilinnonìo , e mille altre parole di quella 
forte . ( z ) Io gli rifpofi pur in generale affermando , che V. E. non 
era per creder pib a parole d" altri , che agli effetti fuoi , e che fape- 
vo eh’ ella lo aveva amato da fratello , ed ero certo che farla il me- 
defimo da qui innanzi , pur che lui non le aveffe dato , o non le def- 
fe caufa del contrario . Così con molte parole dall’ una banda e dall' 
altra non fi conclufe altra fentenza che quella , afièrmand» però- fem- 
prc lui elTer (lato, e voler elTer buon fervitot di lei. 

M. Bernardino dalla Barba é venuto di Spagna , e per quanto inten- 
do non porta però altra cofa di quello, che fi abbia portato 1’ Arcivef- 
covo anzi qualche cofa di manco circa lo intrinfcco della mente di Ce- 
fare pur delle tregue li medefimi partiti , che portò 1’ Arcivefeovo ► 
Dice quello di più che ii Re di Francia gli ha detto , eh’ egli fi fente 
molto obbligato a N. Signore , perché elTendofi Sua Santità , mentre 
era Cardinale ,. fiato graodilfimo inimico, e tanto che Sua Maefii co- 
oofee aver ricevuto da Sua Sant, tutti li danni che ha patito in Ita- 
lia, or» che é fatto Papa fi é poetato modelli (fimamen te , e fenza mo- 
Qrargli inimicizia alcuna tanto piò elTendogli Su» Maeltò (lata contra- 
tilTima, e fatto ciò che poteva-, acciocché non foffe Papa - Haglt ancor 
ìmpofio, che debba dire a Su» Santità , che non tiene un conto al mon- 
do , né fa cafo alcuno di quefi» efercita Céfareo , che mofira voler paf- 
fare in Francia , e giura che per tutto il mefe di Luglio averà trenta- 
mila hmti , e due mila lyice, e delibera venir dritto- in. Italia , e la- 

feiat 


(i) Egli non fok> ufeì di CtAeirn*, oia- 
fti anche condotto dat Papa al foo (bldo 
con altri Capitani della medviìma fjrto» 
»e . Non anJÒ per^ motto che lalciandofi 
«incerr dal' Tuo n> rurale forpetroT» e crn> 
dtle Cecc d» aIcuoì SauUici «inmaauen 


Genrile (uo Fretelto coir dite nipori : ma 
teich*’ cgH r anno tp^edo fii nortr co«u 
barrendo- torco Napoli . 

(»J Con tutte mc/le belle piFroIc Gio* 
v«no4 de* Medici tu nemicidlmo del Hac* 
eboTa „ C04BC 6 v«dti inaaniia. 
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ftiar quell’ efercito Cefareo io Francia , Ufciaodo ben fornite e ben guar- 
date tre o quattro terre ; e quello ha detto aM. Bernardino dalla Bar- 
ba, che lo dica al Papa da fua parte, confermandogli, che 1^; trova che 
queflo non ha vero , lo tenga per il maggior bueiardo che fia al mon- 
do, e indegno di eder Re . Monlìs. della Rocchia non lì fa quando 
abbia ad elfer in Italia, pur fi crede che non llarà molto , e alla ve- 
nuta fua fi rifolveranno alfa! cofe. 

Come per altre mie ho fcritto a V. E., Monfìg. Reverendi fs. Cor- 
nato è andato a Venezia: perb bifognerà mandarla minuta del falvo- 
condotto per M. Antonio a Venezia al prefato Reverendi (Timo . lo 
ho condotto M. Crilloforo ( i ) innanzi a N. Sig. ed infialo a Sua 
Santità, quanto più è polli bile , che voglia lafciar vedere la caufa di 
quelli Conti di Sanfccondo e del Governatore in Rota : e fonofi alle- 
gate molte ragioni a Sua Sant, ed io le ho parlato così gagliardamen- 
te , che fo che il Sig. Vitello, e il Sig. Giovanni ( z) arebbono avu- 
to più rifpetto , che non ho avuto io. Spero in ogni modo che otter- 
remo lo intento nollro } ma il Governatore non folamente al Papa , 
ma per tutta Roma grida terribilmente 4 benché liimo , che a quei!' 
ora egli fia ben chiaro, che non vogliamo aver paura. 

L’ altra mattina giunfe qui all’ improvvifo per le porte AmbroCo , 
( j ) che mi léce molto meravigliare . Io lo condulTi al P.ipa , e Sua 
Santità ne ebbe grandiflìmo piacere, e così tutta la Cafa , tanto piit 
perchè il Papa aderto Ila rinchiufo in Belvedere con pochi , ed ha bi- 
Ibgno di fpalfo ; e però Sua Santità ha facto rellar lì Ambrolìo ; c 
benché il poltrone conofca il favore, pur Ila mal volentieri rinchiufo. 
Alla prima giunta incontrandoli con M. Jacomo Salviati gli addiman- 
dò s’ egli era Pafquino, poi fi mifc in fantalìa che M. Augullino Fo- 
glietta forte il Conclave. Ha detto tante ciance che é llato un mira- 
colo, e credo, quando tornerà da V. E., ne dirà altrettante . 

Qui abbiamo grandilTimo caldo, il che è buono per la pelle, la qua- 
le è molto fminuica, ma non però ellinta , che in ogni modo ogni 
divi fono tre o quattro cafe attaccate; pur, fe quello tempo dura , fi 
fpera bene. Li Aendardi per V. E. di Papa Clemente fono fatti in 
Fiorenza , e ho fatto fcrivere che lìano confegnati a M. Giovanni B.ir- 
romei. Faccio fare un Breve indirizzato all’ Arcidiacono di Mantova, 
che li benedica, e li dia a V. E-, alla quale baciando le mani &c. 

Ja Roma alli d. di Luglio. 

Jn Cifra , 

S Econdoché io ho ìntefo di buon loco , molti dì fono il Sig. Renzo 
parlando con Monlig. di S. Polo gli dille , che fo il Papa fi di- 
moflrava inimico al Re Crirtianilfimo , a lui dava il core di farlo am- 
■lazzare con un fchioppetto ; e Monlig. di S. Polo gli rifpofc,che lui 

fpe- 


( I ) Ciiftoforo ZiniKatoU Ttocauicie 
4c' Conti di Sanferondo. 

( 4 } Vt* Medici . 


f O Coflui CU ua hadTjne del Marche* 
fe di Mantova • 
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Retava che il Papa faria amico del Re, e che pure , ancor quando non- 
iolfc. Sua Maeilà non confentiria a cosi triila cofa , anzi caffigheria 
chi facelTe un atto tale. Una perfona, che udì quando il Sig. Renzo 
diife quelle parole a S. Polo , e quando S. Polo gli rifpofe , venne a 
riferirlo al Papa ; e Sua Santità lo dilfe un di a Monlìg. di Vandomo 
moflrando fentirne obbligazione a Monfìg. di S. Polo • La cofa è per- 
venuta all’ orecchie del Re . Sua Maellà ha fatto intendere al Sic. 
Renzo, che mandi a fcufarfi col Papa, e così ha fatto ; ma la fcula 
non fi accetta ; perchè ancorché lui neghi , quegli che riferì al Papa 
parla de audito . Di nuovo a V. £. bacio le mani . 

XII. Al Mcdtfim». 

H O dato a Monfig. Reverendifs. Armellino la lettera di V. E. rin* 
graziatoria fopra li due mila e cinquecento ducati per le talfe 
vecchie, accompagnandola ancora con molte buone parole. Non fi può 
dire come lo ha avuto a caro, e quali protede ha atto di voler fem- 
prc efser di V. £. ; .pur ci rimetteremo agli effetti. Monfig. Datario 
mi ha mandato in quedo punto una polizza d' un Frate, il quale ha 
avuto un certo Benefìcio a Fontanella, e molto mi prega eh’ io lo rac- 
comandi a V. £. , facendomi intendere ch’egli è un booiffimo Frate. 
Ella fi degnerà mo pigliar quel partito, che le parrà meglio. Le cofe 
della pelle vanno Dio grazia bene , e poco piò fe ne parla : il caldo 
è grandiffimo. e il Papa pur ancora da rinchiufo in Belvedere. Stadi 
in continua afpettazione d intendere il progrefso dell’ efercito Cefareo 
contra Francia. Q.ui fono lettere da Genova de* 5., che accufano let« 
tere del Campo de’ del prefente , le quali dicono 1 ’ efercito Cefa- 
reo a queir ora efser quali tutto pafsato il Varo , che è un fiume di 
là da Nizza cinque miglia, e dice che trovano il paefe tutto abbando- 
nato e fpopolato, il che gli dà gran travaglio per le vettovaglie. Scri- 
ve ancora che il Re abbandona tutte le terre da quella banda eccetto 
Marfilia, nella quale mette il Sig. Renzo , e Tolone dove mette il 
Sig. Federico da Bozzolo. Scrive ancora che Don Ugo ( i ) Capitan 
dell’ armata marittima di Cefare era andato con tutte le galee ad An- 
tibo con opinione di trovarvi Pre Gian , ( 2 ) il qual vi era con certi 
legni , ed alsai buon numero di Fanti Vafeoni^ma giunto trovò che non 
vi era anima nata , eccetto una vecchia . Poi andò ad un altro loco per 
ricuperar una nave Genovefe, la qual fu tolta a quelli dìpafsati da An- 
drea Doria ; ed efsendo all’ Ifola di S. Margarita videro 1 ’ armata Fran- 
cefe tutta unita, la quale è molto grofsa, cioè 14. vele quadre , dieci 
galee , e tre bergantini , ed t^nnno flette fopra di fe . L’ armata Fran- 
cefe andò nel porto di Villafranca : la Cefarea verfo Monaco. Scrivono 
ancora che in Genova fono cento mila ducati interi di quelli che ven- 
nero di Spagna ; e d’ Inghilterra fe ne appettano altri centomila . Di 

Pian- 


(1) Doa ITgo tft di Friacui Di lui favella il Guìcciardin^ 

\ » ) fieianni provenzale » Cavilier di nel quinto e nono libro della Tua Storia^ 
Rodi, € Aiamiia^Uo deli* armata navale 


Digilized by Google 


DEL CASTIGLIONE L. III. tip 

Fiandra fono lettere de’ i8. che vi lì fanno preparamenti di nerra coa- 
tra Francia, e dannofì denari , e che tuttavia genti Inglell pallanoil ma- 
re. Il medelimo s' intende per lettere d’ Inghilterra de' 17. Nelle lettere 
di Fiandra li contiene ancora elfer fatta una tregua tra Fiammeughi , 
e il Duca di Gheldre per un anno . 

Delle cofe delli Conti di S. Secondo non ci è altro di nuovo fe non 
che in quello punto il Sig. Datario mi ha fcritto una polizza , avvi- 
fandomi , che N. Sig. ha commelTo all’ Auditor CalTiodoro , che debba con- 
liderare ciò che Sua Sant, può fare, acciocché né il Governatore, nè li 
Conti di S. Secondo pollano lamentarfi di Sua Santità. Io penfo di condur 
quella fera M. Crilloforo a parlare a quello Auditore, ed informarlo be- 
ne del tutto j ed a V. S. IlluHrifs. umilmente bacio le mani. 
la Roma alli 11. di Luglio. MDXXIV. 

XIII. M Medtfmo. 

Q uella mattina ho ricevuto lettere di V. E. degli S. del prefente 
date in Marmirolo, in rifpoHa delle quali non mi occorre dir 
altro fe non ch’io m’allegro molto intendendo la fanità di V. E. Il 
Papa lì credeva , eh’ ella foQe già ita a’ bagni t io le ho fatto inten- 
dere ch’ella vi anderà prello, e Sua Santità lauda il propofìto . Qui 
le cofe della pelle vanno benej pur non fono in tutto ellinte ; ma po- 
co conto fe ne (a piò. Io mi fon doluto con Filippo Strozzi , che ab- 
bia volato far dare a V. £. quattrocento ducati Mirandolini nel fuo 
quartiero. Egli s’ è molto feufato, e voleva indurmi a tome la metà, 
e ntm ho voluto ; così elio mi promife indubitatamente fcrivere a Bo- 
logna ; che quelli denari fòlfero pagati in buon’ oro , e buona moneta . 

Jeri giunfe qui hL Antonio da Gonzaga, il quale oltre la lettera , 
eh’ io alli dì pallati avevo avuta da V. £. , mi dille a bocca éom’ ella 
deliderarebbe molto, che quelle Sorelle, che furono del Conte galeot- 
to, folTero inveUite di Torricella . £ perchè io già ne ho parlato con 
uomini intelligenti, trovo che la cofa è difficililluna ed infolita , pur 
non fon rollato quella mattina di dirne una parola al Papa, il quale mi 
ha rifpollo quello, ch’io mi peofavo, cioè che quello non è confueto 
di farli , e Ae oltre ciò parrebbe , che quelli Simonetti li potelfero 
molto' lamentare di Sua Beatitudine , fe contra la giullizia mertelfe 

D uelli Feudi in donne , che non potrebbe elfere fe non in pregiudìzio 
egli detti Simonetti . Io replicai che noi prefupponiamo , che tutte 
le ragioni di Torricella fiano adelTo della Camera Apofiolica , perchè 
quelle, che vi aveva il Simonetta, fono devolute per la privazione , 
che V. E. gli ha fatta per i fuoi demeriti ; quelle del Conte Galeot- 
to fonoli devolute per elferfi finita la linea mafcolina , e che a Sua 
Santità Ha di farne ciò che le piace , e però quand’ella fi degnalTe d’ 
invellime V. E. , crederei che lacelfc buona opera , e che di quello 
niuno potelfe lamentarli \ perchè per quello alli Simonetti non li le- 
varia ragione alcuna , fe ve ne hanno ^ e foggiunfi che quello lo dice- 
vo da me , non perchè V. E. me lo avelie comandato , ma eh’ io lli- 
mava bene, ch’ella accettaria quella per Annoiar grazia ogni volta che 
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Sua Sant, fi d^gnalTc di concederla , manTimamente perch’ ella defidert- 
va beneficare due povere figliuole, le quali fole erano relìate di quella 
caia de’ Terzi, e in quello modo le pairebbe poterlo meglio fare . Il 
Papa mi rifjWl'e ridendo, che credeva che li Simonetti fi contentareb- 
bono molto male di aver un tale avverfario , com' è V. E. Io gli re- 
plicai , ch’egli non volelfe almeno invcilir loro , nè dargli quelle ra- 
gioni, eh’ erano del Conte Galeotto. Il Papa mi promile di farlo, e 
ancor di veder qualche modo , fe fi poteva , di fatisfare a V. E. Io 
non mancherò dal canto mio, purnonvi ho troppa fperanza,attefo il 
rifpetto, che il Papa ha Tempre dimollrato a quello Auditor Simo- 
netta . 

Il Marchefe del Vallo quella mattina è giunto qui per le polle . 
Viene da Napoli, e va al Campo. Ha baciato il piede a N. Sig. , e 
Sua .S.int. gli ha fatto booilfima ciera . Egli mi ha pregato che feriva a 
V. S. lIlulTrifs. , che le è deditillimo fervitore . Il Sig. Giovanni de* 
Medici, e il Sig. Vitello fono pur ancor qui , nè fo quando fi ^rti- 
ranno . Monfig. Reverendifs. Cibo è flato piò volte in procinto di par- 
tirli ; ultimamente avendo uuafi il piede alla (laffa , ed avendo manda- 
ta via una parte della fua famiglia , gli è foppraggìunta una indifpo- 
fizione di flomaco non fenza febbre la quale lo ha facto buttar in iet- 
to, e cosi non fi partirò piò. Bernardino dalla Barba va a Milano a 
folìicitare il Duca, che dia certe poffelTioni al Sig. Giovanni de’ Me- 
dici , le quali già Sua Eccell. eli ha promefTe . Mandò ancor a quelli 
dì M. Pietro Andrea dal Gambaro Auditor dì Rota , acciocché egli 
follecitalle la reflìtuzione delii beni Ecclefiaflicì di quelli Sìgg. Trivul- 
zj , ( 1 1 e che folle prefente all’ elàme , che s’avea da fare contro il 
Vefeovo di Alclfandria, come coofapevole del tradimento di Bonifazio 
Vifeonte. Poco altro polTo fcrivere a V. E. , e delle cofe del Campo 
altro avvifo non vi è fe non quello, eh’ io fcrilfi per 1 ’ ultime mieef- 
ferfi intefo per la via di Genova. Altro non mi occorre , fe non che 
umilmente le bacio le mani. 

In Roma alli di Luglio. MDXXIV. 

XIV’. Medeflìno. 

A Ncorchè io non abbia lettere di V. E., nè ancor nuove di molta 
importanza dopo le mie de’ 14 . , pare ferivo , acciocché ella in- 
tenda quello che c’ è , e quello è che Roma Ila bene Dio grazia , 
ancorché la pelle non fia in tutto levata . 11 Papa Ha benilfimo-, 
c r«r anco rinchiufo in Belvedere , cd io iniieme con M. Cri- 
iloforo Panìgarola non faccio altro ogni dì che combattere , e 
credo ormai che il Papa mi abbia prefo in tanto fallidio che eli pajadi 
vedere il diavolo, perchè non palfan mai due dì, che non gli parli di 

que- 


( I } Ertaal due Caidiuli Trifulti , Sci- queRiate le rendire ptt elTere del panilo 
isT.uccit, e Agoftino > «'quali f«rooo fc* iriiRcc^r* 
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qu'.-fìa cofa di Sanfecondo ; e ade(To fi !ìa molto fullc firette circa la Com- 
* million della caufa , né fi pu6 dire, né pcnfarc il gran rifpecio che ha 

i ' il Papa al Governatore ; pur non fe gli manca , ed io adelTo non ho da 
I fare, né faccio altra cofa che quella. Afpettafi una relazione che ha da 

^ fare un Anditore di Rota ai Papa circa quello , cioè che la caufa lì 

» commetta di modo che né 1’ una parte . nè 1’ altra poITa lamentarli . 

V Io non manco dal canto mio , come potrà efferc buon teftimonio M. 

I Ctilloforo, e il Sig. Vitello. 

II Alli dì pallati Icrilfi a V. E. cheli Sig. Giovanni de’ Medici mi ave* 

i va parlato molto fommelfamente, moiirando pur volere elfer fuo fervi- 

» tore in ogni modo. Ora egli mi ha mandato un fuo Maeliro di cala, 

e fattomi molirar certe lettere , che gli fono feritee di Lombardia , cre- 
!. do dal Sig. I.orenzo Salviati, le quali dicono , che due fnoi Albanefi 

I elfendo andati a Mantova, nel ritorno fono fiati prefi a Canneto , e tol- 

I tigli li denari , e condotti a Mantova legati . Sopra quello il prefato 

i Sig. Giovanni fi duole terribilmente, ( i ) ed hammi fatto parlare da 

t co.lui a quello propollto. Io gli ho rifpollo quello, che mi è parfocon- 

I veniente, ricordandomi quanto V. E. mi aveva fcritto alli dì palfati . 

i Quello fuo Maeliro di Cafa mi dice, che quelli due Albanefi non fia- 

y no di quelli, che fiano partiti da V. E. fenza licenza j anzi che ve n* 

I é uno che mai non é fiato con lei ; 1’ altro vi é fiato, ma dice ch'ebbe 

I licenza , e che non fa perché fc gli farcia quella ingiuria . Hammi an> 

cor mofirato quella lettera di Camillo Campagna , dolendoli ch’egli fia 
partito fenza licenza, ed abbia portato via la infegna ; pur di quello 
egli non fa altra inUanza, né mofira farne cafoalcuno: ma quella cofa 
dell! due Stradiotti gli preme terrìbilmente , e fcrivele la qui alligata 
lettera, la quale, fecondoché mi dice quello fuo Maeliro di cafa,éfora- 
meria e ragionevole alTai . Io nel cafo dì quelli due Stradiotti non ho 
faputo che dirgli pih innanzi, che quello che V. £. mi aveva fcritto 
alli di palfati , per non elfer informato per ora della cofa : ma venen- 
do il Sig Giovanni con V. E. bene e fommcllamente , e moiirando in 
ogni modo volerle elfer fervitore, crederei che alla grandezza dell’ ani- 
mo fuo fi conveniffe lo accertarlo. Pur di quello V. £. farà quello, che 
a lei parerà . 

Qui fono lettere da Genova de’ io. , le quali dicono , che elfendo an- 
date le nofire galere per mettere in terra certe artiglierie ad Antibo , 
1’ armata Francefe gli caricò fopra, e rcllrinfe in mudo che tre galee 
andorono a dare in terra , talmente che fi penfava che foITcro rovi- 
nate : pur, fecondoché s’ intende, non hanno male alcuno , e pare che 
la fchioppettaria deli’ armata di terra, che gli facea fpalle, le abbia di- 
fefe. Veniva ancor il Principe d’ Oranges di Spagna con tre bergan- 
tiai -f fopra due erano la perfona fua , e otto o dieci altri geniilnomini , 

fopra 


( » ) Onefla o altra Cmile pt«tfa inaili, enn irtnti prrfoiw tie giorni narceramratc 
lia ftee , iVcondo il Varchi Sfr.Fìf. pag. in agg.iat'. . |.ti dnyne n Miimii.ilo , J»- 
t].| Ttlhe il Sig.Gtoi^nni in tanto f<ic)ino ve il Marchcl> ibleva anuat cacctaoda, 
concto U di AUntova» tàcuc maua n , 
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fopra r altro era an corriero , che veniva par di Spagna . Il Principe 
giunto fopra il Porto di Villafranca , e vedendo 1 ' armata che vi era 
Mnza faper pih innanzi immaginò , che folle quella dell’ Imperatore , e 
cosi andò di lungo a mettervilì in mezzo , e così i reliato p^one . 
( I ) Il G)rriero piò difcrcto non conofcendo che armata folle quel* 
]a , non vi volfe andare , e venne di lungo verfo Genova , e così lì è 
falvato , benché pcranco non fono qui comparfe le lettere , eh’ egli por- 
ta . Quella cofa è parfa tanto gran grolTeria , che alcuni Himano che 
quello buon Sig. lì Ila £itto pigliare a polla ; pur la maggior parte pen- 
la il contrario. Vannofi pur verificando le nuove d’ Inghilterra , cioè 
che gl’ Inglefì vogliano far la guerra gagliardamente contra Francia , e 
che già fiano palTare il mare genti Inglelì . Non fo ora che altro dire 
a V. E. Se non che le bacio le mani . 

la Rema alti 17. di Luglio. MDXXIV. 

XV. Al Medtjimo. 

H O rtcevnto leletterediV.S. Illnllrifs.de' i^del prefentein rifpolla 
delle mìe degli 8. circa le quali non mi occorre dir altro » fe 
non che tuttavia fi Ibtiecrta la caufa delli Conti di S. Secondo , e fpe- 
ro che le cofe furcederanno bene , ancorché il contrailo fia grande , 
com’egli i . Monlìg. 1 ’ Arcivefeovo di Canna ( 2 ) ci ferve molto be- 
ne, e non manca in cofa alcuna . Con l’ altre mie mandai a V. S. 
IlluHrifs; una lettera del Sig. Giovanni de’ Medici v dappoi il prefato 
Sig. mi ha parlato due volte molto a Immo , mollrando fempre bonif- 
làmo animo di voler elfer lervitore di V. E. , ancorché fi lamenti mol- 
to che lìano fatti offici , perche no ’l fta , e parla chiaramente di M. 
Paulo Luzzafeo . £ perché io gli ho detto aver villo lettere fue , nelle 
quali egli faceva ìllanza a certi Stradiotti di quelli di V. £., cheC pat- 
tinerò o con licenza o fenza , lui dice, che fe mai lì trova che quel- 
le fian fue lettere, né fcritte di fuo confencimento , vuol patirne ogni 
(upplicio, e che quelli Stradiotti di V. £. che andarono a lui ,$’ egli 
non li pigliava , andavano in campo de’ Francelì . In fomma fi fenfa 
molto , e molto moflra tief^derarc , che V. E. lo tenga per amico e 
fervìtore . £ perché io non fo la caufa della prefa di quelli due fuoi 
Stradiotti a Canneto , non pollo dirgli , che V. £. lìa per lafctarK 
o DO ; pure fe la caufa non è molto importante , credo che V. E. 
collocherebbe bene ogni corteGa, che gli faccHTe ; pur ella faccia come 
le piace . 

Ambeogeo eoB dice ancor di partirà , e fUi in grandi iTtmo favore 

del 


f t ) qccA» «farenge pn nome 

Ciliberto incappi dfftvvcdutviBCiife Belle 
galee di ABdrca OotU» le ^aÀ erano allora 
a! fcrvitio cM Redi Frdncia.cvl liMafe pri’# 
f Ione • V. il falchi R*«r. p. to. eilGiow 
?ie Bel Itb. d»d«||ÌK 


/«rfre . JfciTvso rf ccontf qttefio Iaif9 

con <) penicoUir ciacofìaBxe • 

( e ) L* ArciPercofe di Capei era • C9* 
me diceteiA9 , frate Niceolo Seombci^o 
tfeir ordine di S* DoaeBieo, uno de’ptta- 
ctptli Mleidr^ di Pape CIcamiim Sectia» • 
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del Papii il quale gli ha fatto fare una bella roba di broccato d’oro 
e velloto morello alla Francefe, ed un bel Saglio pur del medefimo , 
C giupponc por cosi , e belle calze abigarate del medefimo broccato e 
velluto morello con una berretta di velluto cremosi con dentro fuo gran 
pennacchio ; poi camifcie dì cortina lavorate d' oro non gli mancano , 
Icarpe di velloto, guanti nrofomati, e fazzoletti orlati d oro; ed Am- 
brogio non fa mai altro cne dire al Papa della invidia che gli averli 
Giorgio Puflerla , quando farà a Mantova . Il Papa fe ne piglia gran 
piacere, ed bagli fatto venir Maeflro Andrea dipintore veflito da Paf- 
uino, e hanno palTato infinite baie. Il Papa fe ne Ha pur in Belve- 
ere godendo il piacere di converfare con pochi, ancorché la pelle vada 
benifnmo Dio ^azia . 

Di nuovo qui non fi ha cofa d' importanza . Per lettere de’ \ 6 . da 
Milano s'intende che Monfìg. della Rocchia era in Afli . Il Duca dì 
Milano gli ha mandato incontro M. Jeronìmo Morone ( 1 ) e il Pro- 
tonotario Caracciolo. ( z ) Monfìg. di Pomperano é flato qui a Ro- 
ma , ed é venuto a vifìtarmi molto cortefemcnte . Moflra effer fervi- 
tore di V. E. quanto dir fi polla al mondo. Subito che Monfìg. defi- 
la Rocchia fìa qui credo che fi reflringeranno le cole della Tregua . 
Altro non mi occorre che dire a V. S. llluftrirs. , fe non che le ba- 
cio le mani . 

In Roma alli 20. di Luglio, MDXXIV. 

XVI. Al Mtdtfimo. 

E Sfendo io flato in cafa due .dì per un poco d’ indifpofìzioue di flo- 
maco , ieri N. Sip. mandò per me , e con molte buone parole e 
troppo a me onorevoli fecemi un difeorfo dell’ amore , che egli Tempre 
mi avea portato per merito mio , e della fcde che avea in me ; ed 
eflendendofì molto fopra quello, mi diffe che adeffo gli accadea farmi 
tedimonio della confidenza , che avea della perfona mia ; e quello , 
che effendogli necelfario mandare un uomo di qualità appredo Cefare , 
dove fi ha da trattar la fomma delle cofe non folo della Sede Apo- 
flolica, ma d’Italia, e di tutta la Criflianità , dopo lo aver difeorfo 
tutti quelli, di chi egli fi poteffe fervire in quello luogo , non avea 
trovato perfona da chi fperaffe elTer meglio fervito che da me; e però 
defiderava che io mi contentafTì di accettar quella imprefa , la quale 
era la piò importante che in quello tempo avelie per le mani . Io rin- 
graziar, e baciai li piedi di Sua Santità della confidenza che avea , 
che io foin ballante a fervirla in cofa tanto importante , e che fra 
tanti fervitori fuoi , che fapeano tutti piò di me , avelie tatia elezio- 
ne della perfona mia , e però oltre 1 ’ amica fervitò mia verfo foa Bea- 
titudine, e la cafa fua ( 3 ), per quella fola dìmoflrazione mi teneva 

obbli- 

iSma fervirU con Lione fino rfal Aio 
Cardinalaio t era poi ftjro amictffimo del 
Magnifico Giuliano , e convilTuto eoa lui 
paiccchi anm alla Coite d*l7ibi«o* ^ 


( I ) Cran ClnCelliete d ptino Minlfiro 
4i fiaoccrco Sforna . 

( a } Matioo CaiaCciolo , che Ai poi 
cardinale . 

( 1 ) 11 Cafliglioae aveva avìito firtitif* 
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obbliga li (Timo a quella di fervirla Tempre, cTponcndo la vira propria, 
ma che né in queùo nè in altro cafo alcuno poteva difponer di me 
med elìmo fc non quanto piaceva a V. S. Illultrifs. , alla quale io era 
fudd ito e fervitore obbligatHrimo. 11 Papa mi rifpofe chea tutto avea 
penfato, e che gli parca far grande onore a V. £. , e tellimonio a 
t utto il mondo quanta unione avea con lei , adoperando un di lei Ter* 
vitore in una Tua cofa di tanta importanza; e, che ellendo le cofe nel 
termine che fono, V. E., dovea aver piacere, che un Tuo fervitore fof- 
fe appreffo a Celare , che poteffe fpendere femore che occorrelfe l’au- 
toritit di Sua Beatitudine a beneficio di V.S. IlluftrifCma . Dopo mol- 
te parole la conclufìone fu , che Sua Sant, fcriverebbe a V. S. Illu- 
fìrifs. , e che non dubitava eh' ella non redafTe fatisfactidìma di tutto 
il volere di Sua Santità Io ho voluto anticipare , acciocché V. E. 
fappia , prima che le venga lettera o Breve , la cofa come lU . \ me 
i parfo molto nuovo, e arei penfato ogn’ altra cofa, tanto pii) che fo 
che molti difegnavano a quello luogo, liquali erano favoriti dalli prin- 
cipali Mìnillri di Sua Sant, e a me pih era in animo il ripofo che la 
fatica c pur non ho voluto contraddire, vedendo la volontà ferma di 
Sua Beatir. e ancora il fervtzio di V. S. LLudrilIIma. Avuta la rifpo- 
lla di lei farb in tutto rifoluto . N. Sig. vorrebbe , che la partenza 
mia foife predo, perché a' i6. di quedo Monf. della Rocchia era in 
Adi , e quando egli farà in Roma bifogneria che fubito io partilfi , e 
verrei dritto a Mantova a baciar le mani a V. S. Illudrifs. e inten- 
der quello ,. che ella lì degnade comandarmi . Frattanto non redarò di 
far le cofe deili Conti di Sanfeconio, e fornire ancor quelle dalli Jaf- 
patronati , e le altre che reliano, e le bacio le mani. 

In Roma alti 20 . di Luglio ^ MDXXIV. 

XVII. M Midcfnn», 

N Sig. mi ha ordinato- eh* io feriva a V. E. facendole intende- 
a te , che il defiJerio di Sua Beat, faria che il Conte Ludovico 
Rangoce avede per moglie una figliuola del Sig. Orlandino Pallavici- 
no, ( t ) c già la cofa fi é praticata molti meh fono . In ultimo il 
prelato- Sig.. Orlandino ha fatto intendere ai Papa , che V. E. gli ha 
ricercato queita fua figliuola per uno de' fuoi e il Papa moiira non 
faper per cui: però mi ha detto che io feriva a V. £., eh’ egli la pre- 
ga non folamente a non- volerli opponer a quedo fuo delèderio , ma 
più predo a lécondarlo , e far opera , che il Conte Ludovico fia fatis- 
latto dL queda moglie,, e di ciò Sua Santità modra averne gran defide- 
»io . Y. S. Illulirils. il degni {criveimi ciò eh’ cUa vuole cl? io rifpon- 

da 


( > ) n Conte Ludovico’ per LuAviVo f Ran^one ) prr frsttdttjié À* én$m% 

n«gléC J* Si^. Barbara Pa^UviCina , perchè « ftr prrlvja à' srmt aftiA/e s‘ ét* 

poetava in cafa lo flato di Roccabiao'* fmai , la emì dmaa fm Barltara 

Ca« Le nouc H conchìuCcro per i^uefla in* U dtt PaUavicè»»^ ta mU •paa» 

teipaflLionc del Papa.* Nelle Fa (llu. n*$a,safah S»s$9 di Xèrtahamea, 

ftrk d' UaJia^dal baalovino U >eg^e; 
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da in quello propoiìco ; cd io di nuovo badandole le oiaui in buona 
grazia mi raccomando . 

In Roma alli 20. dì Luglio. MDXXIV. 

XVII r. Al Mode fimo. 

P Et altre mie ho fcritto a V. E. come quelli Preti di Sanfecondo 
erano (lati liberati ; però non m i d parlo in propofìto dar la let- 
tera al Sìg. Lorenzo Cibo, ( 1 ) non avendo da fare effetto alcuno , 
Delle cofe di Torricella non accafca ormai parlarne altramente. N. Sig. 
ha (ingoiar piacere intendendo V. E. elTer andata a’ Bagni , c la con- 
forta e prega a voler far ogni cofa per confirmarfi nella fanità • La 
cofa delìi Conti di Sanfecondo penfo che fra quattro o cinque giorni 
farà rifolnta , cioè che giudici abbiano da avere . 

Delle nuove qui non s' intende altro, fe non chel'efercito Cefareo 
ha prefo una terra, che fi dimanda CralTa, nella qnale erano da mil- 
le fanti, li quali non hanno afpettato non che 1’ alfa ito , ma pur la 
villa delli nemici ; e quello per lettere di Genova . Sonovi dopoi al- 
tre lettere pur di Genova, che dicono che 1 ' e farcito andava verfo Ar- 
ie: , dove era il Sig. Federico da Bozzolo con mille e cinquecento fan- 
ti . Dicono ancora le mededme lettere , che 1’ armata Gefarea di mare 
ha prefo certi legni dell' Armata Francefe . Sonovi ancora avvili, che 
da circa venti mila Turchi da piedi con buon numero di cavalli Tar- 
tari andavano alla volta di Polonia . Il Papa modra farne gran cafo. 
Sua Santità Ila pure ancora in Belvedere , ancorché le cofe della pelle 
vadino benilfimo, e quali piò non fe ne parli. £ non mi occorrendo 
che dirle altro per ora , le bacio le mani , e in fna buona grazia mi 
zaccomando . 

In Roma alti 25. dì Luglio . MDXXIV. 

Avendo fcritto iniin qui N. Sig. mi ha mandato 11 qui alligato 
Breve fnpra la materia ch'io fcrilli alli di palfati a V. & Illullrif:. 
( a ) e di nuovo le bacio le mani . 

XIX. di Mcdtfimo. 

H O ricevuto le lettere di V. E. de' 2t. e 24. del prefentc, e fu- 
bito fono andato a' piedi di N. Sig. e fatto intendere a Sua 
Santità, come V. E. era giunta a Caldero , e che alli 24. comincia- 
ria a pigliar l'acqua, poi andarla alli bagni di Padova alla goccia , 
con intenzione poi di trasferirli fino a Venezia a fpalTo, piacendo cosi 
a Sua Beatitudine, dalla volontà della quale non intendeva mai allon- 
tanarli, ma indirizzar femore ogni tua azione ad ogni cenno di quel- 
la. Il Papa mi rifpofe , che il tutto gli piaceva, e che V. E. atten* 
delle pure a rifanarfi bene, e ancora andalTe a fuo piacere a Venezia 

a fpaf- 


(t ) Mitchcre di Mjfla , e nepote cnsino (•) Cioi dell’ einlane dell' Autore tlU 
Wcl papa» Nuasiaiuta di Spagna • 
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• fpalfo , e dove le parca ; che cih che piace a V. E. non pah efTerc 
fe non con fatisfazione di Sua Santitli . Parlai ancora del Capitan Gui- 
do Vaino qnant’ella mi Icrive del dubbio, eh’ eli* ha, che non fegli 
proceda contro per la occupazione della Rocca d’ Imola . N. Sig. mi 
dìlTe non fapeme cola alcuna, ma che farebbe fcriver al Prendente di 
Romagna , e diedemi ordine eh' io ne parlalli all* Arcivefeovo di Ca- 
nna . Cosi ho hitto, e penfo che fe gli farà prowinone opportuna . 

10 dei tutto mi chiarirò, ed aviferoune V. E. La fpedizione delle Taf- 
fe fi follecita, e già le lettere -di Monfig. Reverendifs. Armelliuo fo- 
no fatte e in man mìa . Il Papa farà contento , che li foldati fi ac- 
cordino a un bifilacco, purché i popoli non gridino, e che fi aggiun- 
gano li cento cavalli di TalTe per la compagnia di M. Paulo Luzzaf- 
co , ma bifogna che cinquecento ne vengano in Tofeana . Il rello V. 
£. lo intenderà a bocca dall’ Abbadino ^ quale ha parlato al Papa a 
lungo in mia prefenza del cotto , e cosi a Monfi& Reverendifs. Ar- 
tnellino , il quale però non polTo indurre a far -cola che vogliano que- 
lli avvocati della Sorella di M. Ludovico da Fermo ; ancorché ogni di 
egli mi dica voler fare ogni cofa . 

Dell’ efercito nofiro non $’ intende cofa alcuna di momento ; ed an- 
corché d’ Inghilterra fi feriva che paflì gente a’ danni di Francia , non 

11 verifica però . Monfig. della Rocchia , per quanto fcrive M. Bernar- 
dino della Barba il quale lo ha vifitato e parlatogli langamente , do- 
veva effer due dì fono a Bologna . Viene Sua Signoria con comraif- 
fione di far circa la guerra , la pace , e la tregua tutto quello , che vorrà 
N. Sig. e medefimamente delia invellìtura dello Stato di Milano , e 
di tutte le altre cofe d’ Italia; e alla venuta fua fi rifolveranno mol- 
te cofe , che ora Hanno pendenti . L’ Arcivefeovo di Capua ancor lui 
non partirà; fin che il prefato Monfig. della Roccia non Ga qui . La 
Marcnefa di Pefeara ( i ) ha avuto da N. Sig. mille ducati a conto 
di quelli tre mila, di che V. E. era creditrice per le paghe palfate 
de’ liuti, e così ne averi mille ogni mefe finché fia pagata delli tre 
mila . Io ho avuto la quietanza di Sua Signoria di quelli mille . Man- 
derolla per 1 ’ Abbadino , e per lui forfè ancor manderò quel fornimen- 
to di cavallo Turchefeo, il quale con tutto il mio importunare non é 
ancor finito, e credo che in Italia non fia il maggior bugiardo di que- 
llo Maellro , che lo £i, da Caradofib in fuori. Li Corami fono preffo- 
chè finiti ; fubito che fiano in termine invìarolli , acciocché V. E. li 
abbia prima che palTi 1 ’ eflate . Altro per ora non mi occorre fcrive- 
jea V. E.,fe non che tutto il mondo (la in afpettazione come s’ ab- 
biano da difpenfar li Benefizi del Reverendifs. Comaro ( i ) : e certo 
é, che fe follerò quattrovolte tanti non ballariano a quelli, che fipre- 
fumono che il Papa fia obbligato a darglieli . A V. S. Illullrifs. umil- 
mente bacio le mani . 

Jn Romt alt ultìm di Luglio, 

XX. M 

( I ) Vinaria Cetoaaa, Dama per intrtri- ( ») tl Catd. Cotaito era nono a’»j. di 
ta dicofiuni cpn alnzca <1* ia(r(na cele. Luglio. 
orfitifTIma • 
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XX. jO 

D Opoi U Mrtita dì Modefio di qua , non mi è ooeorfo (otme t 
V. S. llluilrift. cofa alcuM; pur aanrai d ancor parfo mancate di 
avviOirle qocQo medefimo , ch’io non ho che fcrìvedle. Modefiocavab 
laro porrò larifoiuzioac delle TalTe per quanto fi poteva: afpcttafi mo 
<r intendere che efi&tto areranno &tto quelle lettere . Monlìg. Revere«> 
difs. Pifani ( t ) ha arato il Velcovato di Padova vacato m lainor> 
te di Coraaro . Il Oacarìo ( a ) quello di Verona ^ ma U npa fi ri- 
Cerva la metà de' frutti per dargli a chi piacerà a lui. Il Vefrovo di 
Bergamo ( ] ) ha arato nna Badia in Breflana, ( 4 ) che vale fette- 
cento ducati. L* Arcivefeovo di Corfh un’altra in Verona del mede- 
fimo valore . Il Card. Colonna un Priorato io Ifpagu , che vale naiU 
le ducati^ il Card. Egidio il Patriarcato di Colùntinopoli ; gii alerà 
benefici tutti erano rinnuziati . . ‘ > 

Qui fi ha nuova certa della morte della Regina di Francia . Dima- 
Di ìiimafi , che Monlìg. della Roocbia Ca per far I’ entrata io Roma . 
Alla vnnu fua penfo che fi rifolveranno molte cole ; c roi credOche 
la partita mia fi accelererà , perchè N. Sig. vorrebte cìi’ io andalll 
prello . Io ho ferino per lettere triplicate a Giovan Borromei , che 
mandi a V. E. eli fiendardt del Papa ; non fo fe li ha mandati o no, 
perchè mai non m avoto rifpoAa alcuna . Ho il Breve nelle mani j 
manderollo , fe non prima , ahnen per 1’ Abbadino , il quale infieme 
con M. Angelo Gcrmaneilo -ibllicita li Jurpatronati di V. E. , e il 
Breve di M. Mario, e piacerai , che lui potrà eflìer buou tefiimoaio 
che la tardità di molce cofe in quella Corte non procede fempte da 
aegli^u di chi nerozia. 

è giunto Gnilnam Spagnnolo, il qual mi è venato a trovare • 
facendomi molte fenfe della paniti fna da Mantova , con dirmi che fem* 
prc vuoi’ efler divotìlTimo frrvitore di V. £., e par che foto fi lamen- 
ti degli Officiali. Io l’ho confortato a frr tefiimonio di quella fua bno* 
na volontà con tani quelli , eoo chi egli parlerà , c così mi ha prò* 
meflb di fare . Degli eferciti qui non a ìatcnde cofa alcuna , fe noa 
nna gran lentezza del nolfro, e niuna provvifiooe del Fiaacele. Altr» 
non ho che fcrivere ec. 

Ih Rtmé alU to. di Agofìo, MDXXIV. 

XXL Al Mtdtfim$, 

L ' evermi 1* Abbadino ogni di detto volerli partire, e non mai ef- 
ferfi partito , ha caufrto che infio qui aon ho (critto a V. E. 

dopo 


( 1 ) Il Cica. riaMvfco riiÌKi. nfia , oa ai m 1 <ÌMi4a «tanti pekit ■* 

. ( a I Gitmiumo Gibcito . Ctpfacciai Pci fiiM>cic«cvi il loro Coaica- 

(il Moafig. ritira Liapamtao. to. GOniiaf 

( «) 1(1 lo aodio ac a. amoàa.an*- 
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dopo li mie de’ io. del prcfente- Ora yedendo pur quella tarditi, ho 
Toluto fcrivcre a V. E. , acciocché ella non fi meravigli del mio fi- 
lenrio , ancorché non abbia che fcriverle fe non cofe generalilTime ; 
che qncllo che fi dice degli efercitì V. £. lo deve intender così come 
noi. E' vero che ulcimamente é giunto qni uno di M. Bernardino 
della Barba , che vien di Spagna, il quale i paflater per FranckL., e 
dice aver veduto e parlato al Crifiianilfimo , ed hi portato una gran 
Hfia dell’efercito di Sua MaelU', la qual non fi crede che fia vera , 
perché é troppo cccelfiva, che nomina trentacinque mila fanti, e due 
mila e cinquecento lance. ( i ) 

Io ho vilitato Monfig. della Rocchia in nome di E. , e fattogli 
le offèrte convenienti , raccordando a Sua Sign, la fervitù di lei verfo 
Cèfare. Sua Sign. ha molirato averlo molto caro , e certificatomi che 
1’ Imperadore ama V. S. lllulirifs., e più di lei fi confida, che d’ al- 
cun altro Sig. d’ Italia . Hammi ancor parlato molto onoratamente 
dello Illullre Sig. D. Ferrando , dicendomi che lo Imperadore lo ama 
fommamente, e così tutti li Grandi della Corte . Il prefato Monfig. 
della Rocchia ha parlato due volte al Papa; ora va vilìtando Cardina- 
li: parmi aliai difereto Signore e modello, e per infin qui di lui fi ha 
affai buona fatisfazione . Monfig. I’ Arcivefeovo di Capua fi prepara 
per andar in polla al viaggio dove io andarò a bell'agio ; ( z } credo 
che Sua Sign. ed io uniremo prello . Il Cavalier da Landrìano mi 
ha detto che il Sig. Duca (uo ( q ) lo ha dellinato oratore apprello a 
Celare. Per 1’ Abbadino mandarò una balellra , che mi ha data 1’ 
Ambafeiatore di Portogallo, e il Breve degli Stendardi della Chiefa e 
•redo fra due dì ancor inviare a Mantova li corami di V. E. , accioc- 
ché ella polla goderli innanzi che in tutto paflì 1’ ellate : e a V. S. 
lllulirifs. bacio le mani . 

. J» Rom» sili IO. d' Àgojlo. 

XXII. Medeftmo . 

V Enendo I’ Abbadino non fcriverb a V. E. diffufamente , perché 
egli é informato quali di tutto quello eh’ io potefll fcrivere . 
Mando la balellra datami dallo Ambafeiatore di Portogallo , il quale 
bacia le mani di V. S lllulirifs. e la fupplica a comandargli , come 
a qualfivoglia altro fuo fervitore. Mando ancora il Breve degli Sten- 
dardi del Papa, nel quale è una claufula , che Monfig. 1' Arcidiacono 
debba benedirli , e apprefentarli a V. E. con le folite cerimonie . 

M. Jacomo Salviati ( 4 ) mi ha pregato con molta illanza, che io 

fup- 


( 1) V efcrctto » che vcrbc col Re Fraa- 
cerco in Italia, era formato feconioil Mu* 
latori di *4. mila finti, e due mila lance, 
c tre mila cavalli fcfKieri • 

(a) Cioè in Ifpaiiia all* Imperadore* 


( I ) Francefeo Sforza Duca di Milaeo 
( QucAi era Cofoaio di papa Lioae ^ 
e primo aiioìllto, c come Segretario di Sta* 
to di Clemeute. 
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fupplichi a V. E. da fua parte, che fi degni far ordinare che gii A* 
genti fuoi poffino aver una cafa , pagandone l’affitto , a Governolo., 
o veramente a Revera , o a Oftiglia , o a Borgoforte ; e di quella 
vorrebbe fervirlì per maeaTzino da tener fali per portarli poi verfo Mi- 
lano - Ed acciocché V. E. non potelfe effer defraudata , li farebbono 
far due chiavi, delle quali 1 ’ una terria 1 ’ Officiale di V. E., l’altra 
l'uomo di M. Jacomo, acciocché li fali non potelTero andar contrab- 
bando . Hollo fatto parlar ancora all’ Abbadino , il quale riferirà il 
tutto a V. E. 

Ho ricevuto la lettera di V. E. de’ 15. del prefente , dov’ ella mi 
comanda, che io faccia opera con N.Sig. fopra la violenza che hanno 
fatta li foldati del Sig. Giovanni de’ Medici contro il Marchefe Spi- 
netta Malafpina, e la moglie del figliuolo. Così fubito fono andato a 
N. Sig., e parlatogli fopra quella materia, e ancor fattogli vedere la 
lettera di V. E., Sua Santità mi ha detto aver avuto molto dilpiaccrn 
di qoeftc ribalderie, che cosi le nominò, e che cinque o fei giorni fa 
avea mandato un fuo per far rilafciare quelli Gentiluomini, e che V. 
E. Ila ficura, che non fe gli mancherà sì per la giullizia .come ancot 
per rifpetto di V. E., che gli raccomanda . Ed altro per ora non mi 
occorrendo fcrivere a V. S. Illullrifs. , umilmente le bacio le mani , 
e in fua buona grazia mi raccomando • t 

In Rema alli 2^. di jigojìo. MDXXIV. 

N. Sig. mi fece dire jeri , eh’ io voleffi raccomandare a V. E. un 
certo Bernardino Magone, che é prigione in Mantova per aver accu- 
fato a Venezia certi Tudditi di V. E. eh’ erano incolpati di aver fatto 
monete falfe . Il Papa conofee coflui , e fe n’ é fervito alla guerra per 
Maeftro dell' Artiglierie, e lo tiene per nomo dabbene . Ella fi de- 
gnerà avvifarmi ciò che le piacerà ch’io gli rifpooda , e di nuovo le 
bacio le mani. 


XXIII. •/il Mtdeftmo. 

H O ricevuto la lettera di V. E. de’ zo. del prefente , e fatto in- 
tendere a N. Sig. il di lei arrivo in Mantova confanità, il che 
gli é flato fommamente grato . Così Sua Sant, defidera ogni giorno 
intendere buone nuove di V. E. , e circa quello non mi occorre dir 
altro. Perché Giovanni Borromei mi fcriflc , che agli llendardi man- 
cavano certi fiocchi e cordoni , io ho fatto fcrivere di qua che fiano 
fatti, e così potrà mandarli fubito . 

Delle cofe di Roma poco di nuovo le poffo fcrivere . M. Girola- 
mo Aleandro, qual va Nunzio in Francia, é fatto Arcivefeovo diBria- 
difi . ( I ) Monfig. della Rocchia (la ammalato d’ una terzana doppia j 

pur 
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par fi fpcra ch« il mal fuo terminerà bene . Quella Aia infermicil dà 
qualche impedimcoio alli BCMzj . L’ Arcivefcovo di Capua non è an- 
Mr partimi credo partirmi labito dopo lai. Li corami di V. E. fono 
in cammino : io ho proccuraio mandarli pih preilo che mi fia {lato 
po^ibile, acciocché ella gli abbia prima che in ratto fia paiTata Tefi». 
te : Ho fatto attacca» in nn panno (bio nel fregio di fopra alquante 
impreiie del Monte, acciocchì ella veda, fole piacciono in quel loco. 
£, petcW le impreie ratte non erano fornite , non ho volato far 
tardare il Vetturale con ifperanza, che mi debba venir eccafiooe di 
mandale per qualche altra via, e cosi mraderolle per il primo. 

fono lettere, che i Francefi aveano abbandonato Arles, e riti* 
MI) di là dal Rodano : e qneilo perchè fi fentiva roraote di vcrh 
Perpigneoo, ed elhmavau che l’ Imperatore facefie qualche mofiia dal 
unto di là. QpciH Imperiali hanno per buona nuova la conclufione 
k Celare e il Re di Portt^llo ( i ) , perchè peofan» 

che fia cefo, per meazo della quale l’ Imperatore porta avere qualche 
fomma di denw ; e quando imi non abbi altro, avrà il donativo che 
danno i popoli di Spagna alle Regine , che fi maritano , e quello là ■ 
M di Portogallo lo dona all' Imperatore . Li Francefi per contrarie 
dicono , il Re aver un efcrcin grolTillimo , e che 1 ’ (nmriale non lo 
UMtta, c in Rc^ fannoG fcoramellé , cIm fia fei meu Milano Carà 
•eJ Re di Francia . Altro non ho che fcriverc ec. 

Al Jùmt atti 17. di AgtfU. MDXXIV. 


XXIV. Al Mtdffima. 

H O ricevuto fa lettera <K V. S. Iflnlkifi. de’ 12. tiri prefonte, dov' 
cUa mi comande ch’io ficcia parlare al Sig. Orazio Banlioni 
per quel foo cavai Turco , ch’egli ha in Siena , la qual cola (u^to 
ao procenrato di mettere in opera . S. S. mi ha fatto rifpondere , ave- 
re in Siena doe cavalli , r quali gli fono carilTimi ,e che privaodofene 
lenza la man mitra . In fomma pii oneilamente p 
eh egli ha fapnw, mi ha chiarito che non penfa di darli vie , dicens 
do ancora , che quand’ egli farà Arar di prigione , pih prello che ven- 
derli , inanderebbe * dooarii a V. E. Non kAìiì> ^ forlo ritoccare no’ 
altra volta » e le evvifarfi ri ratto . 

Cofa aknna di nuovo noe fo io che fcrtvere, perchè la pratica del- 
la ttcguo è naolM impedMa per la infcnnità di Monfig. della Roeshia, 

il 
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il quale (la aialt(nnio,-e fliman che morirà . La inferaiità foa è an» 
terzana coatinoa eoo certi accidenti non buoni . Li Medici K hanno 
fatto fatalTare , ed evviC veduto peggioramento , di modo che altri mo- 
dici adeflb dannano qoefto falaffb , e quelli dicono eh’ egli è peggiora* 
to per fuoi difordini . Così della difputazione loro fi dabita non fe ne 
caverà altro chela morte di quello povero Centiloomo, la quale , come 
ho detto , darà grandifiimo impedimento . Li Francefi bravano molto 
non folamente che il Re fi cura poco dell’ efercito di Monfig. di Bor- 
bone , ma che farà in Italia fubito , ( 1 ) e farà gran cofe . N. Sig. 
(lima , che effendo gl’ Imperiali così pochi come imo , ed efiendo an- 
dati cosi tepidamente , fia gran fegno della debolezza di Francia a non 

f li aver fin a ouelTora efpulfi di quel Regno . Pare fi ila af^ttando 
efito , il qnal piaccia a nofiro Signore Dio fare che fia a utilità co- 
mune. Altro non ho io che feri vere ec. 

In Rema ai ftnultìme tf Agejie. MDXXIV. 

XXV. Al Medrjiim. 

ly^Onfig. della Rocchia venne in mal punto a Roma, perchd,fecon> 
iVJL do'che io fcriflì per 1’ altra mia che fu del penultimo delpaf- . 
fato , la infirmità fua era graviffima , e per fegno in otto dì gli ha 
tolto la vita ; cofa che univerfalmente è difpiaciuta sì perchè lui em 
buon gentiluomo, come per lo impedimento, «he ne nafee alla nego- 
ziazione, chefifperava avelie a foccedere fecondo il defiderio del Papa. 
Ora l’ Arcivefeovo ( 2 ) andarà in oni modo, e predo, benché le co- 
fe, fecondo s’ intende, fono tanto aìlrette, che difficilmente fi pub cre- 
dere che fi trovi forma di tremia, nè di altro accordo } perchè qui fono 
• lettere di Genova de’ 29. dal CamM, che gl’imperiali a’ 25. avevano 
cominciato a batter Marfiglia, e alli 2). ancor la battevano , trovan- 
do il muro forte , pure foravano di efpugnarla ; ( 3 ) e che il mede- 
fimo dì l’armata Franceie di mare avea melTo in terra buon numero 
di finti, li quali erano venuti per pigliare alcuni cannoni , eh’ erano 
fulla riva, e già avevan loro legate aicnne funi, acducchè i legni eh* 
erano in mare li tiraflirro ^ per forza in acqua ; ma il Marchefe di 
Pefeara indrizzb certi pezzi d’ artiglierìa a quelli legni , di modo che 
bifognoroiro allargarli , e in quel medefimo tempo fpinfe fei o fotte 
bandiere di fanti alla volta di quelli eh’ erano fmontati tal che tra i* 
ammazzare, annegare, e pigliare, ninno dì quelli eh’ erano fmontati 
fi faJvb. Tra gli altri è nato prefo nn Capitano Napoletano , che fi 
dimanda il Barone , e un altro , che fi chiama il Cofetto , e 
nn altro Bolognefe . Dicono ancor quella lettere, che i noAri com- 

bat- 
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battevano la Rocca di Tolone , e fperavano di pigliarla . Quello j quan> 
lo s’ intende di nuovo. 

Ho ricevuto la lettera di V. E. de'29. del palTato. La baleflra da- 
tami dair Ambafeiator di Portogallo mando infiemc con li corami, li 
quali penfo che preilo faranno a Mantova. N. Sig. lì é molto maravi- 
gliato , che quel Marchefe Spinetta non lìa (lato rilafciaco , ed hammt 
promelTo di fare in modo che farà rilafciato fubito . Io non manco di 
fare ogni idanza a Giulio dipintore, ( 1 ) perchè venga meco a Man- 
tova, c fpero in ogni modo di condurlo, perchè lui ne ha crandillìmo 
dellderio, e non aletta altro che eller facisfatta della Sala dipinta del 
Papa, la quale è riufeica molto beila . Guildam Spagnolo bacia le 
mani di V. S. llludrifs., e motlra di aver grandilTimo dedderio di fer- 
virla . Io gli ho parlato con molta iilanza eJ ofi'jrtogli quello, che V. 
£. mi comanda, cioè dugento ducati di provvilìonc , e le fpefe , e li 
fuoi avanzi, e ficuretta di elfer pagato fopra un- Banco di Roma. Egli 
dopo lunga difputa mi ha conclufo , che verrà di grazia a fervire V. 
£. con provvinone di trecento ducati d'oro, e le fpefe , e lui fi obbli- 
gherà a metter tutto 1' oro del fuo, che anderà neili lavori j e quando 
quello partito non piaccia a V. E. , egli fi olTerifce liando in Roma , o 
in Jfpagna , o dove fi voglia fervir feinpre V. E. dell’ arte fua in tutto quel- 
lo, che gli comanderà. Hainmi ancor data una crocetta lavorata , la qual 
mando qui ioclufa , e dice elfer d' una corona , che fece a V. £. , ma 
non potè finirla in Mantova. Mando una lettera del Reverendifs. Àr- 
mellino a M. Antonio Numali per le danze dell! cento cavalli di pih. 
La partita mia credo in ogni modo farà fra otto dì, di maniera che fa. 
rà il tempo del quartiero , del quale ho già parlato a N. Sig., e Sua 
Sant, mi ha promelfo , che il tutto farà in ordine al tempo fuo. Altro 
aon mi occorre fcriverc, fe non che a V. S. liluilrifs. bacio le mani. 

In Rolli* alli 5. di Settembre, MDXXIV. 

XXVI. Ai Modeftmo. 

L e continue occupazioni , che io ho per la partita mia da Roma la 
quale per ancora è incerta , fono caufa di farmi parer negligente 
■elio i'erivere a V. S. liluilrifs., benché non manco già di folltcitare il 
quartiero con ogni iilanza, febbene non ferivo, nè manco mi bifogna 
ora combatterlo di quello che io già m’ abbia fatto all’ altre volte , 
perchè Monfig. Reverendifs. Armeliino è pur il medermio che fuole . 
Li Marfrlj mi fanno iilanza delli cinquecento ducati d’oro , che V. E, 
per fue lettere mi commife, che gli rifpondedi di quedo quartiere) , e 
medefimameate di dugento , de’ quali 1 ’ Abbadino quando fu qui me 

' 8 ** 
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gli -fece far una polizza da parte di V. E. Io fatisferò così a quellt, 
come agli altri, che mi hanno dato gli Strozzi per pagar li corami , 
e certe altre fpefe di lei. 

^ui non lì ha cofa nuova da poter fcrìvere a V. £., eccetto l’ afpeN 
tazionc del fuccelTo delle cofe di Provenza , le quali pare che , col tra* 
boccate o daU’una banda o dall’altra, Piano per dar lègge a tutta Cri- 
ihanità. Ognuno Ila Pofpefo , tanto più per non elTervi lettere dal Cam- 
TO già molti dì fono. L' Arcivefeovo C parti alli 7. del prefente pet 
fare il mcdelìmo viaggio , che fece l'altra volta, nel medenmo modo , 
cioè per le polle. Poca fperanza fi ha , che Sua Signoria debba ripor* 
tar effetto d importanza alcuna per adeifo , per la brevità del tempo , 
e per la vicinanza degli eferciti . Snnei lettere da Genova de* , le 
quali dicono la Rocca di Tolone elfer prefa , e dentro elTerfi ritrovate 
molte monizioni, e parecchi pezzi di artiglieria , cioè cannoni , colubrine, 
e mezze colubrine. ( I ) Di Marlìglia par che lì dubiti, che i noilri non 
fìano per pigliarla j pur il tutto ila inarbitriodi Dio. Io penfo in ogni 
modo fra fri di partirmi al mio viaggio. Altro non mi occorre dire cc. 

. Jn R»ma ahi 13. d; Set:emire. MDXXIV. 

I \ 

XXVII. Mcdtftmi, 

H O tricevuto le lettere di V. E. de’ 5. e 7. del prefente , e fio 

con ellremo defiderio d’ intendere che V. £. fi trovi libera di *' 
quel poco accidente di febbre, che per 1’ ultime fue mi avvifa ; il che 
a N. Sig. Dio piaccia che così fu. Oggi ho riparlato a N. Sig. da par- 
te di V. £. delle cofe del Marchefe Spinetta Malafpina . Sua Sant, 
mi ha Tifpollo, aver oggi avuto lettere com’egli è liberato . Ho an- 
cor dato a Sua Sant, la lettera di V. £. in Taccomandatione di M. 

Angelo Germanello con quelle parole, che più mi fono parie al prò- 
ponto, dimolirando V. E. defìderar molto queAa cofa , fenza però voler 
importunare. Sua Sanr. mi ha rifpolio, ch'ella non può importunar- 
la, e che qucAa cofa di M. Angelo la farà in ogni modo più predo 
che le farà polTibile , ma che per ora non può . A quelli di ho ancor 
parlato a Monfig. Reverendifs. Orfiuo delie cofe di Marco Taffone . 

S. S. Reverendils. dice, che V. £. è padrone della Badia della Pom- 
pofa non meno di quello, ch’egli fi Ha lui dello : e che fcrivcrà alli 
fuoi Agenti di là, che non folamente la reinvellifcano , ma che fac- 
ciano fempre quellp, che V. E. comanderà loro in ogni altra cola. Io 
perancora non ho parlato a Monlìg. Reverendifs. Cefarino di quello, 
che V. £. mi comanda a beneficio di M. Jeronimo da Lucca ; farollo 
fubito che io abbia tempo. La cofa deìli Conti di Sanfccondo non lì 
è commelTa nè .in Rota, nè fuor di Rotai perchè il Governatore non 

oe 
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ne parla piit . A M. Criftofoio PaaigaroU pare , che le oc^e Gan» ia 
albi buon cermiae, e giadica che noi non dobbiamo altramente follU 
citarle, e di confìglio Ino ha proccnrato d'aver un Breve da N. Sig. 
ibpra quella maierta , che eRb M. Crillofero pwteri a V. E. alia ve- 
nata hu, la qnai penfo che fari predo. Co fono alle mani con Mon> 
Armellino fopra il qnartiero , e peofo pare cavarlo mima eh* io 
parta di qna . Il Sig. Orazio Baglione , ancorché da in (ideilo , mo- 
Bra non voler per niente dar via quel fuo cavallo Turco, e a me non 
pare ritentarlo pih, avendolo mo negato due volte. Io penfo in ogni 
modo fra lei o otto dì mettermi in cammino. Il Dnca di Seda è par* 
dto molto improvvifamente da Roma , ed é andato allo Stato foo : 
dkefi per la Sig. Duchelfa fna Conforte , la quale è gravida predò al 
parto, ed inferma di febbre. Altro non mi occorre dire ec. 

In Rnms alti 17. di Stttrmbrt. MDXXIV. 

XXVIII. Al Mtdtfimo, 

L e altre mie (orono de’ 17. del prefente , e da indi in qna non 
mi è occorfo che feri vere. Ho ricevale quelle di V. E. de’ i^. 
alle quali non mi occorre dir altro, fe non che io fono pur anco in 
Roma, ritenuto quali pih per non edere fpedito da Monlig. Reveren- 
difr. Armellino, che per altro conto,' e non vorrei pur partirmi prima 
eh’ io avelli in mano la lettera dei quariiero di V. E. Penfo in ogni 
modo mandarla prima che mi parta fra tre o onattro di. Ninna cofn 
di nuovo lì pah dire eccetto T afpeitazione degli eferciti , fopra li qua- 
li fi fanno vari giudizi , e già molti di non vi fono lettere di là . 
Sonovi lettere di Fiandra, che dicono, che gl' Inglefi padano di cer- 
to in gran nnmero , e che il Re d' Inghilterra ha mandato a Mada- 
ma Margherita a dimandar di fare tre mila cavalli nello Stato foo • 
Vari mmori vanno mi per Roma, come é che Monlig. della Palida 
fi fodie ribellata al Wriftianìflimo ; pur non fi verifica , né fi crede . 
Dicono poi tutti li Francefi , che a fervizio del Re fono palhti fette 
mila Svizzeri , e cinque mila Lanzcheneck di modo che ognun parla 
fecondo che defidera . La Sig. Dnchella di Seda eden^ in otto meli , 
c venendole mal da partrmre , é morta con univerfal difpiacere di tut- 
ti quelli , che la conofeevano , perché era nna aobilidtma Signora , e 
degna di cibr figliuola di tal padre come fu . ( 1 ) I| Sig. Duca ino 
marito giunfe prima eh’ ella moriHe a Seda , e dicono eh’ egli mofira 
tanto dolore di quella morte , che la brigata teme che elio aacor non 
mora. Io non ho altro ec. 

Jm Rama alti zq. di Sttttmèrt, MDXXIVa 


( I ) Stia «n aalct fiflhioto 41 CaaAtv* ta 41 S»A . e 41 Ttna imova . TroaS il 
PtMt»4o Giaa CiphaiM , c rhUman* Do». Oiovio nell* Viti 41 CoahJw, rUltai acl- 
M Elvlft , toien oiuta 4i |n* viltà t la Vita 4i Culo Qatate p. «d.*!! Dotava:. 

"** ^lioaamvato «tilt Imptrlk w 

a Dea Laigl 4i C«4ava iao istnto le Sta- >jf. 


Digitized by.Google 



DEL CASTIGLIONE L. Iir. 143 

XXIX. ili Mcdtfim$. 

H O una lettera di V. E. de' 24. del paflato, la quale prefuppone 
che io già Ha partito da Roma , come certo averei fatto , fe 
la lunghetta deile fpedizioui non mi avelie tatuo ritardato.. PcnJo be- 
ne in ogni modo pofdimani partirmi.. La tardanza della mia partenza 
in parte i proceduta dalla mia ollioazjooe per voler in ogni modo in- 
nanzi eh’ io partiin cavar il Quartiero , la qual cofa pur al fine ho 
fatta. Così qui inclufa mando una lettera per Bologna di tre mila 
ducati d'oro larghi, e fettecento ne ho fatto dare al banco de* Mar- 
iti) , come V. E. per Tue lettere mi cpmmife ; e cento ne ho dati a 
Giovanni Michele Napoletano, e renduti quelli , che io avevo tolti 
in prellito per lì corami, e per altre fpefe per V. £. Il redo ha vo- 
luto il Papa eh' io porti di mia mano a V. £. per la caufa , eh* io 
le dirb , quando fatò prefente . Non mancherò di fare ogni opera , ac- 
ciocché fe di Romagna verranno Ambafeiatori a querelarli di nnp po- 
ter pagare i denari delle talTc vecchie di V. E. , neno repulfi fecondo 
che ella ha fcritto a M. Angelo Germanello . 

Delle cofe degli eferciti non s'incende altro. Sonei lettere affai fref- 
che d’Inghilterra, che promettono grandiffime cole . Intendelì, il Duca 
d* Albania ( 1 ) elTer efc'Iufo dalle cofe di Scozia , il che è imporiantiC- 
Itmo per la lìcurezza d’Inghilterra. L’ Arcivefeovo di Capua ha fcric- 
to da Lione alli zj. ; potendone faper qualche partiailarc , (le avvifarb 
"V. E. ancorché io fom in cammi.no j e per ora non mi occorre dir .al- 
tro, fe non che umilmente te bacio le mani . 

In Ronu 0Ì primt di Ottobre. MDXXIV. 

XXX. Al Medeflmo. 

« 

OCrilTi a V. E. per l’ ultime mie del primo di quello . Ora non mi 
O occorre dir altro fe non che dimani piacendo a N. S. Dio mi met- 
terò in cammino, e farò la (Irada di Loreto . Ho parlato con N. Sig. 
a lungo della venuta di V. £. qui . Sua Sant, credo le farà onore aliai , 
c vedralla tanto vòlontìeri , quanto farebbe 1' anima fua , ed io fono a 
quello propofìto palfaco innanzi in molte cofe . Spero che tal venuta fa- 
rà a propofìto quanto dir fì poteUe , ed ella rellerà confolata dell’ Illii' 
lire, e Reverendo Sig. Don Ercole, fe non in tutto adelTo , aimcn di 
così ficura promelTa , .che non fi potrà dubitare . ( 2 ) Vorrei bene , 
che il tempo avelTe comportato che io mi avclTi potuto ritrovate qui , 
quando V. E. vi farà ; pure in ogni modj poco le bifogna , avendo riU 
petto all’ amor, che il Papa le porta. Dirò a bocca il di più a V. £. 
alla quale baciando le mani umilmente mi raccomando- 
Ja Roma atti 4. di Ottobre. MDXXIV. 

XXXL 

( ■ ) Giavinii Staicde 4 »lla CiCi aule (» 1 li Mt»ch«re voleri il Cndinilita 
4^1 Scotìi. f CI Don Eccole tao fiiieil*. 

G B 


14^ LETTERE' DI-NEGOZJ 

XXXL All» Molto Maqnìjtc* M. mìa Madre onoranda 
M, Aluifa Gonzaga da Caftìgtione, 

C On la (^anza di partirmi di dì io dì da' Roma ferivo brevemen* 
te a V. S., e pur fono ancor qui , benché fpero fra cinque o fei 
dì partirmi • Però in rifpotìa della lettera di V. S. de* 6. del prefen- 
te, dico ch’io la avvifarò a tempo che la potrà ordinare , che fia 
provvido a Mantova del bifogno . Frattanto la proccuri di llar fana 
eh’ io farò il medeGmo . Se a V. S. folte detto che ’l Papa mi avef- 
fe dati ijo. ducati di penlione , non lo creda , perché é una baja le- 
vata per tutta Roma. E’ vero che 1 ' officio della Collettoria di Spa- 
gna, il quale io ho , é grande e utile , e medefimamente le faculti 
fono effe ancor d’ importanzia ; pur penfione alcuna inlln qui non ha 
io. Nollro Sig. Dio farà poi quello che vorrà di me. A V.S. mi rac- 
comando, e a tutti li nollri . 

In Roma allì 17. di Settemère. MDXXIV. 

XXXIL A M, Anitea Piferarìo Scrittore Apojiolico., 

L> Roma 

M Andrea Cariltimo. Giunto alla Corte, il che fu alli ii. delpre- 
a fente , ebbi in un tratto le vollre de’ 14. 16. 12. 27. e ;;i. 
di Gennaro, le quali tutte mi hanno portato quella fatisfazione , che 
TCrtano T altre vofìre; e tanto piò, quanto lalontanezza le fa più de- 
lìderate ; e per non far quello , che no fatto tante volte , non vi ria- ' 

prazio. Dico folamente, che la nuova di quella vittoria ( 2 ) é parfa 
in Ifpagna tanto grande 'quanto la è veramente ; ed ognuno ne ha 
moflrato più allegrezza, che Sua Maellà ; che non fi può dir la mo- 
deflia ufata per quella in quello cafo ; credo ben che in 'Italia ancor 
fia venuta inefpettata . 

Io fon giunto qui molto onorato per tutto il cammino , e medefi- 
mamente IO quello loco ; che bcnch' io intra/fi molto di notte , ven- 
nero molti Signori ad incontrarmi per comandamento di Sua Maellà , 
alla quale il dì feguente baciai la mano , e fecemi ottima cìera , e 
diTfemi bonilfime parole di N. Sig. di modo eh’ io fpero , che le arti 
tifate per li Francefi non eiovaranno in quello cafo : pur per quella 
prima volta poco pollo dire per non aver ancor parlato a lungo al 
Gran Cancelliero ( i ) , fe non in generale . Quelli Signori grandi tut- 
ti mollrano buona volontà e fervitù a N. Signore . 

Della oofa di Monlìg. mio di Ravenna non ho ancor fatto altro , 
tanto più che ’l Sig. Lopez Urtado non é qui j non pretermetrérò' di 
farla con ogni diligenzia fubito eh’ io ne abbia il tempo ; baciate la 
mano a Sua Signoria in mio nome. 

Del- 

( f ) Lt lìimofii Vittoria di favia » o?c fa) Mermrino da Gattiaari Pyìao Mi* 

MÀò prigione 11 Re di Ftaacia * Aiftro dell* Impeiaiote • 
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Deile Saliere ho ancor intefo da M. mìa Madre , come fono capi* 
tate i proccurerS mo'che mi vengano a falvamento . 

Io non ho per ancora avuto il Breve di N. Sig. per le cofe di M. 
Niccoli» Tolomei: avendolo, non mancarl» di far quello che fon’ obbli- 
gato così in quedo , come in ^ni altra cofa a too fervizio , « prego* 
vi me gli raccomandiate ed ofieriate affai. 

Ho ricevuto quella contraddizione fatta alle lettere del Treffino ( i)r 
quando fi potrà aver la Cramatic^ del medelìmo Treffino , e dei 
Mmbo (2), mifaràcarilfimo averle infieme con quelli libri di Maeffro 
Lione (d)* Con la mìa lettera , ch’io vi fcriffì nel Monfenìs , era 
un’altra alla Sig. Marchefa dì Pefeara (4); penfo che l’abbiate avu- 
ta, e datole ricapito. Pìaceriamì, elfendo così , proccuraffe averne la 
rifpoffa . 

Se la Sig. DuchelTa d’ Urbino viene a Roma , piaoeani facciate rac- 
cordo a Sua Signorìa delli cento ducati d’oro larghi, e' cento di car- 
lini, ch’io fon creditore; e quefti vorrei che fi rifeuoteffero , e fi def- 
fcro li fuoi alli Sauli ( 5 ) , e gli altri renelle voi . 

Difpiacemi , che ’l àg. M. Agoffino ( d ) , abbia le gotte ; penfo 
che faranno paO'ate con queffa nuova medicina , la quale fe non m’ 
inganno avrà pur molto contrillato il Valerio (7), al quale vi prego 
mi raccomandiate, e medefimamente a M. Angelo Divizio , e a tutti 
li noffri amici. 

Io nem ferivo a Monfig. di Ba;ous , perchè non vorrei che Sua Si- 
gnorìa penfaffe eh’ io voleffì commemorargli cofe , che gli aveffero a 
difpiacere: perb bacio le mani dì S. S. fenza elazion d’ animo per i- 
'mitare la infinita modellia dell' Imperatore. Baciarete la mano >l^g> 
Datario (8) in mio nome, raccomandandomi infinitamente a Sua S. 
e ’l medeCmo al Sig. Arcivefeovo di Caput, il qual penfo pur che or- 
mai farà in Roma , Se la Signora Felice (9) è in Roma, presovi an- 
cora andar a baciar la mano a Sua S. per me, facendole intendere da 
mia parte la mia gionta qui alla Corte con fanità . A voi poi mi 
raccomando infinitamente. ' ' 

Jn Madrid tilt 14. di Marzo . MDXXV. 


( I ) Ifltenife queir* operetri del TireiiruO' 
la iatitolata Dtfe^<**"**’*** lait- 

tt iumitmrnti » !• 
quale (9 rmprelTa la prima volta in Roma 
far L 04 éviea • Léut$\i« Ptruj^ìn* nel 

j)i4. nel mefe «fi Deeembte in 4. 

( a } Li GtaiDÉtichccta del Triffino nnn 
■fcì in luce che nel i^x». in Vicenin per 
Tolomeo cunìcolo i bensì nel rf*)* u^c> 
la Granotica del Bembo col titolo di Praft, 
Méllt i rsfitm* 4tllé trnfHA t la 

Tinetia per Giovanni Tacuino in f^glU * 

( j ) 1 Libri d* Amore di Jdaeftra Lione 
ebreo Aampati pib volte» 

(q) IctìveTa alia Sis» Viuoila Colomia 


inforno al Tuo CortenUna » di coi le ave* 
afHdara nna copia • V» )• Epiftoltdel Conte 
al Vefeovo di Vifeo prtmena al Cortegio* 
no » 

( 5 } Stano i Sauli ricchiSai bancbieii la 
Roma . 

( a > Agoftino Foglietta Cenovefe 1 atto 
de* MìoiAri e confidenti del Papa* 

f y) Gio: Prancefeo Valerio Veneatano. 

( 9 ) Monfig. Giammateo GÌb«fCO Vel'co- 
vo di Verona . 

if) Felice della Rovere figliuola dtGiia» 
lio n. maritata al Sig. Girolamo Orfino • 
V.le More alla lert. j7»dcl libro Secondo* 

c g 2 
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& la SIg. Dochefla d'Urbùio non venifle a Roma, vorrei etie le 
fcri velie una lettera in nome voAro, ma come pregato da me, lappli» 
«aedo a Sai Sig. che volefle far opera eoo la Sig. Dueneffa gtovaoe ^ 
acciocché quelh denari s’avelTcro, per averli io deCgnad a pagar de- 
biti in Roma. 


FINE DEL UBRO TERZO. 



lET- 
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LETTERE 

DEL CONTE BALDESSAR 



CASTIGLIONE 

Altre volte llampate, che appartengono 
a^ quefto Volume . 

h A Papa Leoni X. 

[Ono morti , Padre SantrfTiffKT, i quali mifumdo coj 
loro picciolo giudicio le cofe grandifTime che dell! 
Romani circa l’arme, e della Città di Roma circa 
al mirabile artificio , ai ricchi ornamenti , e alla 
grandezza degli edificj fi fcrìvono , quelle pib prefio 
fiinaano favolofe, che vere. Ma altrimenti a me filo- 
le avvenire ; perché confiderando , dalle reliquie che 
ancor fi vedono delle ruine -di Roma , la divinità 
dì quegli animi antichi^ non illimo fiior di ragione 
n credere , che molte cofe a noi pajano imponibili , che ad eflì erano 
facilifiTime . Però elfendo io fiato affai ftudiofo di quefie aotiqnità , e 
avendo pofio non picciola cura in cercarle minutamente , e uiifurarle 
con dilÌMUza, e leggenda i buoni autori, confirtmtare 1’ opere con le 
fcritture, penfo di aver confegnìto qualche notizia dell’ Architettura 
antica, il che in un punto mi dà grandifiìmo piacere, wr la cogni- 
lione di cofa tanto eccellente ; e grandifiìmo dolore , vedendo quali il 
cadavero di quella nohil patria , che è fiata regina* de! mondo , cosi 
miferamente lacerato . Onde fe ad Ognuno é debita la pietà verfo a 
parenti, e la patria , tengomi obbligato di efporre tutte le picciole 
forte mie, acciocché prb che fi pub refi! vivo un poco della immagi- 
ne e quafi f ’ ombra di quefta , che in vero é patria nniverfale di fot- 
ti li Criftianl, e per un tempo é fiata tanto nobile, e potente , che 
EÌà coiniiiciavano gli Uomini a credere , eh ella fola fotto il ciclo fof- 
Je fopra la fortuna, e, contro il Corfo naturale, efente dalla morte, 
c per durare perpetuamente . Perb parve , che il tempo , 
diofo della gloria de’ mortali , non confidatoli pienamente delle 


?e 
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ze fole y a accordine con la fortuna y e con li profani , e fcellerati Bar^ 
bari, li quali alla edace lima, e venenato morfo di quello aggiungef- 
fero Tempio furore, e ’l ferro, c il fuoco, e tutti quelli modi che ba- 
llavano per minarla . Onde quelle famofe opere che oggidì pili che ma» 
farebbono floride , e belle , furono dalla fcellerata rabbia , e crudele im- 
peto ale’ malvagi uomini, anzi fiere, arfe, e diftrutte t (ebbeue non tan- J 

to, che non vi reihffe qnafi la macchina del tutto, ma fenz* oroamen- 
ti, e , per dir cosi, Tolia del corpo lenza carne. Ma perchè ci dole- 
remo noi de’ Gotti, Vandali, e d'altri tali perfidi nemici , fe quelli li 
quali come padri , e tutori dovevano difender quelle povere reliquie di Ro- 
ma , elfi medefìmi hanno lungamente attefo a dillruggerle l Quanti Ponte- 
fici , Padre Santilfimo, li quali aveano il mededmo officio che ha Voline 
Santità, ma non gii il medelimo fapere , nè il medefimo valore, e gran- 
dezza d’animo, nè quella clemenza che la fa iìmilea Dio : qtwntì ,mco , 

Pontefici hanno, attefu a ruinare tetnpj antichi, llatue, archi , e altti edi- 
fici gloriolì ! Quanti hanno comportato che folamente per pigliar terra poz- 
zolana li fieno feavati dei fondamenti 1 onde in poco tempo poi gli edi- 
fici fono venuti a tetra . Quanta calce fi è fatta di llatue , e d’ altri or. 
namenti antichi! che ardirei dire, che tutta quella Roma nuova , che- 
ora fi vede , quanto grande eh’ ella fi Ila , quanto bella , quanto ornata di pa- 
lagi , chiefe , e altri edifici r ^be la feopriano , tutta è fabbricata di calce 
di marmi antichi. Nè fenza molta compalTione polfo io ricordarmi , che 
poi eh’ io fono in Roma , che ancor non è T undecimo anno , fono fia- 
te minate tante cofe belle, come la Meta che era nella Via Aleffan- 
drina , l’Arco mal’ avventurato, tanti colonne, e tempi ,. malfimamen- 
te da \L Bartolommco dalia Rovere. Non deve adunque, Padre San- 
tUfuTio, elfere tra gli ultimi peufieri di Voftra Santità lo aver curaebe ^ 

quel poco che rel'u di quella antica madre della gloria , e della- gran- 
dezza Italiana, per tellimonio del valore, e- della virth di quegli ani- 
mi divini , chi pur talo,r con la loro memoria eccitano alla virtù gli 
fpiriti , che oggidì fono tra noi , non fia ellirpato , e euallo dalli ma- 
ligni, e ignoranti j che pur troppo fi fono infin qui Tane ingiurie » 
quelle anime che col loro fangne partorirono tanta gloria ai mondo - 
Ma più pcello cerchi Volita Santità , lafciando vivo il paragone degli 
antichi, agguagliarli, e fuperarli: come ben fa- con grandi edifiz}, col 
nutrire, e favorire le virtuti , rifvegliare gringegni, dar premio alle- 
virtuofe fatiche , fpargetido il fantifllmo fème della pace tra li Princi- 
pi Crilliani: perchè come dalla calamità della guerra naice la djflru- 
zione , e ruina di tette le dil'cipline, ed arti i così dalla pace ,e con- 
•nrdia nafee la felicità a’ popoli, e il laudabile ozio , per lo quale ad 
•ile fi può dar opera, e farci arrivare al colmo dell’ eccellenza r dove 
per lo divino configlio di Vollra Santità fperaoo tutti che fi abbia da 
pervenire al fecolo nolìro- e quello è lo elfere veramente Palibre cle- 
meniillìmo , anzi Padre ottimo di tutto il mondo . Enèndomi adan- 
que comandato da Vollra' Santità eh’ io ponga in difegno Roma anti- 
ca quanto oonolcere fi può , per (quello che oggidì fi vede , con gli 
edifici che di fe dimollrano tali reliquie , che per vero argomento lì 
polTono iofallibilaiente ridurre nel tannine proprio come llavaoo- , fit* 

cca- 
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rendo quelli membri che fono in ratto minati , nè il vegf>ono punto 
«orrifpondentr aqnelli cherellaao in piedi, e fi veggono i ho ufato ogni 
diligenia a me pelfibile , acciocché 4* animo di Voiira Santità rcliifen- 
za confaflone ben Catisfatto : e benché io abbia cavata da molti auto- 
ri Latini quello che intendo di dimoilrare , perb tra gli altri princi- 
palmente ho feguitato * il quale per elTer fiato degli ultimi, poh 
dar pili prefio particolar notizia delle nltime cofe . £ perché foric a 
Vofira Santità potrebbe parere che difficii folTe il conofcere gli edificj 
antichi dalli moderai, o li pili antichi dalli meno, non pretermeuerb 
ancor le vie antiche, per non lafciar dubbio alcuno nella fua mente : 
anzi dico , che con fatica far fi pub ; perché tre forti di edificj m 
Roma fi trovano, runa delle quali fono tutti gli antichi , ed anti- 
chifiinù , li quali durarono fin’ ai tempo che Roma fu minata , e gua- 
fia da' Gotti, e altri Barbari; l’altra , tanto che Roma fu dominata 
da’ Gotti, e ancor cento anni dappoi; l’altra, da quello fin’ alli tem- 
pi nofiri- Gli edifici adnnqne moderni, c de’ tempi nofiri fono notif- 
fioii, sì per efler nuovi , come ancor per non avere la maniera coù 
bella come quelli del tempo degl’imperatori, nè così goffa come quel- 
li del tempp de’ Gotti ; di modo che , benché fiano piu difiaoti di fp»- 
zio di tempo, fono perb più profiimi per la qualità e pofii quali tra 
r uno e l’altro. E quelli del tempo de’Gotri, benché nano profiimi 
di tempo a quelli del tempo degl’ Imperatori , fono differencifiiini ik 
qualità , e come due efirerai , lafciaodo nel mezzo li più moderni . 
Non è adunque difficile il conofcere quelli del tempo degl’ Imperato- 
ri , i quali fono li più eccellenti , e fatti con grandiffima arte , e bel- 
la maniera d' Architettura ; e quelli foli intendo io di dimofirare; né 
bifogna che in cuore d’ alcuno nafea dubbio , che degli edifici antichi 
li meno antichi folTero men belli, o meno intefi , perché tutti erano 
d'una ragione. E benché molte volte molti edifici dalli medefimi an- 
tichi fofiero infianrati , come fi legge che nel luogo dove era la Gafa 
Aarca di Nerone, nel medefimo dappoi furono edificate le Terme iH 
*£110, e la fna Cala, Anfiteatro; nientedimeno erano fatte con 
la medefima ragione degli altri edifici ancor più antichi che il tempo 
di Nerone, e coetanei della Cafa Aurea . E benché le lettere, la fcul- 
tura, la pittnra , e ^uafi ratte 1’ altre arti foffero lungamente ite iti 
declinazione , e peggiorando fin’ al tempo drali nitimi Imperatori , pa- 
re r Architettura fi olfervava , e mantenevau con baotva ragione, e edi- 
ficavafi con lamedefima che li prìmiTcquefia fu tra l’ altre arti 1’ ultima 
ebe fi perdé . 11 che fi pub conofcere da molte cofe ; e tra 1’ altre 
dall’ Arco Coftantino , il componimento del quale é bello , e ben 
fatto in torto quello che appartiene all’ Architettura ; ma le fculture 
del medefimo Arco fono fciocchiflìrac, fenza arte , o hontate alcuna • 
Ma quelle che vi fono delle fpoglie di Traiano , e d’ Antonino Pio , 
fono eaceìlentiffime , e di perfetta maniera . Il fimilefivede nelle Ter- 
me DiocleziaiK ; che le fculture fono goffifTune, e le reliquie di pittura 
che vi (à veggono, non hanno che fare con quelle del tempo di Tra- 
jano, e Tito : pure 1’ Architettura é nobile, e bene ìniefa. JMa poi- 
ché Roma da’ Barbari in tutto fu ruinata , e alfa , parve che quello 
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ÌDcendio, e mifera mina ardelTe, e relnaffe , iafìemv con gH edifici , 

ancor 1' arte dello edificare . Onda efiendofi tante mutata la forniaa 

de’ Romani , e fucoedendo in luogo delle infinite vittorie , e trionfi • 

la calamità, e mifera fervitii ; qnafi che non coRvenifle a quelli che 

già erano Aggiogati, e fiitti fervi dalli Barbari abitare di quel modo, 

e con quella grandeztache facevano qaando effì avevano fog^gati K ' 

Barbari, fubito, con la fortuna fi mutb il modo defl’ edificare , « del* 

Jo abitare: e apparve nn'efiremo tanto lontano dall’ altro , quanto i 
la ferviti dilla libertà ^ e fi ridulTc a maniera conforme alla tua nnife* 
na, fenza arte, fenza mifiira , e fenta grazia alcuna; e parve che gli 
nomini di qnci tempo , infieme con la libertà perdeSerb tutto l’ inge» 
gno, e r arte ; perchè divennero tanto goffi , die non feppero fare H 
mattoni cotti , non che altra forte d' ornamenti : e fcrollavano li muri 
antichi per torre le pietre corte ; e pelhvaoo di marmi , e con effi 
muravano; dividendo con quella naifiara le pareti di pietra cotta; co- 
me ora fi vede a quella Tom che chiamano dtlU Milnjg . £ cosi 
per buono fpazio fegutrono con quella ignoranza che in tutte le cofe 
«i quei tempi fi vede: e parve che non folamcnta in ItaUa venifie 
qnefia atroce, e crudele procella di guerra , c diflmzione , ma fi dif> 
fondelTe ancora nella Grecia , dove già furono gl’ inventori , c perfetti 
naefiri di tutte 1’ arti . Onde di là ancor «acque una maniera di pit- 
tura , fcultura , e Architettura pefiìma , e di nelfun valore - Parve 
dappoi , che i Tedefchi cominciaflero a rifvcgliare un poco quella ar- 
te : ma negli ornamenti furono golfi , e lontaniffimi dalla bella ma- 
niera de’ Romani; li qoaK, oltre la macchina di tutto 1’ edificio, ave- 
vano bellilfime cornici , belli fregi , architravi , colonne ornatilTime di 
capitelli, e bali, e mifurate con k proporzione dell’ uomo , e della < 

donna : e li Tcoelchi ( la maniera de' quali in molti luoghi aucor du- 
ra ) per ornamento fpelfo ponevano folamente un qualche figurino rm- 
nicchiato, e mal fatto, per menfola a fodenere un trave ; e animali 
Arani, e figure, e fogliumi golfi , e fuori d’ ogni ragione naturale. 

Pur’ ebbe la loro Arcnitectnra quella orìgine, che nacque dagli arbori 
non ancor tagliati, li ODali, piegati li rami, e rilegati infieme, fanno 
li loro terzi acuti. £ benché quella origine non fia in tutto dafprez* 
tare, pure è debole; perchè molto piìi reggerebbono -le capanne fatte di 
travi incatenate, e polle a ufo di colonne , con li culmini , e copri- 
menti, come deferive Vitruvio della origine dell’ opera Dorica, che gli 
terzi acuti, li quali hanno due centri. E perb molto pib ancor fodie- 
ne , fecondo la ragione mattematica , un mezzo tondo, il quale ogni 
fila linea tira ad un centro folov perchè -oltre la debolezza , un ter o 
acuto non ha quella grazia all’ occhio noilro , al quale piace la per- 
fezione del circolo ; onde vedefi che la Natura non cerca quafi altra 
forma. Ma non è necelfario parlare dell’ Architettura Romana , per , 

iarne paragone con la Barbara ; perchè la dificrenza è ootilIìnM : nè 
ancor per deferì vere I' -ordine fuo, eflTendone fiato già tanto eccelleii- 
temei'te ftritto per Vitruvio. Balli dunque fanerc , che gli edifici di 
P.omi infido al tempo degli ultimi Imperatori furono fempre edificati 
con buona ragione di Arcnitettura , e perb concordavano con li pib 
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snticV/i ; onde diffìcohà alcuna noti è difcernerU da quelli che furono 
al tem^'o de* Gotti , e ancor molti anni dappoi ; perché furono ouefti 
quafi due clìremi, ed oppofti totalmente : né ancor é malagevole il 
conofccrli dalli noilri moderni , per molte qualità , ma fpecialmente 
per la novità , che li fa notifTimi . Avendo dunque abbaftania dichia* 
rato , quali edihcj antichi di Roma fono quelli eh’ io intendo di di* 
mollrare a Volerà Santità conforme alla fua intenzione : ed ancor «o> 
me facil cofa fia il conofeere quelli dagli altri, refta ch’io dica il mo* 
do che ho tenuto in mifurarli, e difecnarli , acciocché Voflra Santità 
fappia s’io averh operato 1’ uno e l’ altro (coza errore; c perché co- 
nolca che nella deferizione che feguirà , non mi fono governato a ca- 
(ò, e per fola pratica, ma con vera ragione. E per non aver' io in fin* 
a mo veduto ferino, né intefo che fia apprelTo d’ alcuno antico il mo- 
do di mifurare con fa buflbla della calamita; il qual modo foglio ufa- 
re io; (limo che (ìa invenzione de’ moderni ; c però , volendo anche 
in quello ubbidire al comandamento di Volita Santità , dirb minuta- 
mente come fì abbia da adoperare , prima che fi palTi ad altro . Fa- 
rain adunque un’ indromento tondo, c piano, come un’ adrolabio, il 
diametro del quale farà due palmi, o pià, o meno, come piace a chi 
vuole adoperarlo: e la circonferenza di quedo indromento -lì partirà in 
otto parti giude , ed a ciafeuna di quelle parti fi porrà il nome d’ uno 
depli otto venti : dividendola in trentadue altre pani picciole , che fi 
chiameranno gradi . Così dal primo grado di Tramontana fi tirerà una 
linea dritta per mezzo il centro deir indromento fin’ alla circonferen- 
za, e qneda all' oppolìto del primo grado di Tramontana farà il pri- 
mo d’Ódro. Medeliinamente li tirerà pur dalla circonferenza un’ al- 
tra linea, la quale padando per lo centro , interfecherà la linea d’ 
Odro, e Tramontana, e farà intorno al centro quattro angoli retti , 
e in un Iato della circonferenza fegnerà il primo grado del Levante , 
oeir altro il primo di Ponente . Così tra quelle linee che fanno li 
foprafcrttci quattro venti principali , rederà lo fpazio degli altri quat- 
tro collaterali, che fono Greco , Lebecchio , Maedro , e Scirocco ; k 
quedi fi deferiveranno con li medefimi gradi , e modi che fi é detto 
degli altri . Fatto quedo , nel punto del centro , dove s’ interfecano le 
linee, cooficchcrcnno un’nmbilico di ferro, come un chiodetto, drittif- 
fimo , e acuto ; e fopta quedo fi metterà la calamita io bilancia , come 
fi ufa di fare negli orinoli da Sole , che tutto di veggiamo : poi chiu- 
deremo quedo luogo della calamita con un vetro, ovvero con un fotti- 
le corno tTafparentc , me che non tocchi , per non impedire il moto di 
quella, nè lìa sforzato dal vento. Dappoi per mezzo dell’ indromento, 
come diametro, fi manderà un’ indice , il quale farà Tempre dimodra- 
tivo non folamencc degli oppofìtì venti , ma ancor de’ gradi , come i’ 
armilta nell’ adrolabio, e quello fi chiamerà trtgMrda \ t farà acconcio 
di modo, che lì potrà volgere intorno, dante fermo il redo dell' ind'ro* 
mento. Con quedo adunque mifurcremo («ni forte di edificio , di ^|^e 
forma fi fia, o tondo, o quadro, o con iflrani angoli, e fvogliment— , 
quanto dir n pofia; e il modo è tale. Che nel luogo che fi vuol mifu- 
rare, fi ponga lo indromento ben piano accioccné la calamita vada 
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al fua dritto, <! s' accofti alla parte da mi furarli quanto comporti la cir- 
conferenra dell’ tnliromento ; e quello lì vada vivendo tanto, che la ca- 
lamita Aia giuAa verfo il vento fegnato per Tramontana ; e come è 
ben ferma a qucAo verfo , lì dirizzi il traguardo con una regola di le- 
gno , o d’ ottone giuAo a filo di ouella parete , o Aiada , o altra cofa 
che lì vuole mifurare, lafciando lo inAromento fermo , acciocché la 
calamita fervi il fuo diritto verfo Tramontana. Dappoi guardili, a 
qual vento, e a quanti gradi é volta per diritta linea quella parete , 
la quale A mifurerà con la canoa, o cubito, o palmo, £n’ a quel ter- 
mine che il traguardo porta per dritta linea: e ijueAo numero lì noti ; 
cioè tanti cubiti , e tanti gradi di OAro . o Scirocco , o quale G Ga . 
Dappoi che il traguardo non ferve pili ^mitta linea, develi allora fvo- 
eliere, cominciando l'altra linea che lì ha da mifurare, dove termina 
la miforata ; e così indrizzandolo a quella , medeGmamente notare t 
gradi del vento, e il numero delle mimre Gn tanto che G circuifea tut- 
to l'ediGcio. £ queAo Aimo io che baAi quanto al mifurare , benché 
bifogna intendere le altezze, e i tondi ; li quali Gmifurano in altra ma- 
niera ; come poi G moArerà a luogo più accomodato . 

. Avendo mifurato di quel modo che G é detto , e notate tutte le mi- 
fure , e profpctti , cioè tante canne , o palmi , a tanti gradi di tal ven- 
to ; per difegnar bene il tutto, é opportuno aver’ una carta della for- 
ma, e mifura propria della boAbla nella calamita, e partita appunto di 
quel medeGmo modo, con li medeGmi gradi delli venti ; della quale 
ci fcrvìremo come moAretò. Piglieralfì dunque U carta fopra la quale 
li ha a diferaar lo cdiGcio , e primamente G tirerà fopra d' eAa una li- 
nea, la quale ferva quaG per maeAra, al diritto di 'Trarnontana ; poi 
vi G foprappone la carta dove G ha. difegnata la buAbla , e G dirizza 
di modo , che la linea di Tramontana nella buAbla difegnata G con- 
va^ con quella che G é tirata nella carta dove G ha a difegnare lo 
gdincio.. Dappoi guatdaG il numero delli piedi che G notarono mifu- 
rondo, e li gradi di quel vento verfo il quale é indirizzatoli muro , o 
via che fì vnol difemare : e cosi trovaG il medeGmo «ado di quel 
vento nella buAola difegnata , tenendola ferma con la Unea di Tn-> 
montana fopra l’altra linea deferitta nella carta : e tiraG la linea di 
quei grado diritta, che paAì per lo centro della bulldla difegnata, e G 
«fcrive nella carta dove G vuole difegnare. Dappoi rigoardaìu , quan- 
ti piedi G trMiiardò per dritto di quei grado; e tanti b ne regneran- 
no con la mifura delli noAri piccioli piedi fn la linea di quel grado . 
£ fe , verbi grazia , fi tragnardb in nn muro piedi 30. a gradi 6 , di 
Levante , fi mifurano piedi 30. e fegnanfi . E cosi di mano in mano ; 
di modo, che con la pratica G farà nna facilità grandiAìma ; e farà 
queAo quaG un difegno della pianta , e un memoriale per dif^snare 
tutto il rcAante . E perché fecondo i} mio giudicio, molti s’ iogaona- 
no circa ^il difegnare gli edifici ; che in inogo di ht qnello che appar- 
tiene all’ Afchiietto, fanno quello che appartiene al pittore, dirò qual 
modo mi pue che s' ablfia a tenere , perché G poGano intendere ratte 
j ^'hire ginAamente i c perché G fappiano trovare tutti, fi, nxmM 
<Kgli «tbficé. fcua crnve* 11 difegno aounqne ^gU edifici fi. divide iq 
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tre parti i delle qaali U prima è la pianta , o vogliamo dire difegnoi. 
piano : la feconda é la parete di fuori , con li fuoi ornamenti ; la ter- 
za è la parete di dentro , pnr con li fnoi ornamenti . La pianta è 
quella che comparte tutto lo fpazio piano del luogo da edificare , o vo- 

f liamo dire il difegno del fondamento di tutto I’ edificio , quando gii 
radente al piano della terra . Il qual fpazio , benché foffe in monte , 
bifogna ridurre in piand « e far che la linea delle bali del monte , fia 
paralella con la linea delle bali de’ piani dello edificio. £ per quella 
devefi pigliare la linea dritta del piede del monte , e non la circon- 
ferenza oeir altezza, di modo, che fopra quella cadano piombati, e 
perpendicolari tatti li muri ; e chiamali quello difegno pianta : quali 
che , come lo fpazio che occupa la pianta del piede, che è fondamen- 
to di tutto il corpo, cosi nuella pianta fia fondamento di tutto lo edi- 
ficio . Difegnata che fi ha la pianta , e compartitovi li fuoi membri 
con le larghezze loro, o in tondo, o in quadro, o in qual’ altra for- 
ma fi fia, devefi tirare, miforando fempre il tutto con la picciola mi- 
fura , una linea della larghezza delle bali di tutto lo cdincio ; e dal 
punto di mezzo di quella linea tirare un’ altra linea dritta , la quale faccia 
dall’ un canto e dall’ altro dne angoli retti ; e quella fia la linea del- 
la intrata dello edificio ; dalle due cllremità della linea della larghez- 
za tireranfi due linee paralelle pcrpcndiculari fopra la linea della nafe ; 
e quelle due linee fieno alte quanto ha da elfer 1’ edificio : dappoi tra 
quelle due ellreme linee , che fanno l’ altezza , fi pigli la mifura delle 
colonne , pilallri , fincllre , e altri ornamenti difegnati nella metà della 
pianta di tutto Io edificio dinanzi ; e da ciafcun punto delle ellremità 
delle colonne, o pilallri, e vani, ovvero ornamenti di finellre ; fi farà 
il tutto , fetimre tirando linee paralelle a quelle due ellreme . Dappoi 
per lo traverfo fi ponga 1’ altezza delle bau, delle colonne , delli ca- 
pitelli , degli architravi , delle finellre . fregi , comici , e cole tali : e 
quello tutto fi faccia con linee paralelle della linea del piano dello edi- 
ficio ; né fi diminuifea nella ellremità dell’edificio, ancorché folle ton- 
do , né ancor fe folle quadro , per fergli mollrar due faccie ; come fan- 
no alcuni , diminuendo quella che fi allontana pià dall’ occhio : perchè 
fuhito che li difegni diminuifeono , fono fatti con interfecare li raggi 
piramidali dell’ occhio ; che é ragione di profpettiva , e appartiene al 
pittore , non all’ Architetto ; il quale dalla linea diminuta non pub pi- 
gliare alcuna gialla mifnra : il che é neceffario a quello artificio , che 
ricerca tutte fe mifore perfette in fino ; non quelle che appajtHio , e 
non fono. Però al difegno dell’ Architetto s’ appartengono le mifnre 
tirate fempre con linee paralelle per ogni verfo . E fe le mifnre fette 
talora fopra pianta di forma tonda feortano, ovvero diminuifeono : ov- 
vero fette por fcmra il dritto in triangolo , o altre forme ; fóbito fi 
ritrovano nel difegno della pianta ; e quello che feorta nella pianta , 
come volte, archi, e triangoli, é poi perfetto nell! fnoi dritti ^mfiWt ; 
e per quello è fempre bifogno aver pronte le mtfnre gialle de' palmi , 
piedi, din , grani , fino alle fne parti minime. La terza parte di que- 
llo difegno é qnella che abbiamo chiamata la parete di dentro J* 
fuoi ornamenti: e quella è necetTaria non meno, che 1’ altre due^ ed 
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è faci* medeGmamente dalla pianta con le linee paralelle , coire la 
parte di fuori , e dimedra la metà dell’ edificio di dentro , come fe 
folTe divifo per meno ; dimoAra il cortile ; la corrifpondenza dell’ aU 
tezza delle cornici di fuori con quelle di dentro; 1’ altezza delle fine- 
Àre , delle porte; gli archi delle volte a botte, o a crociera, o a che 
altra foggia fi fieno. In fomma con quefii tre modi fi polTono confi- 
dcrare minntamente tutte le parti d’ ogni edificio dentro, e fuori . £ 
quella vìa abbiamo feguitaca noi , come fi vedrà nel progrclfo di tut- 
ta quella nodra defcrizionc ; alla quale cllendo ornai tempo eh' io dia 
principio, porrò prima qui apprelTo il difegno d' un folo edificio in tut- 
ti tre i iopraddetti modi , perché appaja ben chiaro quanto ho detto . 
^ poi nel rimanente io averò tanta ventura, quanta mi viene in nb- 
bidire, e fervire a V. Santità, primo e fupremo Principe in terra del- 
la Crillianità, ficcome potrò dire d’efler fortunati ffimo fra tutti ìifuoi 
piò devoti fervitori ; cosi anderò predicando di riconofeere l’ occafione 
m ella mia avventura dalla fanta mano di Volita Beatitudine. ; alla 
quale bacio umilifliinamentt li fantillimi piedi. 


Manca il Dtftgno la Defcrtxitne di Roma antica . 


Quejla Lettera viene accennata dal Marlianl nella Vita del Gente, a 
carte xiv. 


II. ^l Conte Lodovica dì Canojfa Vefeemo di Trìcarice. 


R EverendilTimo Monfignor mio. Già molti di fono ch’io ebbi nna 
di V. S. , alla quale tran ho prima dato rifpofia , per vedere fe 
la voleva elfere mia creditrice di piò che d'nna lettera : al fine ’mi 
ibno rifolute, che V. S. mi vince: e tifpondendo dico , che non mi 
raccorda bene quando fu , precifo , eh’ io le diedi li cento ducati da 
mandare a Napoli ; ma fo , che fu quando le Signore DuchelTe noftre 
fi partiron da Roma, e eh’ io rellai dopo le lor Signorie, credo, die- 
ce, o dodici dì, per andar io ftellb a Napoli: e deliberando poi non 
andare, diedi quelli denari a V. Sig, , e me ne venni ad Urbino col 
Cardinale di Pavia . Quella potrà mo vedere il tutto . 

Io mando la mia Elegia marina, la quale capiterà in mano a M. 
Pietro Bembo. Prego V. S., fi (legni vederla, e avvifarmi del giudi- 
CIO Ino . Io non fo ciò che la fi meriti : fo ben , che la non porrà 
mai rifpondere a tanta afpettazione , e alia bontà che la meriteiia ; 
per MCf tdBto ui<uto • V. Sa conofee ^ per Quuiti cApì io ini potcei 
elcuiare - ^ ^ 
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quedo poco. La fcena era finta una contrada ultima tra il muro della 
terra, e l’ ultime cafe : dal palco in terra era finto naturaliflimo il 
muro della cittì con dui torrioni; da' capi della fala , full' uno (lava- 
no li pìfferi, fnir altro i trombetti: nel mezzo era jpur un'altro fian- 
co di bella foggia: la fala veniva a redare, come il fodo della terra, 
traverfata da dui muri , come fodegni d' acqua . Dalla banda dov' era- 
no lì gradi da federe, era ornato dellì panni di Troja , fopra li quali 
era un cornigione grande di rilievo , e in e(fo lettere mndi bianche 
nel campo azzurro, che fornivano tutta quella metà della fala ; e di- 
cevano così : 

BELLA FORIS, LVDOSQVE DOMI EXERCEBAT ET IPSE 
CAESAR: MAGNI ETENTMEST VTRAQYE CVRA ANIMI. 

AI eielo della fala erano attaccati pallottouT grandidimi di verdura ; 
tanto che quali coprivano la volta , dalla quale ancor pendeano fili di 
ferro per quelli fori delle rofe che fono in detta volta ; e qnefti fili 
tenevano dui ordini di candelabri da un capo all'altro della (ala, che 
erano tredici lettere : perché tanti fono li fori : che erano in qnedo 
modo : 


D E L I C I JE 
POPVLI. 

Ed erano quede lettere tanto grandi , che fopra ciafenna davano d* 
fette, fin diece torce; tanto , che facevano un lume grandiffimo . L* 
fcena Mi era finta una città bellilTtma con le drade , palazzi , chiefe > 
torri, drade vere, e ogni cofa di rilievo, ma aiutata ancora da bonif- 
dma pittura, e profpettiva bene ìntefa . Tra le altre cofe ci era un 
tempio a otto facce di mezzo rilievo, tanto ben finito , che con tut- 
te r opere dello dato d' Urhino , non faria polTibile a .credere , che 
folfe fatto in quattro meli; tutto lavorato di ducco,con idorie Mllif- 
(ìme : finte le finedre d’ alabadro: tutti gli architravi e le comici d’ 
oro fino , e azzurro oltramarino , e in certi luoghi vetri finti di gio- 
ie , che parevano verilTime : figure intorno tonde finte di marmo ; co- 
looette lavorate; faria luogo a dire ogni cofa . Q.uedo era quali nel 
mezzo . Da un de’ capi era un’ arco trionfale , lontano dal muro ben’ 
una canna , fatto al pofTibil bene . Tra 1’ architrave e il volto dell’ 
arco era finta di marmo , ma era pittnra , la idoria delti tre Oraz) . 
bellilfima. In due cappellette fopra li due ^iladri che fodengono 1’ 
arco, erano due fignrette tutte tonde, due mttorìe con trofei in mano 
fatte di ducco . In cima dell’ arco era una figura equedre belliflima , 
tntu tonda , armata con un bello atto, che feria con un'ada un no- 
do, che gli era a’ piedi. Dall’un canto e dall’ altro del cavalb erano 
dui come altaretti, fopra quali era a ciafeuno nn vafo di fuoco ab- 
boodantiffimo , che doro finché durò la Commedia . Io non dico ogni 
cofa : perché credo , V. S. l’ arà intefo : né come una delle Cono- 
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medie fo(Te compofla da un fanciullo, recitata da fanciulli, che forfè' 
fecero vergogna alli provetti; e certUTimo recitarono mincolofamente r 
e fu pur troppo nuova cofa vedere vccchiettini (nghi nn palmo, fer- 
vare quella gravità , quelli gedi coti fevert , parafiti , e ciò che fece 
mai Menandro. Lallo ancor le muftehe bizzarre di qnefia Commedia 
tutte nafeode, e in divertì luoghi ; ma vengo al Calandro di Bernar- 
do noflro , il quale i piaciuto ellremamcnre ; e perchi il prologo fno 
venne molto tardi , nè chi 1' avea a recitare fi confidava impararlo , 
ne fu recitato un mio, il quale piaceva affai a coiforo ; del retto poi 
fi mutarono poche cote v ma pur’ alcune feene , che forfè non fr pote- 
vano recitare ma poco , o niente ; e lalfoin nel Cto fuo quaft total- 
mente . le intromell'e furon tali - La prima fu una morefea di Jafòn , 
il quale comparfe nella feena da un capo ballando, armato all’ anti- 
ca, bello, con la fpada e una targa bclliflìma ; dall' altro furon viftt 
in un tratto dui tori tanto limili al vero, che aicunt penfaruo , che 
fetTer veri, che gittavano fuoco dalla bocca, tr. A quefh s’ accodò il 
buon Jalòn j e lecci i arare, poflo loro il giogo e 1’ aratro- : e poi femi- 
nò i denti del dracone ; e nacquero appoco appoco del palco ^nomini ar- 
mati all' antica, tanto bene, quanto credo io, che fi polTa ; e quelli 
ballattMio una fiera morefea, per ammazzar Jafbn : e poi quando furo- 
no all’ entrare , s’ ammazzavano ad uno ad uno ; ma non lì vedeano 
morire. Dietro ad elH fe n’entrò Jafòn-, e fubito ufc) col vello d’ oro 
alle fpalle, ballando eccellentìirunamente: e quello era il Moro;eqne- 
lla fu la prima intromeffa . La feconda fu un carro di Venere beilif- 
firrro, fopra il quale effa fedea con una facella fulla mano nuda . Il car- 
ro era tirato da due colombe , che certo parcano vive : e fopra effe ca- 
valcavano dui Amorini con le loro facclle accefe ia mano, e gir archi 
e turcaflT alle fpalle . Inanti al carro- poi- quattro- Amorini e driet» 
qnattco altri, pur con le facelle accefe al medefi'mo modo; ballando nna 
morefea intorno, e battendo con le facelle accefe - Qpclli , gitragendo 
al fin del palco, infocarono nna porta dalla qnale in un tratto- nfeiro- 
no- nove Galanti tutti ailbcati , e ballarono un’ altra bcllillìma raoref- 
ca al pontile. La terza fu un carro- di Nettnimo tirato- da dui mezzi 
cavalli, con le pinne e liquamme da pefei , ma beniflìmo filtri . In ci- 
ma il Nettunno col tridente , ec, drieto otto- mollri,. cioè ^attro inan- 
ti , quattro dappoi , tanto ben fatti . eh’ io non I’ ofo a dire ballando 
un brando; e il carro ratto pieno ni fiioco. QpelH mollri erano la piìi 
bizzarra cof» del mondo -, ma non fi pnò dire a chi non gli ha vilti , 
come erano. La quarta fu un carro- di Giunone ,. por tutto- pieno di 
fuoco, edeHa in cima con una corona in- teffa, enn feettro in mano : fe- 
dendo fopra una nnbe, e da ella tutto il carro circondato , con infinite 
bocche di venti - TI carro era tirato da due pavoni tanto- belli, e tanto 
•atuuli , ch’io fleffo non fapea , come foITe poflìbile ; e pnr gli avevo 
yìfli , e latti fare. Inanti due aonile, e dueltruzzt r drieto dni uccelli 
marini , e dui gran pappagalli di quelli tanto- macchiati di dfvetfi co- 
lori: e tutti quelli erano tanto ben fatti , Monfignor mio, che certo 
non credo , che mal piò fi fia finto cofa così limile af veror e tntd que- 
iii uccelli ballavano ancor loro on brando , con tanta pazia , quanta 
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fia pofiibile a dite, nè immaginar:. Finita poi la Commedia , nacque 
fui palco airiramvviro ua’ Amorino di quelli primi , e nel medeloio 
abito, il quale dichiarò con alcune poche danze la fignificaiione delle 
intromelTe ; che era una cofa coarìnnata , e fcpanta dalla Commedia : 
e queda era; che prima fn la battaglia di anelli ftatelli terrigni, co- 
me or veggiamo, che le guerre fono in edere e tra li propinqui , e 
quelli che dovriano far pace : e in quello lì valle della favola di Ja- 
(on . Dipoi venne Amore , il quale del fuo Tanto fuoco accade prima 
sii uomini e la terra , poi il mare e 1* aria , per cacciare la guerra e 
la difeordia , e unire il mondo di concordia . Quello fu piò predo fpe- 
ranza e augurio; ma quello delle guerre fu pur troppo vero per no- 
lira difgrazia . Le danze che dilfe P Amorino , non penfavo già man- 
darle ; pur le mando . V. S. ne faccia .ciò che le pare . Furon fatte 
molto in fretta, e da chi avea da combattere e con pittori , e con 
maellri di legnami , e recitatori , e mufici , e morefchteri . Dette le 
danze, e fparito 1' Amorino , s’udì una mufica nafeofa di quattro vio- 
le , e poi quattro voci con le viole , che cantarono una danza con un 
bello aere di mufica, qiufi una oraiioae. ad Amore ; e così f^u finita 
la feda con grandvdìma fatisfe rione e piacere di chi la vide. S'io non 
avedì tanto {andato il progrelfo di quella cofa, direi pur quella parte 
che io ce n’ ho ; ma non vorrei , che V. S. mi edimafie adulator di 
me delTo. Sana troppo imono poter attender a quede cofe , c Lafciar 
li fadidj . Dio ce lo conceda . 

Io ho fcritto molto piò lunga lettera , «he non mi penCava , e for- 
fè che non ho fatto da nn’ anno in oua . V. S. non penfi già per 
qnedo, ch’io fia diventato buon canceiliero ; che certo fono dracchif- 
umo : e appena poQTo dire , che Madonna Marganca nodra , eflendofi 
cottclnfo patentato tra S. Signorìa , e un Conte ua Correggio , nobi- 
le , giovane, bello, ricco * • • 

’Wianc» il fine, ' ’ , 

III. Al Mag. M. Fiata Bmbo. ( i } ' 

I O dubito, Si^M. Pietro, che ’l mio CouTECiatm non farà dato al- 
tro , che fatica mia , e fadidio delti amici : che edendo pur perver 
nnto a notizia di molti, che gli è fcritto, fono dimoiato a darlo fuo- 
ri: e io, come quello cfic conofeo, che non è per corrifpondere alla 
afpettazione ; nè fape^ che fargli altro, mi penfo di date parte di 
quedo carico aUi amici , e nudimamente a quelli che (anno , c vo- 
gliono configlìarmi fedelmente : de’ quali , comecbè pochi fieno , V. 
Sig. è in capo di lida . Ed edendo piaeinw a Monf. mio di faajus pi- 
gliar 


(i)IaillnBb« laiciOiiMecI noSioAu- volfate, iaiiaflV II CaftìglioM a p«tf« firn* 
tor« I cflcftdofi cooorcinci c imuii lunga* i faol occhi ilfao Corregianoi ranco fih che 
nècfire pciMi alli Corte 4* Urbino, poi in allou non •*einno Mcanco ftabilitelc regole 
RoiMntt?oncifimo4i Lione* Le pecisia» écllegremeticee Che poi il Bembo 4i<4cl!iio* 
chc^ucAo grand' uomo arm dalla li»|aa li perla piiiaa rplta l'aoMisai* 
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gliar fatica di portarlo a Roma , e ancor di rimandarlomi a Manto- 
va, prego V. S., che pìgli fatica anch’ efla di leggerlo , o ratto , o 
parte, e avvertirmi di quello che le parerà: ( i ) acciocché fe ’l libro 
non pub effer fenza molti errori , Ga almeno fenza infiniti . V. Sìg. 
non guardi alla fcrittura ; perché quella farà poi fatica d’ un’altro : e 
fe a lei non piace quello ch’io le faccio dire, o di quel modo , mu- 
terò , leverò , giungerò , come le piacerà ; e a quella mi oScro fem- 
pre , e raccomando . 

Dì Mantova, alli XX. d’Ottqbte. M.D.XVIII. 

' Cornt «bicditifte frittilo, ec. 

IV. ^ M. Latino Juvtnale . ( z ) 

C Osl ftanco , come io fono ( che fono GanchilTimo } di feri vere , 
fcrivovi , M. Latino mio onorando e caro ; e per la Ganchezza 
vi ferivo breve ; ma per fcrivervi cofa che vi piaccia , mandovi qui 
inclufa una lettera a Taddeo muGco, d’uno che gli addimanda dena- 
ri . Se elfo con la Sic. Giulia a quefti dì v’ ha fatto qualche difpiacc- 
re, pagaienelo a quello modo. Dategli la lettera , e ditegli da mia 
pane, che io il prego, che voglia fatìsfare a queGo fuo debito , e fa- 
tegliene quanta iGanv potete: che forfè queGo leverà un par di ma- 
niglie alla Sig. , e a fibi un poco della fua grazia . E io a V. S. mi 
raccomando . pregandola , che mi raccomandi al Signor M. Angelo , 
e M. Bartolommeo, e mi dia rifpoGa di Taddeo. 

In Mantua. alli HII. di Decemb. MDXIX. 


V. Al Mag. M, PittTO Btmòo. 


Olg. M. Pietro . Alli dì palTati fcrilfì a V. S. , dolendomi della 
i3 mia difgrazia . occorfami per lo mezzo di Monf. noGro di Bajus ; 
che lii il perdere fa lettera eh ella miferivea fopra il mio Cortegia- 
MO i e la pregai , che G degnalfe replicarmi qualche cofa delle conte- 
nute io quella . E per non aver’ avuto rifpoGa alcuna , mi é patfo 
replicare queGa , e di nuovo ripregarla deInaedeGmo: che Go pur trop- 
po fofpefo, non avendo almen qualche fcintilla in generale, fe non G 
può in paniculare , del fuogìudicio fopra queGo povero Corteo i ano ; 
Gcchj V. S. G degni di compiacermene . EÌeGdero ancor (bmmameoie la- 
pere del ben eGer fuo; però la prego a darmene avvilo, lo (Dio gra- 
zia } fon fano con ratta la cafa mia , e a V. S. di cuoce mi racco- 
mando. 


Di Mantova, alli XV. di Gennaro. M. D. XX. 


primo abouo ofi|ìful« del Corte- 
^ano 6 CtfnferTi aelU Ubreria Valenti » e 
fi veggono le cor»cxtani e le giunte che I* 
Autore vi A andato facendo di mano in mano. 

( a ) M. Latino Giovenale fu buon Poeta 
Latino» efrolatodi molta prudenaa edctie- 
rità • adoperato Mtciè da Papa Clemente 
Tj]'fda paolo III. io vtij impicg M di moL 


Cerne obbediente fratello ec. 

VI. ModC 

ra imporranea. Era «oltre alla do(ctina,do« 
MIO di alTai genrtlt e piacevoli. manierCf 
ontlegoder*c }' amiciaia de* pihgran lettera- 
ti di quel tempo» cioè del Sembo.del Saiole- 
tn , dei Negro » del no Aro Cuore , e dì mole* 
altri. Mori in RocM» e Ai fepellìto io S. 
Marta fopra Mioem • dove fi vede pcMOCo 
il Tuo Epitifiio. 
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Monfig. di Bajus ( i ) al Conte Baldeffar Caftiglione. 

S Ig. Conte. Quanto maggiore i la difficnith , e careflia del tempo e he 
voi avete per fcrivermi ; tanto pià mi fono grate le lettere voflre .* 
perché pià certo mi fanno delP animo vojìro verjo di me : del quale fa 
ben mai non potrei, nè faprei dubitare, pure di quello che molto s' ejti- 
ma , non ft può mai aver tanta certezxa , che non fi defideri averla mag- 
giore . Ringraziavi della fatica dello fcrivere , e della fperanza che fe- 
condo il creder va/lrt mi date della futura tregua y la quale è da me 
eflremamente defideraia , tì per I' univer/ale bene , come anche per onor di 
N. Signore . Ma , a dirai il vero , io vi ho qualche dubbio dentro y pa- 
rendomi il tempo mollo avanti, E fe ora gl’ inimici di Francia non fo- 
no preparati a farli gagliarda guerra y non volendo divenire alla detta 
tregua y non vedo che per quejlo anno li poffano pii) far danno alcuno ; 
ed elfendo così , bifognerh fare la tregua al modo di Francia y il che for- 
fè farà difficile; o non farla; perchè non temendo S. Maejlà di qui ad 
Aprile , tempo difegnato alla tregua , vorrà pià prefio mantenerfi in li- 
bertà fua, e fiore a! guadagno delle cccafioni che le può portare il tem- 
po ; che metterfi in obbligo fenza neceffità , Kè credo che Sua Maefià pa- 
lifica mai ; non emendo altrimente sforzata ; che dello lUufiriffimo Borbo- 
ne fi faccia menzione alcuna , dico in cofia che li poffa dare una mini- 
ma azione allo filato fiuo ; e quefio , perchè penfio , che S. Sig. ne fia fia- 
ta privata con il giudicio e fientenza della Corte di Parigi . Alla quale 
in Francia danno tanta autorità e credito, che non la potrebbono dar fil- 
mile a tutto il refiio delli tribunali del mondo : e quando fie ne facejfe 
menzione, le parerebbe forfè pregiudicare in qualche parte alla detta fien- 
tenva , e dare nova azione a Borbone a! detto fiato . Potrebbe anche efftre 
che per mofilrare il Re quella fede in N. Signore che io fon certo vi può 
avere y e per pià onore dì S, Maefià , vorrà , che Milano flit depofitato 
in le mani di S. Santità . E, per concluderv- , vi dico , che, fie nel prin- 
cipio di quefia pratica vi nafice dijficulià alcuna, fecondo il creder mio, 
non fii concluderà niente : perchè noi ci condurremo a' tempi , che poco te- 
meranno le parti, e meno f rancia, che il refio. Ben’ è vero, che l’ au- 
torità di N.’ Signore è grande i, e forfè che ognuno di quefii Re (ì sfor- 
zerà'- di farla conofctre appreffo di fie maggiore; parendoli con tal mezzo 
àvere maggior parte nello amort'di S. Beatitudine ; dal -voler della qua- 
le e dalle forze dipende la ficurtà di 'quelli che fie ne potefisero pià vale- 
re. Foglio anche dirvi, che nua s’ intende per diverfie vie ( non fio già 
fie tutto fia vero ) come il Re viene a Lione con grafita armata , e che 
avea compofie le fiue cofie con Inghilterra . Se ciò fufse, poca fperanza fi 
può avere in tregua alcuna ; eccetto fe tale promefsa non avefise S, Mae- 
flà data a N. Signore , che non li dovefise mancare ; ficcarne al certo non 
mancherebbe ;< il quale defiderando la pace ficcarne fono certìjfimo, che 

} S. Mae- 

( I ) Il Vcfcovo di >ttur* eia il Caute Iato» V. le nsftre AnnotaaioBi alle Fotte 
laiiovics CanolTa già Vefeov* di TiU del Cadigliene pag. loi. 
carico. <i«) quale ibbiimo pili T#lte 

; ‘ felume Primo , li , , 
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S, MatflA lifjìihra . faccia oi;nl cafa poJftòiU per afficurare il Re del 
animo Tuo: il che li farà afsai facile di fare: altrìmente io non /pero 
pace. E fe voi dicefle, Bifo^na anche aver rifpeito agli altri Principi j 
dico che ì vero ; ma di quello che Francia forfè per Te cofe pafsate te- 
ne , per le medefime gli altri pofiono fìare afsai ficuri . Oltia che quelli 
che hanno pili perduto , devono ejser più difficili ad accordarfi : e ove è 
maggior difficuìtà , quivi bifogna anche maggiore autorità per farli ^ cede- 
re : /ebbe» per me fon certe, che il Re non cederà, ni lafserà mal Mi- 
lano, rejlandoli Francia ; trrlla quale fono afsai ficuro , che non può pa- 
tire alcun danno ; efscndo efpedito dalle cofe d' Italia . Ni pofso non 
maravigliarmi afsai, come quejli Imperiali abbiano mandalo le forze lo- 
ro, ed il nervo d' Italia contea il Re; fe da altri canti , non voleano , 
0 non poteano dare gran dijlurbi a S. Maejìà , ni fin qui intendo , che 
in altra parte fi muovano arme, ni che vi fiano preparamenti per poter- 
le muovere. Ma forfè /’ Imperatore , ed altri comincieranno a imparare 
quello di che nei in Italia per difgrazia no/ira fiamo maejlri : cidi , 
quanto fi può credere a' foru/citi. E fe alcuno fi perfuade , che Borbone 
po fsa fare con l' autorità , o parte che abbia in Francia , effetto alcuno ; 
certo, al giudicio mio, multo s' inganna , E fimilmente chi crede , che 
ella polla con /’ efercito che mena feco , sforzare quel Regno . Ma perchè 
io penjo , che prejlo gli effetti faranno conofcere il vero ; non voglio ciré* 
eib dirne altro : e dubito anche a voi , Sig. Conte , non aver detto trop- 
po. Però farò fine, raccomandandomi fempre a V. S. la quale prego mi 
3enga in buona grazia di Monf, il Datano. 

Dal Garzano . alli PII. £ Agofio M. D. XXIV. 

VI. A Monfignof il Vefcevo di Bajus, 

R EvercndifTirao Monfìgnor mìo. La fatisfazione che io ho leggen- 
do le Icitere di Vollra Signoria , é tale , che iargarrtente paga 
ogni fatica che io piglio in fcriverle, e fa, che io volentieri laflo ta- 
lor qualche altra cofa, ancorché m'importi , perchè ogni tempo eh' io 
{penda in quello, parmi beniflirao collocato. 

Che V. S. abbia fornaio deliderio , che la tregua fucceda , e delle 
caule del fuo defiderio circa quello , fono certi ffimo , c concorde aliai 
con lei , e del defiderio , e ancor della opinione che vi abbia ad elle- 
re non piccola difficuìtà ; ma delle caule della diffiaaltà fono io forfè, 
un poco diferepante di giudicio da lei , e malTime , che '1 Re Crillia- 
nilfimo abbia ad elfer cosi renitente, perchè conolca, 1’ efercito Cefa- 
reo non poter piìi far’ effetto alcuno in Francia j perchè il tempo fia 
troppo avanti . Che fe li meli non mutano Hagione , non fo perchè 
.non pollano patir’ in Provenza, che è alla i temperata regione, gl’Iu* 
liani , e Spagnuoli al Settembre , quello che li Fraocefì , e Svizzeri 
hanno patito in Lombardia piena di ghiaccio e di neve al Novembre. 
Ed cITendo cosi , non mi pare , che 4 CriftianilTimo polla elfer tanto 
ficuro , almen per la qualità del tempo , come Volita Signoria dice , 
di non ricevere qualche detrimento in tutto quello anno : e penfo , 
che piìt prcHo Sua Maellà li confiderà delle fne forze , che del tem- 
>. ■ . poj 
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po ; le quali benché fiaiio grandi , e che il trovarfivi ancor la perfon» 
fua propria, fia di grardifTimo momento ; non è ancor di poco mo- 
mento aver li inimici in cafa ; li quali Tempre fono più valenti in 
paefe foreftiero, che nel fuo. Oltre le altre difficulià che fi hanno dal- 
le guerre intrinfeche ; come la difficultà del cavar danari dalli popoli, 
che veggono li inimici vicini ; e malfime quando fono efaulli : il non 
efler’ allueti alle calamità delia guerra , come ora fono li popoli di 
Francia : le fufpiaioni che ponno nafeere a Sua Maelià ancor di quel- 
li che fodero fedeli : c molti altri rifpetti , li quali tutti Voftra Si- 
gnoria conofee molto meglio di me. Perù non farà forfè cosi ragione- 
vole, che ’l Cridianidimo non afcolti chi li parlerà delta tregua ; e 
Itabilifca così fermamente 1’ animo fuo a non volere , che fi faccia 
menzione di Borbone ; e che lo dato di Milano fi depofiti in mano 
di N. Signore : perché Sua Maedà , al parer mio , dovria contentarli 
di quelle condizioni , fe avede vinta la guerra padaca , e fode patron 
di Milano ; ma edendo dato il fuccedo tale , come é , farebbe pur 
llrana cofa, che lo Imperatore non conofeede aver’ avuta la vittoria; 
però dubito, che più predo le didicultà faranno dal canto di SuaMae- 
dà, che del CridianilTimo. Nè fo come Cefare poda fenza molta no- 
ta d’infamia abbandonar Borbone; nè come debba confentire , che lì 
deponga Milano; il diritto dominio del quale fenza controverlìa s’ap- 
partiene a lui ; ed a lui da darlo ad altri. Né infin qui veggo necef- 
lìtà che lo dringa a fopportar cofa che gli dia carico : c fe Francia 
non ha da temere; che pur’ ha li nemici più lontani , che il * Cri- 
dianidimo ; e li fuccedi delle guerre fono , come abbiamo veduto , 

Tempre incerti; pur la fperanza di vittoria , credo io, che quanto è 

più propinqua , tanto più faccia gli uomini renitenti ad abbandonar 
le imprefe. Dell’ animo di Nodro Signore, che lìa volto alla pace^ 
e tranquillità univcrfale, fenza alcun fuo difegno o intcrede partico-^ 
lare ; lon certo, che Sua Santità ne làrà Tempre liberamente, e con 
ogni finccrità tutti quelli tedimonj , e quelle fieurezze che farà podi- 
bile ad immaginare ; e di quedo non è dubbio : e procurerà di tener 

la bilancia giuiia, e far, che Francia per le cofe palfate non abbia 

da temer più del ragionevole ; né gli altri adicurarlì più del ragione- 
vole . Non fo già, come Vodra Signoria intenda quello eh’ ella di- 
ce, che chi ha più perduto, deve edere più didicile ad accordarli . 
Che fe l’accordo portaffe feco diminuimento d’onore, o d’ utile trop- 
po notabile al vincitore, credo, che quella regola non feguitcria ; 
pur di quello non oferei io adermare cofa alcuna, né dir' altro; fe 
non-che fo certo, la mente e defiderio di N. Signore eder buonidi- 
mo, e Volto totalmente alla pace. Quello che abbia mò da fuccede- 
re , Dio io fa; e quando Sua Santità averi fatto in quedo ciò che a 
lei farà poflìbile, averi pagato il debito fuo, e lalferà che Diolago- 
verni ; cd ognuno averi di credere, che egli folo, e non configlio u- 
mano, gli abbia a dar quel line che li piaceri: e quella è la vera 
prova di chi ha penfato bene , quando Dio feconda e profpera li delì- 
der) ed azioni di chi lì lìa- Però ancorehé a me parelie, che la ve- 
nuta del CridiaailTitn* in Italia, dopo 1’ alienazione delli Signori 

I i z Vene- 
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Veneziani , per ragion naturale non folle bene intefa , pur non m' 
alTicurai a crederlo, finché non ne vidi refito. Così adeffo ancor non 
fo che dire delio efercito Cefareo , finché non fi vede il fine . Farmi 
ben di conofcere , che e la venuta dell’ efercito del CrilfianilTimo in 
Italia, e lo ellervi fiato tanto, con tanta mina e danno della povera 
Lombardia, e pericolo di peggio, procedelfe in gran parte dall’ auto* 
rità ed intereffi che vi aveano li forufciti ^ li quali tutti infieme , non 
credo, che importaffero tanto in Lombardia, quanto importa Monfk- 
gnor di Borbone foto in Francia . Pur non fi Itarà cent’ anni a veder* 
ne l’efito. 

Conolco, che V. Signoria ha voluto flimolarmi , acciocché io non 
le feriva , come é mio confucto , cosi breve \ però io la ho voluta fa- ' 
tisfare i e, fe più carta vi folle, fcriverei ancor più; non p;r contrad- 
dirle , ma per obbedire ancor’ alli fuoi taciti comandamenti . Così le 
bacio le mani, e fempre mi raccomando. Monfignor Datario, ilqua- 
le ha letto la lettera di V. S. , ma non quella rifpofia, molto fe le 
raccomanda. In Roma, alli XVIII. d’Agolìo. M. D.XXtV. 

La partita mia farà ad ogni modo al principio dell’altro. 

Di Vvflra Signoria fratello e Jercitert ec. 

: 

Monf. di Bajus al Conte Baldeffar Caftiglione. 

S ignor Conte . Vedendo thè le feempieth che a' dì pajfati io vi ftri{ft , 
m' hanno raufato tanta fatìsfazione , quanta mi ha apportata la let- 
tera voflra de' xviij. del prejente , voglio vedere, fe eon ti medefimo mez- 
ze io pete(fl averne un' altra fintile . Perìt dirovvi , thè quante al fonda- 
mento che io faceva nella jiagion dclP anno , non era perc/tè io non fapef- 
ft , il clima di Provenza non ejjer molto dilferente da quello di Lombar- 
dia; ma io intendeva di quello di Piccardia , e di Ghienna ; ficccme ri- 
leggendo la lettera mia potrete comprendere', parendomi impoffi^ile, fttto- 
me anche mi pare, che il Re potejfe tanto temere l' efercito fole di Borio- 
ne , che per tale timore avelJe a fare cofa alcuna che non li fuffe onore- 
vole , e comoda . Nè credo che fia alcuno , fe non fece voi , che cono- 
fea le cole di Francia, che fi poffa perjuadere, che il detto Borhonr 
pojfa Jenza l' ajuio d' altri eferciti fare altro effetto , che dare occafio- 
ne , e meda ai Re di rea(fumere la imprefa di Milano, Quanto alla par- 
te , che V.S.diie, che li nimici fono di più valore in li paefi d' altri , 
che nei loro ; dico , che puh rfler vero : ma il nervo di quelli di Monf. 
di Borbone così erano nell' altrui paefe in Italia , come dove fono ora ; 
e non è tutto uno il difendere , e l' acquifìare : e non fi deve credere , 
che li Francefi per aver' abbandonata la imprefa di Lombardia, temano 
più del foliio lì Spagnuoli, e li Tedefchi; perchè quelli che hanno da 
combattere, fi perfuadono aver perduto per mal governo ; e non per mot- 
to valore delli nimici : e non fi ponno effere feotdati , quante volte nella 
imprefa paffuta gli hanno apprefentata la battaglia indarno; nè quante 
volte gli hanno invitati al combattere ; dico anco pochi dì prima che par- 
ti ffero dalla imprefa . E fe pure quelli che fono fiati in Italia, fu ffero 
firacchi, o inviliti ; fiate certo, che al Re non manca modo di metter 

I loro 
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lero nove genti elF oppefito: e chi vi /i troverà , il prtverà ,• e voi i' in- 
tenderete. Qpanto alla dìfficultà del cavar dinari per a' er la guerra in 
taf a ; dicavi , che ciò poiria valere in Spagna y ma in Francia fa con- 
trario effetto ; pere hi affai più daranno al Re , e più volentieri per di- 
fendarfi , di /quello che li danno per off^ender altri : e S. Maejtà con più 
feufa lo puh dimandare , e prendere . E fe dicejie , che quelli popoli 
che hanno la guerra , non hanno che dare y dicovi , che ì vero i 
ma quella pane dove à la guerra , i la minima di Francia y ed in 
parte f che altri che effa non ne puh feniir danno. E non dovete perfua- 
dervi , che il Duca di Milano abbia ni più obbedienza , ni più amore 
nello jìato fuo di quello che abbia il Re nel fuo Regno: e pur vedete 
quanti dinari ha cavati, effende afjediato in cafa ; il che non i ancora 
il Re : al quale io fono certiffime , e per la ejperienza , e per la natura 
delli juoi popoli, che quanto maggiore vederanno il pericola, tanto più 
faranno pretti al dare: ni le guerre pallate hanno portate toro tante ca- 
lamità , che loro abbiano levato il modo di farlo y ma sì ben crefciuto il 
defi 'erio : sì per la offervanza che portano al loro Re , e sì per il natu- 
rale odio che hanno a quelli che lor fo to eontrarii . Quanto alla fofpizio- 
ne che potejfe nafeere nella mente. di Sua Mae/ià à' efjere ingannata dal- 
li fudditi fuoi ; vi dico, dìe chi conofee la natura di quelli f additi , a 
la qualità de’ Principi che ora fono in Francia, credo non polja dubitare 
di quello in che voi mojirate di fare qualche fondamento . E fon certo , 
che il Re non ne teme niente: nè credo, che jta alcuno in Francia , che 
voleffè più prefio aver /’ Imperatore, e il Re d' Inghilterra , da' quali 
dipende Borbone, per fuperiori , che il fuo naturai Re. jilla parte, che 
voi dite , che quando il Re aveffe guadagnato Milano , e vinta la guer- 
ra, fi dovrebbe contentare di quelle condizioni che ora fe gli addimanda- 
no avendo perfo ; quefto non Jo come V. S. l' intenda . Se vi pareffe che 
in tale cafo minor carico fuffe a Sua Maejtà jare quello che io ora pen- 
fo , che non fia per fare , lo fono della opinione vojìra , perchè gli faria 
meno vergogna : ma fe penfajie ■ che lo dovejje fare per timore di mag- 
gior danno', in ciò io farei molto contrario al parer Vojìro : ptrchè l' ejpe- 
rienze pa[)ate non mi mojirano caufe di tanto timore. Alla parte, che 
dite, che troppo jìrania cofa farebbe, che C Imperatore non conofeeffe d’a- 
ver vinto; rifpondo, che, quanto al creder mio, la vittoria feguita fa 
più gagliardo il perditore , che il vitioriofo . Ridete qua , che io fon con- 
tento ; e poi che avercte rifa , afcoltate la caufa y la quale è , che ogni 
volta che il Re non farà occupato in difendere , troverò in acquijiarc Ali- 
lano, affai più atta farà S. Mae/là a far danno all’ Imperatore alliton- 
fini di Francia, che a riceverlo; nè crediate, che imprefa alcuna tanto 
indebilifca il Re, ed il fu» Regno, quanto fa il voler guadagnare Mi- 
lano contea il tempo , e confervarlo contea il mondo : e fe S. Maeflà fi 
contentalje di voltar le forze fue in altra parte , che in Italia y credo , 
che prejlo vi avvcHerefle , che di me ridefie fenza caufa . Nè io vi fcrij- 
fi , che la dìfficultà della tregua poteffe folamente nafeer da Francia ; 
nè che F Imperatore doveffe abbandonar Borbone, e depofitare Milano : 
anzi giudicando io, che non fuffe per farlo, pofi, e pongo molta dijfi- 
cultà nella tregua. E qual dìfficultà potrei io penfate, che vi doveffe 
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efjere, ft io mi perfuadtjji, che lo Imperatore faceffe il volerdi Fratrciaf 
La dilfcHtih ?, che le condizioni non ponno ejfer eguali: t chi non # 
forzato , mal volentieri riceve danno , o ver^oj^na . E fe io vi dijp , che 
c'i perde è più diffieile ad acccrdar/i , e a cedere ; vi diffi fecmtda me 
il veto: non far regola generale, ma intendendo folamente del Re di 
Francia , e dt quelli Principi che hanno l' animo , ed il potere fimile al 
filo : fe alcuna però fe ne trova ; la perdita del gitale noie h fiata di 
forte, che labbia a indurre ad accettare condizione che non ave[fe anche 
per avanti accettata : ma bajla ben a farlo più ofiinato , per mirare di 
non aver perduto . Ni crediate , che il deftderio di aver Milano fia fo- 
lamente caufa di tanti travagli che noi vediamo: ma Iodio naturale au- 
gumentato afai da una vana gloria nata negli animi di fuefii giovani 
Principi ; per mofirarfi ciafcuno più potente per offender l altro . AH* 
parte, che V. S. dice, che quanto la fperanza della vittoria i più p^ 
pinqua , più fa gli animi renitenti ad abbandonarla , ciò vi confejjo io effer’ 
il vero : ma non fo giù chi fia più vicino alla delta vittoria . Al creder 
mio , circa quello che ora fi combatte, è Francia ; e fe io non lemelfi quella 
fortuna che fin qui vi fa fiiperbi , ne farei certo . Ma non mi maraviglio 
punto , che V. S. giudichi , che il Re , come vinto , dovejfe accettare o- 
gni condizione : vedendo che voi non vi perfuadete, che S. Maefià pcffa 
refifiere allo efercito di Borbone: e forfè fole, come più di ogni altro af- 
fezionato , fete di tale opinione . Quanto all autorità , e parte , che l 
Jllufirijfimo Borbone può aver in Francia , avendovene per le altre mie 
fcritto quanto io ne credo ; e vifio , che voi poco mi credete , non ve ne 
dirò altro: fe ben vi potrei dire, che lo fiato d' effe Borbone non ì co- 
me uno fiato di Ferrara, o di Manina; pere hi oltre de non abbia par- 
te alcuna che non conofea il Re per principal Signore , è anche dtvif* 
per molti luoghi di Francia . E fiate certo , lite Francefi adorano il loro 
Re: e non vi fondate nelle ribellioni altre volle feguite in Francia: per- 
chi non vi fono più di quelli tali Principi che le caufavano - E fe Bor- 
bone era più amato , ficeome era più che altro Signor di Francia ; fon 
certo che ara i il più odiato ; perchì tale amore non nafeeva da' fuoi 
particolari meriti ; ma da fola opinione : la quale per effer fu* Sig. ri- 
bellata alla corona , ed accofiatafi agli antichi , e naturali nimici di 
Francia , non filo è mancata, ma converfa in odio : e penfi, che l ef- 
fetto vi farà conofeere, dì io dico il vero - 

Io ho avuto ardite , in tante vofirt occupazioni , ferìvervr una fi lun- 
ga lettera ; fperando , che vi rifirverete a leggerla in fu una di quelle 
olhrie di Spagna : e così vi prego , che facciate , e che fiiate fino , e che 
mi raccomamliate al Signor Datario- 

Dal Garzano, all ultimo d'Agofto. M. D. XXIV. 
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VII. Al Signtr Marche/e dtl Vtjìo. ( l ) 

I LIndriflìmo ed Eccellenti fTimo Signor mio. Credo, che Voflr» Si- 
gnoria, dopo l’avermi fcritco una Ina de' XIII. di Fcbbraro , nou 
fcrive/Te più innanzi la battaglia , che fu alli XXIIII. Così quella 
glortofa mano che poco prima 11 era a&ticata in farmi grazia , eh’ io 
vedefll caratteri da lei formati, fi affaticò poco dipoi in confeguire 
così famofa vittoria, che ha ofeurata la luce di tutte l’altre, fatte di 
qua a gran tempo. Però tanto ne ringrazio nodro Signor Dio, quan- 
to i il piacer ch'io ne fento ; che non fo dare maggior comparazio- 
ne.- ed aliegromi, che de’ più onorati cavaglicri del mondo hanno cau- 
fa di tenere invidia a Vodra Signoria: e che non folamenteelTa, men- 
tre che vive, ma poi che farà morta, viverà ancora, e darà fplendo- 
re a chi da lei avrà dipendenza j ficchè torno di nuovo a rallegrarmi 
con me lìedb dell’ aver fatto quel gindicio di Vodra Signoria, che ef- 
fa così bene ha comprobato con 1’ opere . Baciole le mani , e la cer- 
tifico, che non tiene più affezionato fervitor di me. Nodro Signot 
Dio guardi, e profperi fua eccellente perfona. 

InMadril. alliXIIII. di Marzo. M.D.XXV. 

Vili. Alla Signora Vittoria Colonna Marchtfa di Pe/cara. 

I Lludriffima Signora mìa. Avendo così ragìonevol caufa di fare 
qualche tedimonio del piacere eh’ io fento per li profperi e glo- 
riofi fuccelTi dello Illudrilfimo Simor fuo Contorte , ( z ) fon dato 
in opinione ufar’ altro teimine, che’l fcrivere , parendomi, che quedo 
fia cofa troppo comune, e che fi afa ancor’ in molto minor’ allegrez- 
za; maffime non fapendo io far di modo, che abbia in fe alcuna fin- 
enlarità fuor dello altre. Molti altri fegni ancor, come far fuochi , 
fede, filoni, canti, e altre tali diniodrazioni, per ragionevoli rifpet- 
ti mi fono parfi affai minori , che il concetto dell’ animo mìo : pe- 
rò fonemi por tornato allo fcrivere, confidatomi, che Vodra Signo- 
ria debba vedere quello ch’io ho nell’animo, ancorché le parole non 
lo efprimano. Che fe, avendo Vodra Signoria avuto defiderio, che 
quale’ nno driveffe il Cokteciano, lenza ch’ella me lo diceffe , 
o pur’ accennaffe, l’animo mio, come prelago , e proporzionato in 
qualche parte a fervìrla così , come effa a comandarmi , lo intefe e 
conobbe , e fu obbedientiffimo a quedo fuo tacito comandamento ; 
ron fi pub fe non penfare , che l’ animo fuo medefimaraente debba 
intendere quello ch'io pento, e non dicoi e tanto più chiaramen- 
te, 


( I ) Il Matcli«re dii Vado cri Aironfo 
Da?alo celebre Capirifio t Sigoorc affai 
leitecàto. c gran favoreggiatole degli uo- 
mini dotti, dc‘<]ua!i ebbe alla foa Corre 
il Giovio, il Concile, il Muaio Giuftiao* 
poliuna, e Giulio Cimillo IHlmloio* 


( a ) Il marito di quefta velebratiflima ' 
Donna iii Ferdinando Datalo Marchefe di 
Pefeara , e li profperi fucceffl, cJie fi ac« 
eenaaoo, erano la rotta de Francefi a Pa« 
via con la prigionia del Rci c la coni]ui« 
Aa dello Staio di Milano « 
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te, quanto che quelli fublimi fpiriti dell’ ingemo fuo divino penetra- 
no più che alcun’ altro intendimento umano alla cognizione d’ ogni co- 
fa, ancor’ alli altri incognita. Però della fatishtzione eh’ io fento del 
contento fuo, e della famofa gloria del Signor fuo Conforte, il qnale 
trionfa di due tanto eccellenti Vittorie: e della ferviti: mia verfolei, 
le fupplico a dimandarne a fe (Iella, e a fe (lelfa crederlo: perché 
fon certo, che a fe llelTa non mentir! di qnello che non folamente 
e(Ta, ma tutto il mondo vede trafparere nell’ animo mio, come in 
cridallo purifTimo. Co;i redo baciandole le mani, e raccomandando- 
mele umilmente in buona grazia. 

In Madril. alli XXI. di Marzo. M.D.XXV. 


IX. Alla Signtra Coittejfa della Somtglia. 


B En mi obbligava la virth e ^ntilezza di Vodra Signoria a te- 
nere continua memoria di lei, e defiderio di fervirla; ma la cop- 
tefia amorevole ch’ella ufa verfo di me nella fua de’ XXVIII. d’ A- 
prile, mi lega tanto piò, quanto io mi fento manco meritarla: per- 
ché in vero la fortuna in quedo , come in molte altre cole, mi è da- 
ta ad'ai avverfa , non mi offerendo mai occafione di fervirla .‘Che 
fe in mia confeienza mi conofcefTì meritare tanta benivolenza , quan- 
ta ella mi oderifee, pareriami , avere minor carico fopra le (palle : 
pur' io fon concento di queda mia obbligazione, confidandomi, che 
s'io non potrò pagare tanto debito, Vodra Signoria mi remetter! 
quella parte di che la mia povertà mi efeufa . Il libro mio defìdero 
io piò, che Vodra Sign. lo vegga, eh’ ella di vederlo.* e fc foffi fla- 
to infìn qui in Italia, di già 1' arebbe veduto; ma il lungo viaggio 
m’ha diflurbato da queda, e da molte altre cole. Afpettolo d’ Icalia 
da certi miei amici che 1’ hanno nelle mani ; e avutolo , procnierò , 
che fe ne facciano tanti , che Vodra Signoria polla fatisfarfene ; e n 
me farà molta grazia poter parlare con lei, dandole ancor tanto lon- 
tano, come or mi trovo, con fperanza di parlarle piò vicino. Della 
Signora Beatrice fua figliuola non dirò io altro, fe non, che é ragio- 
ne, eh’ io le (ìa molto affezionato fervitore, come di verità le fono: 
perchè alle eccellentiflime fue condizioni naturali , e accidentali , fi 
aggiungono li meriti di Vodra Signoria, che la fanno piò degna d’ 
eller fcrvita, per effer figliuola di tal madre; cosi come Voflra Si- 
gnoria ella ancor' affai guadagna, per efl'er madre di tal figliuola; pe- 
rò la prego a certificarla di quello che effa per fe fleffa non può fa- 
pere, per non avere altra notizia di me, che quella che Volita Si- 
gnoria le può dare ; cioè, ch’io fono molto affezionato alla fua gen- 
tililfima e virtuofa bellezza: perchè fo, che gli belli fpiriti (i) abi- 
t.ino li belli corpi: così piaccia a Dio, eh’ io pofla fervirla. Del te- 
. ner memoria di Voflra Signoria, e della Signora Beatrice, non me- 
rito ringraziamento ; perchè lo faccio con tanto mio piacere , che , 
fe in quedo avedt fatica alcuna, il mio pender proprio ben d paga 

coli 


( >) Vedi il Caiirgitao nel Libia IV. * certe ij>. e tfi. 
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«rn'tìl ireiDorij. .Aii’una e all’ altra bacio le mani, fupplicaodole 
«i’ alcuna lettera; che tcnerolle per molto refrigerio nelle fatiche mie 
di qua : e (e nelle lettere di VoRra Signoria <farà gualche linea di 
mano della Signora ( i) Rabbina , pareramnii grazia grande per me. 

In Toledo, alli KW. di GiogntK M.D. XXV. 

Aita Sìgner* MnchtJ» di Scàldt/cit-, ( 1 ) ’ 

M olto Eccellente Signora. Se 'così -a Vedìra Signoria foffe caro , 
che in me'vivelTe ccntinoa memoria di 4ek, conte a me farià 
cariAimOr che in lei vivelTe memoria di me noo renerebbe ro poco, 
ah' io le facedi teihmonio di ciò con quella detterà , poiché per ora 
non mi occorre modo di farlo altramente: ma oome V'oftra Signoria 
ha dimoRrato a tatto il mondo., oltre i' altre fne eDcellentillime -con- 
dizìoci, efler valente donna nelFarmi, e mon 'folamente bella, ma 
ancor tellkofo, come quell’ altra Ippolita Amatone, dubito, che la 
farà un poco levata in fuperbia : e por quello fot-fe averi feordato li 
(uoi'fervitori ; il che ’io'non vorrei , che ibiTe . Però ho volute ferì* 
verle, e «ncor pregar Meilcr Cammiilo Ghiliao, mio amicini’mo, che 
a bocca per me le parli , e le dica, che-cosi da Ifpagna., come a Mi- 
lano, -e Pavia, io fono fuo: e che quando veimi a Pavia, Randovi l* 
cfercito, quelle mure, e-queUi ripari, c quelle torri , -e quelle trrti- 
..plicrie, e tuttodì ^cRo, mi rapprefeiitavano VoRra Signoria, Capendo , 
ch'ella era tlentro,’e ba(h«ale d’animo di combattere con tanto gran 
Principe, quanto è il -Re di Francia; pttò avendo dipoi vinto, cre- 
do, che -non farà mai più alcuno Mnto -ardito., che-ob combattere con 
lei. VoRra Signoria 'fi degnerà credergli , come farebbe a 'me proprio: 
« s’ ella non è la più ma? amorevole donna del mondo , le fupplico 
ad angurarmi lo effere in Milano , e dove ella è : che il prefato Mef- 
fer Cammiilo 'ben -le potrà dire., quanta dlfTerema è dallo Rare in co- 
sì dolce-compagnia, come i quella di VoRra Signoria, allo Rare in If- 
pagna. -Baciole le mani, e ’-fempre -mi raccontando., defiderófo d’inten- 

rlere, 

X*) IPor^ 4rc Seitfh»» éimànéétn és 'Sf9»ft 4i 

{mJ Cbì fo0V quefl« Siftnou » e quanto Lfjfu il 

'fìtmafs pfr la ingoiar lua^bellrcca c vir- *u»tm ^ 

fùtCe ne dà piena notteia il Ciovìo nel jto i e’*M cvairàfW'b éif$* ttim ^ t$fmr4 
Diatagp lmfrtj^’\ Ctftt. 10. delj*'tdlcio> U « 

ne del ftovillio dicmdol ene* tkt mt • vpdir*, ftUt* ujér tmì 

/!• é*f»9i9 ( d* e fiere Tenaa m'ono ) evH tkt'révétctn» *>» vtjltd ttUféjimtm % 

id pert^ /« ftttkè f^ht9 mntìrf ■» «ifn ettfe M 

tfftud iidrthtféUd di ^t/rc cW per mHhtd4$jHf t 

tt tn Tstid t td ^9dté én*HÀ tiéfitd dVddt^ itdw it*tdfttt ìitm» Irli* avt^pn»««r* chf nr» 

àt tmmgdt^m' ditfd tédndài a* I# fvriVe del* Mé 

gtédrik f -4 rnmt*4fd $ <ht fdfidVd ftr efetr* . ét i>/é* , fdftké 

gtdn 4rffl9 d» rd/* dt edm erfr/r, /#«»*- prr/tr^pr# ddit'' dm*r fm» j ed dt fimt p 

md$d » fdrfdUt ét H9»m$ d*<p» , md Jtdéd d mtrtn ntHd gttfddtd d» , 

n»«rre; W endb dere ed «««ereìpe g/e «me»*! « • riMffdtt im <dfd dtilm S>iddfd Mdttétfdmd » 

tkt ddd 0 dgfrtfdgÌT4 mdn fu» fmm « dt* f»fm dt 'gdtftd vttd » «on pK* eeV«^«ire » peteW 
rifceW lo^eM m»m »»/erv*ni^ /ere f*r< Hw/éM* UftA l» jfttU» cyfreWe /m nelie hddtid d»iid 
pre èaref^leaa mttà fàr/dHdt U faa/r Per «p* /no VifM ( rtNie dici%>« j Sigd^r^ e fddrmé a 
fft^dr/ «^r'erdirfe d«mnM » 4* fi ftfifd. 

Faltimt Pravo. K k 
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Jere , che quel ótutdiUus fritBus fia raccolto d’agricoltore» che ne fia 
degno . 

Io Toledo, alli XXI. di Giugno. M.D*XXV, 

, , XI. Al Prolonotarìo Gambaro . ( l ) 

R Everendo e Illuftre Signor mìo. Il Signor’Auditore della Camera 
mi ha dato le lettere di V. S. , le quali, ancorché brevi, ho vi- 
de molto volentieri, per fapcr della falute di quella; della qual’anco- 
ra a bocca il prefato Signore mi ha certificato : né • ad altro fine le 
ferivo io la prefente, che per farle fapere il mcdeiìmo di me . Delli 
particolari appartenenti a qnedo importante negozio della pace, ch’or 
fi tratta, non mi occorre" tampoco dir cofa alcuna : perchè quelli Si- 
gnori Ambafeiatori del'Serenilk 'd’ Anglia fo , che fcrivono diffufa- 
mente, e che V. S. intenderà il tutto .< Piaccia a Dio , che in una, 
o 1’ altra parte fucceda quello che ogni buon Crilliano è obbligato a 
defiderare. N. S. , defiderofiiTirao delia pace , ha mandato ancora qui 
in Kpagna ' ampio poder per concluderla: e non ad altro fine , fe non 
perchè, fe in un luogo fi trova difticoltà alla conclufione , nell’ altro 
forfè fi troverà pih aperto il cammino, e così fi piglierà, dove fe ne 
vedrà apparecchio, e comodità 'maggiore. Certo è, che N. S. fernprc 
farà fatisfattiffimo . ' che qnel SerenilTimo .Re., e ■ il Reverendiflimo 
Monfig.il Cardinale ( 2 ) la trattino, c la concludano ,'fe'l fi potrà; e 
oelli mandati che fono venuti da Roma , fe ne vede bnon tellimonio, 
per la menzione che fi fa di fua Serenità . Altro non m’ occorre che 
dire , fe non , che a V. S. fempre di cuore mi raccomando . 

Da VagliadoJit» al penultimo di Gennaio. M.D. XXVII. 

^Come offetjuente jrattll» ec. 

XII. All» JleJJ'o. 


M olto Reverendo e Illnfire Signore . Per la qui alligata mia ve- 
drà V. S. quello eh’ io le (crilTi 1’ altro giorno : ma per non 
ci elfere fiato dato licenza, non fi mandò la lettera , ch’ora mando ; 
e con elTa un plico per il Reverendiflimo Legato in Francia . V’ollra 
Signoria mi farà fingokr grazia, quando più prefio potrà , inviarlo , , 
c avvifarmi della ricevuta . 

Io fcriverei qualche cofa di più , s’ io fapeflì , che Volita Signoria , 
aveflie la cifra che aveva il Protonotario da Cafalc : benché più avrei 
da dimandarle, che da dirle; che qui le noftre cofe fono affai pu’obli- 
che. Defidero, che la mi faccia intendere , come ancor per altre mie 
le ho Icritto, s’clla ha quella cifra: perchè molte volte potria occor- 
rere la necelfità di fervirfi o di quella, o d'altra . Non dirò più , fe 

non , 


( 1 ) Uberto Oimbar» Oraliere Biercii. ( i ) EniltO Vllt. Re d' lajbittetri . * 
no ; che jei fu elette Ciidinile da iiolo Toinmiro Votfej^Cataiaale EbouCenft Tuo 
tlt- ptitao Miaiftio . " , , t 
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non , che a V. Sìg. , quanto piìt poflb , di cuore mi raccomando , e 
oifcio femore. 

Di Vagliadolit. alli II. di Febbrajo . M.D.XXVIT. 

Come offequenle fratello ec. 

XIII. jélla Marchefa di Pefcata. 

I * » 

I LIudrifTima ed EccelIcntiUlma Signora mia . lo non ho ofato que- 
lli tempi pafTati fcrivere a Voltra Signoria, per non elTere sferza- 
to a commemorare quello che né io poteva dire , nè Voftra Signoria 
afcoltare fenza eliremo dolore . Ora che le calamità intervenute fono 
tanto grandi , che, come univerfai diluvio , hanno fatte le miferie d’ 
ognuno eguali; pare, che a tutti Ik licito , e forfè debito ,,fcordarll 
ogni cola palfata , e aprire gli ocefli , o almen’ ufeir della .ignoranza 
umana , inlìno a quel termine che la nolira imbecillità ci concede , 
che è il conofeere , che niuna cola fapemo , e che il più delle, volte 
quel che a noi par vero , è fallo .• e per contrario quello che ci par 
falfo, è vero . Percib , come io già tenni per. morta Vollra Signoria 
nel Signor Marchefe fuo Conforte di gloriofa memoria, ( i ) così ora 
con più vero giudici© mirando, tengo il Signor Marchefe per vivo in 
Volita Signoria ; parendomi , che alla virtù delle divine anime dell’ 
uno, e l’altro, fia tanto propria la immortalità , che halli per rime- 
diare, che il corpo da quelle abitato lìa elfo ancor’ efente dalla mor- 
te; e così ptnfo, che quello che infin qui tanto ci ha.trìbulati , lìa 
Hato più prvfìo un fogno vano, che vero effetto . Scrivo adunque a 
Vollra Signoria , tornandole a memoria , eh’ io fono fuo affezionatif- 
fimo fervitore, e molto più, che non polfo fcrivere ; però per fatif- 
lare a quello , e al chieder perdono , fc pur bifogna , . del mio non 
aver, fcrittolc inlìn qui , rimettomi a quanto in mio nome le dirà il 
Signor Guttierez ; e così bacio le mani di Vollra Signoria , la cui 
perloua noflro Signor Dio guardi, e profperi , come delldera . 
Di.Valedolii. alli XX V. d’Agollo. M.D. XXVII. 

XIV. ^/la 

I l.ludriflima Signora . ló fon molto obbligato al Signor Gio.- Tom- 
mafo Tucca, il quale è ftato caufa, che Vollra Signoria m’abbia 
latto grazia di fue lettere: lo qual’ io tengo in molto; e così è ra- 
gione, che lo tenga, poiché con tante mie non ho potuto mai cava- 
re una rifpolta , ancorché in diverfi propolìti abbia fcritto. Vero è , 
che non era conveniente, che V’ollra Signoria mi fcriveffe , fc con 

quel- 

Era F«rdìoaD(fo Davalo morrò fl Mi< me peiJìrti che area fatta. Per altro il 
lano ve»<o la fine del iqzf.La Matcbcra » Mwdieù di P;Ktrt , benché foffe »era- 
cii era r*ibito corfa per vedcMo viro « jn> mente un efpcrto e valotoio Capitano * 
(tùn« U motte a Vitetbo, ii f<rinb avea pero id più incontti roolìrato d' 

entrando in un Montitelo , e non xili • fcic viu^ento, taliiiofo » c miligno • 
r»r.ùO ruai di p lìbere cu& clcrniliine ii- ' 
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quella fcrittura non mi comandava qualche cofa. Ora io farb per il 
Siqnor Gio: Tommafo quanto lari in poter mio, pet comaodarmelo 
Vomirà Signoria, e per T amor f'ratecna che a lui tengo. Che 'i Si- 
gnor Guttierez abbia fcritto a VoRra, Signoria , che io mi lamenti dt 
lei, non mi maraviglio; perchè in vero già mi lamentai con lei me- 
delìma con una mia lettera mllao dalle montagne di Francia, quando 
venivo in Ifpagna : e chi prima mi fece accorgere , che ne tenevo 
caufa, fu il mio Signore Marchefe del- Vallo, il quale mi mollrò una- 
lettera di Volita Signoria , dove ella medelìma confellava il fono del 
CoRTEGtAMO : la. qiwl cofa io per. allor tenni per fommo favore,, pvn-. 
fandomi , che ravclfe da reRacc in. fua mano,, e ben callodito, fin- 
ché da me gli folle apcua, così, onorata priaione. In ultimo feppi da., 
un gentiluomo Napolitano , che or’ ancor U trova in. Spagna, eoe. aU 
coni fragmenti del povero CoKTEGiANa erano in Napoli, ed elfo gli 
avea veduti in mano di diverfe perfone, alle qnali, chi lo avea cosi 
pubblicato , diceva averlo, avuto da.Voftra Signoria. Dolfemi un. po- 
co, come padre che vede il figliuolo maltrattato: pur ,. dando poi. 
lungo alla ragione, conobbi, che li meriti fuoi non erano degni, che 
d'eiib C tcneiie maggior cura; ma come abortivo, foffe lafTato nella. 
Itrada a beneficio di natura: e così veramente, mi. deliberai di fare , 
parendomi, che le qualche cola nel libro era non, mala., dovelfe, per 
ellérlj veduta cosi iocompolìcamente , aver' acquiflato molta difgrazia 
nella opinione delle perfone , c non ballare più diligenza alcuna per. 
dargli ornamento, poich’ era. italo privo di quello. che forfè foto avea 
da principia, che è In novità: e cooofeenja quello che VoRra Signo- 
ria dice, che la caufa del. mio . lamento era molto frivola ,. deliberai 
fe non potevo reilar di dolermene almeno non lA*nent.itmi ; c quel- 
lo che io dilli coi Signor Gutiierea ( fe ben s' ioterprcta ) non fuiar 
mento. Io ultimo altri inchinati più a, piet.i, che non ero. io,, mi 
hanno sforzata a farlo tralcrivere, tale, quale dalla brevità del tem- 
po mi é fiato conceflò, c mandarlo a Venezia, perchè fi ftampi : e 
così fi è fatto. Mi fe Vollr.a. Signoria penfaile ,.c|ie quello avelie avu, 
to forza d’intepidire punto il delìderio che io tengo di fcrvirla , erre- 
rebbe di giudizio; cola che in.fua vita mai più non- ha fatta: anzi- 
redole io con maggior’ obbligo, perché la necefiità del farlo toRo im- 
primere mi ha levato fatica di aggiuogervi molte cofe che io avevo, 
già ordinate oelf animo, le quali. non potevano elfere te non. di. po> 
co moment), come le-altre: e così far.\ diminuito fitica al lettore 
e all' autore biafimo: fìcebé né a Vofira Signoriz, né a me accade 
ripentir* , né ammendate; ma a rocca baciarle, le mani e in, fan 
grazia fetnpre raccomandarmi.. ' 

Di Bnrgos. a’XXI. Settembre. M.D. XXVII. 

RaflEiello da Urbino al Conte BaldelTar CaRiglione.. 

S lg. Ceitrr. Ho^ fatto dìftgnì in Wk manUrt fopta P iovénzlone di- 
^ t Soddisfaccio a tutti , Jc tutti ne» mi fono adulatori yma 
Wti foddisfateio al mio giudizie , pere!:} teme di ut» f ildi-fix •//. vo/lro. 

Li 
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Ve Ali mandi.. V. S. fatela eletta d' alcuna, fi aicMno farà da lei Jlì- 
mato dean» . Noflro Signore con F onorarmi m ha un gran Pefo fi. 

Zie Italie; queflo ila cura della. Fabbrica di l P»ffro . * Sfem 
bene di non cadervici fitto: a tanto tiù , quanta tl raodiUo eh 10 ne ho 
fatto, piace a Sua Santità^ ed i' lodato da. ^Iti belle ingegni ; ma io 
mi Ino col penfiero pià alto.. Vorrei trovar la belle ferma degli tdifiy 
antichi ; ni fi, fi- il velo farà d' Icaro . Mi ne porge una gran luce Vi. 
travio; ma non tanto , che bafti . Della Galatea , mi tenti un gran 
maelìro, fi vi Mero la metà delle tante tof e che Vi 5. nn ferivi ; rna 
nelle fue parole ricontfeo F amore che mi tfftf \ * 1‘ P" 

pingere una bellor, mi bifognerì» veder fi^ belh nn- quefìa ce» dn^ 

net che V. S. fi trovale meco a far fcelta d(l meglio : ma offendo ca- 
reàia e de'-buoni giudic) , t di belle donne mi fervo di cena- i^a 
che mi viendalla mente. Se quefla ha in fi alcuna- eccelleva d arte 
io non fi: ben, mi affatico d' averla. V: S. mi comandi. Di 
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D’ ALCUNI UOMINI ILLUSTRI 

AL CONTE 

BALD ESSAR. 

CASTIGLIONE. 

Dii Cardinale Bernardo Divizio ^i) da Bibiena.. 

l^hg’iijtco Tiro Domino ■Bohh.ijfiìrì tic CofUUcìia ■ 
ramquam fran i nojìro charijjimo ^ 

i 

EiTer B.i!d(?(Tar mio. Per nc'O far torro alla fince- 
rilRma nollra amicizia , crediate, ch’io al prelen- 
te non mi mova con più atfetto a Icrivcre a M. 
Pietro mio fratello , al quale per ancora non ho 
fpazzato , quello nuovo accrcfcimento mio ; ef- 
fendo piaciuto alla immenfa Majeltà di Dio , 
cd alla benii^nità di N. S. più per fola clemen- 
zia di S. Beatitudine che per merito alcuno mio 
di prononziarmi infieme con 1’ altre tre creature ( z ) fui membro di 
quello Sacro Collegio degli miei Rev. Sigg. Cardinali : perchò già fo- 
no 

(t) In qti Ha il P:bh'c'>a p^rte. lo creò C*rdinalc nella prima 

Cipa al Ca^trg'ione Ino ani'Cr^ins U pò- d? ai. Scrt. isif* ì 'd adoperaro por in 
p u promoti jne al Carli'.alaio con tanto varie impnrcantiHinie legazioni riufeì uno 
aiTetco » die lì vrJe di' eì non capiva ta de’ piu }*:an Mifliltri, che abbia avuto U 
le per l’al'rs'e/^i. Era egli Ha g % jjre« Sede npoilolica. 

rano dr Papi L> »ne in tem o cji’ era Car- ( a ) Le altre tre Creature furono Lo- 
dtnalc. ed cllcnl^fi nel Conclave manr^* rento Pucci Pararto • Giulio de' Medici fia» 
piato aTai Per far ciufeire Pontdìce il ino rei Cu4>no del Papa, e Inoocento Cibo ti 
Padrone i elio come iguto Signore , e i» 'i- glmglo d' una ioiella di Sua bar.tuà . 

Ito eitiiiiatorc de' rati talenti del C bb e a 
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no tanti anni che caro mi fì:te, che ben pofs' io fenza ingiuria del 
prelato mio fratello agguagliarvi , e non anceponere lui io amorevo- 
lezza, nè in cariti punto a voi, AppreHo le rarilfime voftre virtù 
fono tali, che non folamente a me vi denno rendere carilf”'; ma 
a tutti 'coloro , che punto di umanità , e di dolce mutua 'vo- 
Icnzia fentirono mai : oltra che la corrifpondenzia dell’ amor volito , 
fenza tante altre cagioni, farvi, come fiete, appreffo di me dei pri- 
mi. Rallegratevi dunque, il mio M. Baldelfare , che la fortuna mia 
fìa tale , ere niente vada feemando nel mondo della autorità vofira , 
fe mai mi amane; e vivete lieto, tutto quello promettendovi di me 
e dell’ opera mia, che di voi medefimo vi potrelle promettere, e mi 
vi raccomando . 

Remx 25. Stpiembr. MDXIII. 

Bafovi il mio Calliglione caro con quella condizione, che mi con- 
fcrviate nella grazia del Sig. Duca e delle padrone Illunrifs. (i), 
raccomandandomi alle loro Hccellcnzie , e così a tutti quelli Gentil- 
uomini fratelli miei. Io fono quel medefimo bel Bernardo (2) che 
vi fapete, _ * _ _ 

Fr, B. (ìe Biù. Cardinalis S. Maria in porticu, 

DI GIULIANO DE’ MEDICI. Cj) 

Magnifico Domino Baliiajfari ole CaJìiUcne uri fralrì cariffimo . 

Urbini . 

r. • I 

'\^^gnifice Domine ó” frater earijjlme . EITendo io pregato 'da !- 
IVA lo Spagnoletto Judeo, eh’ i’ raccomandi alla M. V. la cau- 
ta fua , come quello che confida nella mia commendazione ; non 
ho potuto mancargli della prefente, per la quale in quello , che fen- 
za prejudicio vollro li può ufargli mifcricordia ,e corr.modità , la pric- 
go per amor mio adjunga qual cola alla folita fua benignità ; di che 
IO ne prò piacere , cd obbligo con la M. V., alla quale mi ofièro ; 
& qu* bene valeat . ' 

Rema die XXVL Ccl MDXIII. 

l'e/ìer ]i>!ian:is de Mediiif. 

DEL 


t 


( 1) C*oè U Duebe^Ta flifiherra vcJova 
di Gu)dttb«l«io t e la DucUclIa Ekunota mo* 
gite del Duci FfiRCclco MartA* 

( a ) Motteggia Topra il Ino nome * e fo* 
pra U belicasa del Tuo volto « di cui pu. 
ic fi lagiova ad ptimo libro dei Coac> 


giano pag. jr. 

j \J Ciuharo dr' yedici cognominato ìl 
Magni6co eia fuidlo di Papa Ligpc Z, 
ai Vii legnante » e amiciITnio del noflro- 
Cónte* V. a caii. di quello VoIhoic* 
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DEL CONTE LODOVICO DA CANOSSA 
VESCOVO DI TRICARICO. 

'Alla DacheiraElifabctta d' Urbino. 

I LIudrUIitna M. mia . Ebbi la lettera di V.'Ecc. con ‘la'hiclafn 
del Alagnifico M. Balde (Tare. £ veramente, fc lo amore' grandif- 
finio, eh’ io. gli porro, non mi tacenb deCderare , .che ognuno così -deli, 
deralle il comotb fuo , come io deiidero, mi'fcrct doluto, eh’ ella 
mi avelie fcritto ^nanto mi fcrìlle . 

Avute le lettera ibi fubim con S. Maria in portico ( r H quale 
mi rirpoIe,the di quanto deiiderava M. Baldellar, i>on~fì porca fare 
ni$fltc, perché qnelu beni confifeati in Piacentina NoUro Signore- gli 
avea tutti reOituiti ;ima che accadendo cola nuova , 'la -quale non iì 
rclUtui 5 e , faria quaqto fi tiene obbligato a' fare; ed io, pure che lo 
intenda, non mancaà di arricordarlo . 

Mando a V. S. per M. Orazio mezza libbra di manna -avnta ddl 
Vefeovato : ( 2 ) alpettone dell’ altra , la quale avnta , gliele anan- 
derh: « prego Dio, 'pih- predo -fe ne ferva io aceooiodaru altri, che 
pcT'fe fleila. 

Io fciiverci uare a V. EccelL, ficcome eHa modra defiderare, fe’l 
mi occorieilé eoe fcrivere. Ma accib mi occorra , e che di tal fcblic 
non mi polla pih valere,, farà bene che *V. £. mi comandi qual- 
cbe.cofa; dalla quale palando argomento, abbia che-fcrivere. A queU 
Ju,.cd a Madonna Emilia (3) ni raccomando , alla quale 'finà in- 
tendere, come ho intefo. , M. £ua fuo fratello effer giuaM 'in quo- 
éa terra. 

Jn Roma.alli XL di Novembre i;i3- 

' &rvitore ‘>L. Canora ‘Epife. 

D I Tia. ANTONIO T E.E A L D E O (4.) 

A) Magnifico Cig. .Conte Bàldedàr Cafiiglione. 

^Ig. Certe n--io onotatiflìmo. Si- partirà predo per venire'in quélte 
O patti M. Guido Pofhnno (j.)] quale ha dato al Papa -un It- 

*bro 


(«I Ciot Col Caidlul Bcnufdo Divi, 
aio. 

(•) Manna (errmiflliM-fi iKco|lie<atl 
Itiiicorio ai TMtarico. 

(li Madonna Emilia ifìa , Ei cui V i 
fallato a can. I. di qurOo Volume. 

f 0) il Ttbaidco 61 rotta t Medico Ect. 
tanta i ma viBc par lo fit >0 Koma Hi- 
maao c fatutiio da tum lo Cotte . Ebbe 


oà’ rotti Tòl(i il una maniort folte ree», 
cottofa , ma ali mancò ideila ólrganaa , 
cIk poi fl ridc'ticl Sannitaaio e nel 8em. 
bo ; ond* 0^11 ti diè tiibiio a cblcirarc lo 
Poefit titint , ore ciurci eoo molto nlau- 
fo. Moli nel i 5 )> , e fa IcceiHn fu S. 
'Mallo In Via lana . 

('I i-Cofloi iii reCaicfe , tncb’ egli Me. 
dice c EoCtOi no aeli’uot iàcolii c nell* 

olito 
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bro dell! Verfi fuoi ( i ), che é flato lodato da tutti quelli dotti uo- 
mini, e la Santità del N. S. gli ha donati ducento ducati , con pro- 
miflìoni grandiffimc ; e quando fi deliberafle di fermarfi in Tlonu faria 
per aver gran bene. Alli giorni palTati compofi due Sonetti alla fua 
berticola , li quali vi mando infiemc con uno di Madonna Laura Frenefc , 
la quale è da fuggire da chi cerca ripofare : e fe vi accade a cantare 
le Tanie , aggiungeteli : a tonfuetudtnt Laurx libera nes Domine . Io 
praticai feeo quinJeci giorni, che mi faranno quindeci mali anni ; ma 
una cofa mi ha giovato, eh’ io ho provveduto al principio del male. 
E perchè defidero non men la fallite volita , che la mia , vi conforto 
a fuggirla ; ed alla S. V. mi raccomando. 

J.om4 19. Julii 13 > 5 - .. „ „ 

Tutto di V. S. 

Antonio Tebaldeo . 

SONET- 


«Ituii ao» «o't» Pt'S'® • 

«cc.iu.r. tlcuot El.gie, «h« fono »U*i 
tempo, ic.oli . eirl.Bo di lu. 
iH Eloai, Lilio cit*oiio oiiaidi nel Dik 
fogo de- fotti del fuo tempo, e pm d ogni 
aUlO il 4iljgentìfliino Sig. Ab. 
etico Uftcellotri, che ulumemenre n« Ja- 
lo fumi eitie cole inedite de' Poeti rtee- 
ai con molte buone Notirie intorno ii lo- 
to autori . Moti nell* Tetti di Opmoic» 
d' una lufl|hiBimi ijuatiint contuttn in 
H.om> per- lo fo.erehio fienuenure le tiro- 
le dei Gnndi . Il Borni nel piicevoliflimo 
Dialogo contro i foeti fchetr. lu queft» 
im.te dicendo: « '«'t* 

ttjmf, d.ll. ftUrt .4. <o«- 

Volum» Primo» 


it-m 'fi** ***** fk 

4lM </«• li bklifO Ivbaidco gli 
(vCt Ijuirto tpuiffio i 

fino» f/ , Mf* it^%m ht€ 
crtdeii , 

fm h»rtm txttsU» fatrt frodwiti 

l^ttm fxrtmrt: ( 

msitr t w4f0il» 

f f ) Il hbrt* b che }1 FoPutnu pttftotà 
•1 Papa, fu quello delle Elegie, cne live* 
de in iltampa coa quello titolo t Ornici 
rtpiiumi Eltgtétu^ /**»» 

«M <4 ÌAin*m XoH*‘** Métto ftr 

UttfétoytéuM ée Btétét&tt «*• OtMo 
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S O N E T T !I. 

F U gii chi quefio nome di Felice 
Convenirvi dicca , vedendo tanta 
I In voi belude, io nb, perchè tal 'pianta 
Trema a ogni vento, e inferma' ha la eadice. 

Or che v' ha per Tua Laura , e fua -Beatrice , 

■£ in tante carte di voi fcrive ecanta 
: Postumo, onor di'noftra' fchiera Tanta, 

■Pili a voi, che ad altra fortunata lice. 

Ringraziar deve «he sì chiaro nacque 
- Il lume voflro la Natura amica, 

Ma via piò Amor, che fé che a toilui 'piacque; 

Mentre il mar d’ Adria , che la terra antica 
D’ambo voi bagna, averi péfci ed acque, 

Fia chi di voi meravigliando dica. 

!I I. 

N infa crude], che il caro Guido mio 
Faggi Inngo le rive del Metauro, 

Come lungo il Peneo quella, ch’èXaura, 

Fuggta dura di Febo al bel delio: 

Poco è ie penli il tuo fallo men rio. 

Che coltui ,' onde altier facto è Pifauro, 

Ha del verfo.e 'dell! erbe ilvbel tefauro. 

Nè d’ Apollo gli manca alcro-che dio. 

In quello l'.amb il.ciel, che giunto è a force, 

I Ch'.eteme foran le fue fiamme ardenti, 

'Se .in'lui'ragione non avelfe -morte : 

Ma te,- che or non piegano i lamenti 

( Perchè non credo il del quello corrrporte!) 
vConverfa in arbor piegheranno i venti. 

Il ir. 

Fngga rivolto al falTo , onde deriva. 

Sorga , e nafcollo dia d* invidia pregno ; 

Che no. nuovo Lauro aliai del tuo più degno 
Orna del .Tever la'.fuperba riva.' 

Godi tu, ch’eri di'fperanza -priva 

Roma,'ch’efIendo un si onorato legno 
Nato fra tante' tue -mine, è’fegno 
Che il valor toma, che in te già fioriva. 

E quel^, che fa che tanta gloria io crAla, 

E' che lo veggio ad ^ una altera e grande 
Quercia congiunto, ed irfcne al del feco. 

Onde non fol vittoria e ricca preda 

Promette a te ^ ma al mondo infermo e ciuco 
La bella età, cui cibo eran le ghiande. 

, ALCU- 
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BEL, COR TEGI A NO- 
DEE CASTIGLIONE 

Tratti' dai MSS\ Originali ,, che ej[endo > di^- 
v.erfi ' dallo • ftàmp'ato • fi ' fono > aggiunti- 
in. queftò luogo per foddisf azione, 
djt^i. itudiofi ',. 
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P'R a E M I O 

DEL CORTEGIANO 

Dìvcrfo in gran parte dallo Stampato. 

M. tAlfonfo ^rlojlo ( I ) . 

Ra me (l«;no lungamente ho dubitato, Melfer 
Alfonfo carilCmo, qual di due cofe piu dif- 
hcil mi fofle, il negarvi quello che con 
tanta inftanza, c per parte di un tanto Re 
piu volte mi avete richiedo, o il farlo. Per< 
chè da un canto pareami duriffimo negare al. 
, c maffimaraentc lodevole , a perfona ch’io amo fom. 
inamente, e da chi fommamente mi conofco cfTer amato, ag. 
giungendoli il defiderio e comandamento di così alto e virtuofo 
Principe; dall’ altro ancor pigliare imprefa, la quale io conofcefll 
non poter perfettamente condurre a fine, non mi parea convenir* 

fi a 

( I ) M. Alfonfo Anodo Genti- tereffe de’ funi Principi , ma anco- 
luomo Bolognefe era Cottegiano ra per fecondare il proprio genio , 
molto favorito del Cridianilfimo come lì vede in più luoghi di qu*- 
Re- Krancefeo I. , e grande amico de lettere ; cosi gli convenne levar 
del Cadiglione. Da quedo Proe- via tutto qnedo pezzo, che ap- 
niio li vede, che il Conte s’era parteneva al Re Francefeo, tanto 
indotto a fetivere il fuo libro per più che al finilTimo fuo giudizio 
compiacere al Re di Francia , e dovea queda digrelTione parer trop- 
però li dende alquanto nelle fue po lunga , e alquanto fuor di pro- 
lodi ; ma elfendoli poi dato iute- pofito, malTime fui principio del 
ramente al partito degl’ Imperiali, libro, 
non 'falò perchè cosi portava l’ in- 
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li a chi cIHmafTeJer giude riprcnfioni quanto .efltmar fi devono.. 
Al fine dopo molti penfim ho «eletto • più predo elTer tenuto po- 
co prudente, ed amorevole, per< com piacervi j che favio ■ e- poco • 
amorevole pernon compiacervi. Voi adunqiie mi iricercate. ch’io . 
feriva, qual fia al. parer. mio. quella. forma perfetta e carattere 
di Cortegiania , che piìiifi convenga a Gentiluomo j che viva in. 
Corte di Principi, e che pollà, e fappia perfettamente. fervidi con . 
dignità in ogni.cofa lodevole, acquìdandone grazia da. efli'i e da « 
tutti gli altri^ in fomma.di.che iìorte. debba effere quello, che- 
meriti chiamarfi perfetto. Cortegiano, tantoché cofa alcuna noni 
vi manchi. Il che veramente didiailillìma .cofa è. tra < tante va-. 
rietà di codumi, che. fi ufano. nelle Corti di Cridianità', eleg- 
gere la piu, perfetta forma,. e quafi il fìòr' di « queda Cortegia- 
nia. Perchè, la . confuetudine fa, a,noi fpeflb.le medefitne cofe^r 
piacere e dìfpiacere^ onde ralor. procede che li coddmi , gli abi- ■ 
ti, riti, e modi,^che un. tempo fono, dati in-prezzo divengono < 
vili, per contrario li . vili > divengono pregiati .. Però . fi vede* 
chiaramente, che. r.iifo più. che la ragione ha forza -d’inirodur. . 
re cofe nuove tra noi , e cancellare l’ antiche, .delle quali chi ■ 
cerca giudicare.- la., perfezione fpeflb s’inganna . .Coooteendo io. 
adunque queda e molt’altre difficuliati nella mareria .-propofiami i 
a Icrivere , tono sferzato. 3 .fare un paco di crru('4.zione, C'iei>der.- 
tedimonio,. ch’io a tal imprefa pollo mi < fono . per non poter <- 
difdire, e piU> predò con volontà di .cfperimencare, checon-.fpc- 
ranza di condurla a fine; il che fé non mi. verrà fatto, voglio 
che ognuno intenda, qi^cdo errore. eflermi co-Dune con voi, ac-.- 
ciò che’l biafimo, che avvenire me, n’ ha ,. fia anco dlvifotcan-t 
voi: perchè non minor colpa fi dee edi.nare la.vodn l’ à verni i ■ 
impodo carico alle mie forze, di fuguale,.. che a me lo averlo . 
accettato. Ma penfo che l’èrrore del giudicio- mio debba tlTer . 
compenl'ato con la laude d’averCfObbediio alle, vertuofe voglie • 
del Re Cridianiflimo , al quale non obbedire faria grave fallo ; 
attefochè felici chiamar fi pofTono tutti- quelli ,- a’ quali.eflb 'co. . 
manda. E fe a Tua Mjelìà.. è parfo ch’io a tal ' opra fia foffi-- 
ciente, troppo profonzione farebbe la mia volere.- col negarlo . 
correggere e quafi condennare il giudicio Tuo, il quale potria , , 
quando io mal non fodì, farmi > badante ad ogni difficile >im- 
prefa; tanto farebbe lo dimoio di ben fare,, e tanta, la confi-' 
denzia di me deflb ch’io pigliarci, fapendo < tale, opùnione di < 
me effere nell'alto cuore del maggior Re, che gìà.i gran tempo 
fia dato tra’ Cridiani . Però ficcomc molta laude mi ferà il ve- 
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<ri(ìcare quena'crèdénta,^ molto maggior bikfnno mi farìa lo in* 
sgannarla per la iogiuria , ch’io ■ al mondo farèi ^ eflèndo caufa 
che erràfle colui , il quale pare che errar non polTa, per eflere 
■dotato di quelle divine condizioni, che cosi rade volte in ter* 
■ra tra’ mortali Ti ritrovano. Io adunque àflai' felice mi chiamo 
‘ eflendo nato a tempo thè lecito mi iia vedere un cosi chiaro 
Principe, che d’ ogni virtute, e di famOfa grandezza polii non 
folamente agguagliare gli pili celebrati, che mai fìano vilC al 
mondo, ■^ma ancor'fuperarli.'E piaccia a’Dio, che quello anta 
■mo eccélfo' e gloriofo rivolga'gli alci fuoi penlìeri a’ danni de* 
gli perfìdi avverfarj di Crillo, che in vero un tanto Principe 
’ ragionevolmente' fdcgnar fi deve di vincere minor nemico che 
'un Re di ‘Alia, e' tutto l'Oriente, e far minor effetto che ri* 
mover dal mondo una cosi inveterata e potente fetta, com’è 
la Maumettana.'Nè ad altro più li conviene -vendicare le ia* 
giurie fatte alla Fede di' Grido che al He Cridianillimo ■ E fé 
- quedo' nome 'meritamente G hanno acquidato i Tuoi Maggiori 
con le glorìofe opere, e con tante vittorie, che Tempre faranno 
celcbratìffime; édb deve chiaramente modrare a tutto il mon* 
do di effere degno fuccélTore non folamente ' dello dato e del 
■nome, ma ancora delle vertuti. ’E certo niente di più hanno avuto 
' di grandezza , di regno, ‘di téforo, di uomini li altri Regi di Fran* 
'cia, bhe's’ abbia -qucdo;’forre molto meno di valor d’animo, 
e di 'buona 'fortuna ; fotto l’ale della quale Tempre felicemente 
combatteranno 'tutti quelli, che feguir io vogliono; e pur tan* 
tc volte hanno portate le Ter vittoriofe 'infcgne in Oriente eoa 
graviflimo danno degl’InGdeli. Che Uffando li maraviglioG fat* 
ti di Carlo Magno, molti altri Principi della nazione Frante, 
fe, come Gottifredo, Bulduino, Ugo pàfforno in Afra, c per 
forza d’arme Toggiogorno dal Bosforo e Propontide Gno allo 
'Egitto, 'c nella 'SaAta'Cictà di Jerufalem pofero la Sede del fuo 
regno. 'Ragione’è adunque che quedo -magnanimo Principe a* 
■indirizzi a tanta gloria non per efempi alieni, ma dotnedici ; e 
fegua gli onorati vedigi de’ fuoi Maggiori: dalli quali fe rAlìa 
è data con l’arme acquidata, e molti anni poffeduta , non fo 
come effo effendo vero erede, poffa redar di non ricuperarla 
dalle mani di chi con tanta ignomìnia del nome Cndiano la 
tiene occupata. E fe lo accelo dcGderio di gloria dentro nel 
magDanimo cuor del CriRianU&mo cosi G nutrifee, come a tut- 
to il mondo pare, dcbbcG sforzar di provvedere, che una tal 
•ccaGone di £arC immortale noà gli Ga di mano tolta: perchè 
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niuna «rpcditione al mondo ha in fé tanto di iaude e di onore 
c così poco di -fatica. Nò dirò quanto più vaglia la noftra mi» 
liiia che la loro, e come in quelle regioni -fiano pocbiffimi 
luochi forti , e che tutta la Grecia , e la mt^ior parte dell* 
Afia fia< piena di Criftiani, li ijuali non afpettano altro , nè al» 
tro con tante lagrime giorno e notte pregano Dio, che levarli 
dal collo il giogo gravillimo di cosi milera fervitute . Potria 
adunque per quelli, e per altri rifpetti una coti onorata preda 
movere l’animo di qualch* altro potente ‘Principe, come gih 
.videro i padri nollri Mattia Corvino di Ungaria,' il quale con 
dodici mila Ungaci ruppe e disfece felTanta mila Turchi , 
ed entrato nei lor patfe con foco e ferro in gran parte lo ro» 
vinò, e con cfli tèmpre mantenne mortai guerra; e cosi fpeiro 
li vinfe e con tanta ^ uccilionc , che -non ofa vano pur accoflarli 
al Danubio .. Ma oltre gli altri ftknoli,' che' punger devono «il 
cuor del Crillianillimoi non è ancor afciutto il'fangue di quel- 
li poveri Franceli, che all’ età noIVra cosi crudelmente e con 
tanti inganni furono morti a Metelin da quelli perfidi Cani; 
nè fi conviene a Sua Maellà lalTar quelle anime fanza vendetta , 
e maffimamente contea tali, e cosi univerfali inimici. E'fe’l 
Re d’ Aragona, che ancor vive , cosi lungamente ha avuta 
guerra con- Infedeli, e per forza fubjugato il reame di Granata, 
e ridottolo alla fede di Grido;- di poi mandato efercito di «Ih 
dal mare con tanto onor della nazion Spagnuola e danno <de’ 
Mori ha-prefo per forza porti, e nobilidtme città di Affrica, 
che penliam noi che debba fare il Cridianiffimo, -giovane -ma- 
gnanimo, potentiflimo , full’ arme, avendo innanzi agli occhi 
una molto piu gloriofa impreca, cioè rutta l*AGa, e la recu- 
perazione del Sepolcro di Grido, della quale tante volte dagli 
Tuoi Maggiori gli è dato modrato-il cammino? Seguali dunque 
ormai dove chiama il cielo e la fortuna, e le mefehine voci 
degli alflitti popoli Cridiani di Grecia ed Alia, li quali tofto 
che il nome («lo di Pranza giunga tra loro, levarannofi in or- 
me, ed apriranno il cammino a. quella benawenturata vittoria, 
che agli vincitori darà fama immortale, e -agli vinci eterna fa- 
iute: di modo che al Cridiantlfimo più predo incontra fi ver- 
rà con, fede, pompe, doni, ed infinite ricchezze, delle quali 
più eh’ altra parte del mondo- quella regione è piena, che con 
armi. £ certamente già parmi vedere quel tanto deiìderato 
giorno, che ’lCridianiffimo, dopo l’aver traverfato tanti paefi , 
tanti mari , e vinto tante barbare e Arane nazioni , c dilatato 
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'lo itnprrio’c il ' nóme Tuo p«r ructo il mondot giungerà agli 
confini di Jerufalem; qual felicità farà, che fi pofTa agguaglia- 
^re a quella, che Sua' Maeftà nell' animo tra fc dentro ieiuirà? 
Dnpoi quando cominciaranno 'da lontano ad apparire le alte 
torri della ‘Sama Città , che pen fieri , che voglie, che devoti af> 
fetti faranno quelli , che -fioriranno nel Tuo megaanimo cuore? 
Che allegrezza in tutto' lo cfercito,-il quale già ioginocchiato 
< -pormi vedere con alta voce e pietofe lagrime falutare ed adora» 
re le benedette mura e la Santa Terra, nella quale con tanti 
divini mìfieri fu il principio' della falute -nofira 1 Quando poi in 
mezzo di tanti Principi in abito regale a -cavallo ornato acco» 
flerallì a .quelle porte, e con le fue proprie' mani onoratamente 
denteo vi riporterà come da IbdgO cfilio Z]uetla Croce, che già 
: tanto tempo lì è fiata vilipefa c'in obbrobrio ; apprefio con 
la medefima pompa ed ordine armato, e fenza pur Icvarfi di 
dolTo la polvere o H'fudòr del cattirnino fé m’andrà al Sacrati!'» 
fi<»io’ Sepolcro di Crifio, ed ivi profirato in terra con canta ri» 
vtrenza umilmente adorerà quel ìuo^, ove giacque • morto co» 
lui, che a tutto ’l mondo diede la vita : qual cuor umano al. 
lor farà, che' in fc pofTa capere tanca allegrezza; qual animo 
fhc non défideri fioir'la vita per non corfompere mai più que<. 
fia dolcezza 'di qualche amaritudine; che fiurni fedranu di de^ 
votiflime lagrime; che gufio o’immortale confolazione fi fen»‘ 
tirà! Come parranno leggieri e dolci le paffate fatiche del lun» 
go’cammino e della guerra! Quefia è la vera gloria e vero 
fìiorifo Conveniente aii* altezza di così r.obil animo; quefia è 
la'fcala per faltre alla immorialitàte in terra e in ciclo. Beli 
dcfrderarc fi -debbono li 1 regni, i tefbri, fe grandezze per poter. 
tic trar tosì' cmefii’ c>glorioli frutti . -O frliciffimo ciafeuno ebe 
potrà aver grazia 'fe non di vè’dcrc, td effere pte l'ente a ersi 
divino fpettacolo, almen fentirne li ragionamenti da chi vedu. 
to 1’ arà ! ‘E certo niun altro defiderio 'mai laràmmi tanto fia» 
'binto'nel cuore,’ uà coni maggior infianzia dimanderò grazia a 
Dio, che di potàre-a tale imprefa 'fervire il Crifiianifftmo , ve» 
dendo con gli occhi proprj, "e forfè feri vendo una parte di< co», 
sì gloriofi farti, >c accompagnando con l’arme 1’ alca petlona, 
per fervizio delta quale molta gloria e grazia minierà fpcndete. 
qticfia vita , che pih nobil fine aVer non potria , £ benché io' 
lia ceriiflinao , ni con la penna, rè con l’arrne poter[mai accrefrer 
laude a tanta laude; come nè ancor i picciol rivi accrefeono ac. 
.qua al mare; pur penfo che’l buon volere mio debba mciitsr 
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commendazione, perchè Dio cosi ha grato un dinaro offertoli di 
buon cuore da un povero mendico, come un gran teforo' da' un 
ricco Signore'. Frattanto feper forte ,'MefferAlfoafo mio," vi 
parrà mai trovare il Crìftianiffimo 'difpodo a rilaffar l’animo dal. 
li maggiori pènlìerì e quaC ad abbaffar la' mentcv e rivolgere gli 
occbitalle cofe terrene^ allor non v’increfca pigliar pena di far» 
gli' fede, come io vper quanto- mi hanno' conceffo le'' debit forze 
mie , fonomi ' sforzato di obbedirlo fcrìvendo quelli libri del. 
Cortegiano, li quali quando io l'aprò cfferc pur lolamente giun» 
ti al luo confpetto, crederommi di quella' fatica aven -coofe» 
guito grandiffimo premio. 


Alcuni Motti tolti via del Cortegiano come 'alquanto 
t. freddi . 

’ Motte di Btrndrde' Biiiené , 

A Ndando io ancor dd Firenze a' Siena,- ed'effendo già l’ora 
tarda, dimandai un contadincllo , s’ ei credeva 'eh* io po» 
ceffi entrare dentro della porta; ed'effo fubito con volto mera» 
vigliofo, e fopra' di fe mi rifpofe: e come dubitate voi di-^non 
potervi entrare? Ventrarebbono'<due- carri di fieno* infieme. 

■‘ D* Pepi' Giulie 1 1. 

Q uando ancor il' Papa a; quelli di andò à Bologna,' giunntin 
Perugia- ad uno de’ fuoi-antichi Servitori mori una m'ula , 
'qual fola a vea.'' Gli altri compagni'-delidei’ofi , che il Pa» 
pa gli rifaCeffej quello danno col dontngliene un’ altra ,'«fubito'gli 
lodiffero.' Il Papa allora fecefi chiamar qucllò Servitore, e diraan» 
dogli come cosi gli era morta la mula, e di che male’. Eflb rifpofe: 
Pad re fanto, credo Ila fiata la-crudezza di quelle acque- dfPerogia , 
che le hanno generati* dolori onde 'ella fi è morta. ''Allor il Pa» 
pa roollrando che- molto. gl’ increfreffe j e .quali che’ rimediare 
voleffe , fatto chiamare' il fuo-Maéfiro' di flalla in prefenzia' di 
quello e di tuiti-gli-altri, che'zfpctravano ceriifihno'che votef. 
le comandare che fe gli déffe^una’^fflula ,' diffe : noi intendemo 
che quelle acque fono’mòlto- crude e- nocive -alle<'bìftie ; però 
volemo che tu abbi rifpetto alle nollre ; e perébè"Doa patifea» 
no, fa che bevino l’acqua cotta. 
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Dtl Gente Ledevìce.da Csnejfa. 

D i^(Te ancora ad un altro, che dicea , che non ofava andare 
^a Napoli, perchè fapea certo, che quelle Regine non lo laf> 
feriaiio di poi partire, e fariano guardare li paffi.vTule potrai 
gabbare beniffimo, perchè effe' hanno concelTo^ per., una Tua pa« 
tente licenzia a MonGgnore di Aragona di cacciare buon nume» 
ro di cavalli del Reamo , e però 1 tu ancot» potrai metterti io 
frotta con. quell’ altre beftie, e paflerai Gcuramcnte. . 

L„ ODI 

Di. Francefco Maria della Rovere. . 

E U ancora il Sig. .Prefetto Francefeo Maria della Rovere fatto 
Duca d’Urbino ; benché molto maggior laude attribuire fi 
polla alla cafa, dove nutrito fu , che. in efla fia riufcito così 
raro ed eccellente Signore in ogni qualità .di virtU , come or 
fi vede, che dello efiere pervenuto al Ducato dV Urbino. Nè 
credo che di ciò picciol caufa Jìa fiata la nobile e rara compa- 
gnia, dove in continua, cooverfazione Tempre Jia veduto ed udi- 
to lodevoli cofiumi; .che in. vero fenza altro ajuto che; di. na« 
tura non pare che. credere fi pofia, che: in un giovane fia congiun» 
to con la grandezza, dell’ animo un tanto maturo e prudente con- 
figlio, così. nell’ arme, come, nel governo de’ Stati , e in . tutti 
Ji difeorfi umani; che oltre la deliberata volontà ed .^inviolabile 
proponimento verfo la jufiizia, e raill’ altre meravigl|ofe condi- 
zioni, chi vide mai in Signore di età .di ventitré anni (1) tan- 
ta 

( t ) Da' ciò fi comprende,' che trui non l’ avelie tolto daU mondo 
il Caftiglione avea. già .ftefa gran «prima del fuo termine ijeucchè 
parte del. fuo libro nel i5t4. , in morì avvelenato a’ 20. d’ Ottobre 
cui lil Duca .Francefco compiva ap-- del 1538. in età di foli anni 47. 
punto il ventitrecfimo fuo. anno , Fu di tale eccello incolpato il Si- 
ellendoi nato li 24. di Marzo del gnor .Cefare Fr^fb, che elfendo 
1441. Quello Signore, non meno Generale della -.Fanteria Venezia- 
ne! governo de’ tuoi flati, che nel na avea avuto 'briga col Duca, 
comando degli eferciti . fegnalato , ch’età fupieroo Capitano di qnel- 
latebbe giunto lenza alcun dubbio la Repubblica . In una rarilfima 
ad agguagliare i pih celebri CapP Raccolta intitolata Lettere di Dì~ 
tani , fe lo fdcguo ed invidia al- verji eceellemijfimi Signeri a diverji 
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Tj coniiner.ila , che non roLimcnie da ogni atto l.tlciito e diio* 
i.tdo il adenga , u»a òaJle pai'plc c.da.cgn.i joia , che generar^ 
re potefTe folpizionc, fu alicnififimo ? Nc però quello è proce- 
duto, pcrih’egiv abbia l’.aiiinuj t,imo iujlcr;;, che ahcrriica quel, 
lo che naturalmente ognuno deWera , anij di teneri e dqkvffi* 
mi coftutni Irfiemc con, la ii:odc3ia è, cu,tto. pieno E gih.più 
eh' una volta raccordomi averlo veduto, fieramente d’ amore at- 
cefo, ed in queda paflione aver fatto .nuello , eh; coiì. rare voi- 
te c continta diincuUàfifa, che per Inipofiibilp da.rgnuno c j.i- 
dicato ; e quello c lo.effete innarrvorato c. fa.vio , e metter , kg*, 
ge e mifura a quelli delidcrj , che patire non la pqffooo ; e nan 
lolanientc negli gran Signpri , , aili q^ali la libera comodlch .C; 
la vita deiiiiofa danno gran licenza c caufa di peccare, una fpef-^ 
fb traporta c iforza gli, anjmi d^’pqveci e bafli/fimi uomini ad - 
incorrere in gravi errori. Chi adunque può tanto di fe ficlfo , 
che domini e governi eco ragione gli • pioprj appetiti , e mat 
fimainente quando hanno piu forza ^ è .ancor tonvtnicnte..credc.* 
re, che polH e fappia con la mede:im^, ragione molto meglio 
governare .gli popoli comq bgn .fe .ne vede nc] Sig. Dpea elpc^ 
ricnsia : ' > . 

■mmhù jWnu .i!ù)n, pw.iw ieaza, unj jetter.r del detto Fregofo, ia . 
luogo, anno,, o llajrpatore , ma cui cerca di l'colparfì dalla impu. 
che lì conofee iinpreila in.Vcnpzia .razione datagli nella nnaoiera' k* 
verfo. il 1541- a 'a'*- *'^§3* guente. 

A L_ P R I N C I P E D.I ' V I N E C I A,. 

Cefar .fregofo. 

„ O^tcnii's. Principe Sig. mio Ofs. Ritrovandomi quello Decembre 
„ -prodiiTio paflato a Parigi, il Re Criftianiflìmo mio Signore in , 
„ camera Ina mi dille che- era ayvifato da' Vinegi? , che.,mi impu- 
„ tarano che eoa . mia faputa ed ifiagzia folle fiato., attofiìcaio J’ 

„ lllufirifs.. big- Duca d’Urbiao morto. |iuyfi .anche per . lettere dell’ 

„ IHurtr. Sig. Conte Guido .Rangone mio cognato, che il Clarifs. M. 

,, Frane. Sannto , efsendo ritornato da Pefaro diceva del mefe dì .De- 
,, cembre aver parlato con un barbiero, ^ìl quale afirrmava clfcre .fiato 
,, del Duca morta, e che egli lo avea attufiìcato a ifiaozia e faputa 
„ mia: la qual cola mi fece tanto ..maravigliare., quanto ,.V. Pdb 
„ molto ben confiderare , come cofa .che m^i non fu , nè mai pep- 
„ fai; ed qltra quello che io rifpoG a Sua Alacfià Crifiianiffima gli 
„ domanaai licenza di ferivete alla Serenità. V.,, e ptefrntarmcgli per- 
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♦„ fomlineote per giufUficar quella calunnia a me falfamente -data ; 

„ li che per beiiigoità e giuiìizia fua volentieri mi coneeflc . E di 
j, ,p.ù mi rifpDfe, che mai non mi manchcria d’ ogni giutlo favore 
p.T giudifeare l’ innocenza mia^ Così a’ dui di Gennaio fcriffi alla 
„ Scr. V., e la lettera mia fu letta nell’ Eccellentifs. Collegio alli 
„ 24. del detto mele, come fi -puib vedere: e . frali’ altre offerte che 
„ dentro vi erano , v’ era ancora quella, che im mi^offeriva prefen- 
„ tarmi perfunalmentc in mano della integerrima giuilìzia di V. Ser. , 
mentre che anco gli folle prd'entato il Barbiero . Ora elìendo tor- 
„ nato di Francia ho prefentito, che 1 ’ Illudrinimo Sig.'Duca ha fatr 
to dare a V, S. un procelfo-, ove fecondo incendo fon nominato 
,, falfamente, imputandomi di quel , che m>ai noa feci . Però a V.- 
„ Ser. come fuo divoto fervitore , e come fuo allievo , e per la 
„ ledei fer.vitìi, che ha fatto tutta Cafa mia a quell’ Eccell. Stato, 
,, e per lo dedderio eh’ io tengo fempre di fargli fervizio : la fup- 
„ plico di nuovo con quella maggior riverenza e caldez?.a che fupplU 
„ car la polfa un fuo ledei Servitore, che la degni farmi grazia -di 
„ accettar quello giudizio, e giudicarlo come è il folito di quello 11-. 
,, luffrifs. Dominio .£ -tanto plìi quella deve-elfcr contenta farmi 
„ quella grazia, che io gli prometto ed affermo, che la ne farà gra-> 
tilfimo piacere a S. Jil.. Crillianifs. ; nè rellarò reverentemente dir- 
„ li, che io non poflb vedere, che quella mi manchi di farmi- quella 
„ grazia e giullizja , sì per le fopraddìette ragioni , come per efier im» 
„ palato, quello delitto aver avolo inizio in Venezia, c nel Stato di 
„ quella, e nella perfona del fno Capitan Generale ; il chele cosi fof* 
„ le, meritamente devria elfer giudicato da quello Serenifs. Dominio , 
e farà cagion di fatisfar a . tutte due le parti , con dar hae a que- 
„ Ila imputazione . Là qqal cofa.ho deliberato giullilicar per via di 
„ giullizia, s’ io potrò j e quando quello non mi fucceda converrò 
procurare qualcné altra via col faVor di S. M. CriftianilTima , la 
„ quale fo certo non mi mancherà di’giulHzia sì -che l’onor mio con 
„ verità fi falvi. Era l’animo mio venir prefeoziaImMte a far rnve- 
„ rvnzia a V. Ser., come fi convian alla divozion mia verfo quella, 
e .far. a . bocca J’ otheio che ora .faccio per lettere j ma correndo la 
„ polì» mi- fon fatto un poco di male a una gamba, e fubito che fa- 
„ rò guarito, varrò a far. mio debito, come fuo umile e fedel Servi- 
„ tote, alia cni buona grazia mi raccomando. Da Calici Giuffrè:‘al- 
j,.li V. di- Maggio MDXXXIXa „ Ma o.reo, o innocente ch’eL fof- 
fe, egli è certo, '.che anche il Fregofo indi i due anni, terminò infeli- 
cemente ia fua vita, prefo e alTaflìnata dalle genti del Marchefe _ del 
Vallo, mentre dal Re di Francia era fpedito a Venezia per affati d 
importanza ; il che tanto difpiacqiae a qitel Re , che. rotta la tregua 
mode fobiio l’ armi contro i' Impemore . . 
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DI F E D E R I G O.. G.O Jv; Z A G A. 

Mifchefe, poi Duca I. di Mantova. . 

R tfpole il Sig. Otraviano: fe il Sig. Prefetto non foiTe qui . 

prelente, io direi pur arditjmcnte , che elfo, di fe fldTo 
promette ciò, che defiderat fi può di degno Principe j ma per 
fuggir ogni fufpetto di adulaaione , non voglio ..laudarlo in prc. 
Icniia. Dico bene, che fe ’l Conte Lodovico noftro è così , ve. - 
ridico, come fuole, un altro ne avemo ancora , del quale con 
ragione Iperar fi deve tutto quello, fh’io ho detto con veti ir fi a . 
quel fupremo grado .di ecccllenzia ; e quella non folameotc è 
nato, ma comincia già a raollrare della vertute e valor fuo ve* 
rifTimi argomenti . E qual' è quello felice Signore , rifpofc il 
Frifio. Dilfe il Sig. Ottaviano:- il Federico Gonzaga, ( i ) pri. . 
tnogcnito del Martbefe di Mantua , Nepote. della Sig. DuchelTa- 
qui. Allor il Conte L.pdovico: io, dille, eonfelTo non aver mai 
veduto fanciullo, che in così tenera ...itacc tmodri maggior in. 
dole di quello, uì più certa fperanza di pervenire al colmo di 
cucila virtuie eroica, che ha nomioata.il Sig. Ottaviano : onde 
penfo che non iolamcnte nel dominio fuo , ma in tutta Italia 
abbia da rinnovare il Secol d’oro,, del quale già tanto tempo 
fra gli uomini non fi vede più reliquia. Ed io eflVndo a quelli 
dì pairati ito a Mantua, feci quel judicio di lui , che fi Icrive , 
che già fecero di AlclTandio cccil Ambaiciatori del Re di .Per. 
ila; li quali venuti, alla corte dì Filippo-, elTendo' elTo' abienie , 
furono da .Mtlfaodru tuo figliuolo, che ancor era. fanciullo, ri. 

, ce.vu- .. 


(i) Federico. Conaaga. figliuo- nugnanimo Principe^ creato Bu- 
io dei Marchele Franoetco di Man-, ca. L’anno legu ente, poi tolte per . 
tova , e Nip.)te della DuchcHà £- moglie, Margherita, Palcologa h- 
lifabetta d' Urbino , fu Signore gliuoia del Marcliefe. di > Monfer-. 
per detlerità , prnienza , e va^or rato , che gli portò in. cafagli ila- 
militare celebratilTima. Nel 1550. ti. patemi; « nel t5-|o. a' ad. ,di 
ricevette con gran magnificenza Giugno venne a morte immatura* 
in Maptova 1 ’ Imperatore Carlo mente, e La tempo, die fi pote- 
V. , che prefa in bologna la co- van cogliere i più bei frutti de) 
rona dell’ Imperio le ne torna, a fuo grandiAinio valore, 
in Ger.T.aDu, e quivi fu da euvl 
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‘ ccTUti onoraciflimamente; ed iotertetlendoli cflb domedicatnen» 
te, come G'fuole,' non gli addimanrdò rmsi cofa alcuna puerile, 
come -degli orti o giardini , nè delle altre delizie del loro Re, 
che in quei tempi erano celebratiffime • ma folamente quanta 
gente a piedi, e quanta a cavallo poteife mettere alla campa, 
gna il Re di Perlia, e che ordinanza e modo tentano nel com. 
battere, e in qual parte dello eleréito Ila va la perfona del Re, 
e chi (lavano con lui, e come aveano modo di levar le vetro. 
' vaglie 'alli nemici 'che veniflTero in‘ Perfia da una banda, e come 
dall’altra , e tome di fare ’che'a fe'non mantsfTero , ed altre 
tai cofe : di mòdo che quelli'Ainbafìpatori nidiavigliati didcro: 
il nollro fi può chiamare meriramentc ricco Re, ma quello fan. 
ciullo gran Re; e infino allora judicorno , che avifTe da eflere 

? uelIo che fu. Così'io noii fenza chiaro indizio prtfi di quello 
anciuUo‘fuprema" fperanza ; che vedendolo e udendolo ragionare 
refiai Rupido , c parvemi comprender , che la natura 1’ aveCTe 
produtto attifsimo ad ogni virtuofa grandezza . Allo'r il Fri. 
fio: or non più, dille, pregarem Dio di vedere adempita que< 
Ra voflra rpcra'nzi ;'ma date oggimai loco agli altri di parlale. 

‘ 'Altro proemio 

'DEL CORTEGIANO 

•'bratto dalla prima bozza dell’ Autore . 

N Òn fehza^molta maraviglia può Tuomo confiderare , quan. 

to la n'atura, così nelle cofe- grandi , come nelle piccole 
di varieiè fi dilètti . E cominciando da quella macchina del mon. 
do, la quale contiene iurte le cofe creare, veggiamo nel Tuo in. 
finito corfo Tempre Volgere iiCielo, e benché con |erpetuo orJi* 
ne par che giri , pure in quell’ ordine ha tante mutazioni , che. 
prima paflano molte e molte migliaja d’anni , ch’elTo in quel prò» 
prio fico fi ritrovi, ove una volta t Rato. Veggiamo poi li con. 
tinui fuccclfi della notte al giorno, della eflaze alla primavera, 
dello inverno allo autunno , e le Ragioni varie degli tempi , 
pioggie, fereni^ freddi, caldi apprcRo la permiOione degli quat. 
tro principii, che noi chiamiamo elementi; il fluRo de’quali fa che 
la corrozione di una cofa fia generazione di un’altra, onde prò. 
cede il nafeimento ed incremento di tante erbe, piante, arbori, 
c di tanti varj animali in terra cd in mare , c ancor la deRru. 

zione 
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zione di e(& . Quefle tnedefiaie varietà veggiamo ne! picciol tnpn. 
do che è Tuomo, che tra tanto numero d’ uomini , li .quali 
tinti fono di una medcGma forma, non fi pólTano trovare due, 
che totalmente Cano tra fe limili nè di volto, nè di voce , e 
molto manco. di animo. In noi è ancora il continovo fuccèlfo 
della notte al giorno , fe non altrimenti àlmen negli pehCeri ; 
benché nello fpazio del nódro corfo fpelTo'le notti lunghifsime 
e tenebrore fenza lume di llella alcuno 'proviamo , e molto più 
turbidi e nubilofì giorni che fcrenit cosi in noi ayemo tutte le 
varietadi delle (lagioni dtrtranno ‘ che nella tenera età puerile 
veggiamo quaG fiorire una lieta primavera piena di fiori e di 
fperanza,. debole però e bifognofa di foccorfo altrui , e rpelTo fal- 
lace. Sentirao-poi lo ardente fervore efiivo della gioventù , la 
quale gib gagliarda ci rooGra frutti, ma non maturi ,;e le te. 
nere raccolte in erba. Appreflb iuccede lo intepidito autunno 
della quieta vìri]itb, il quale di noi porge quegli più mezzi 
frutti, che in vita noGra fperare fi polsino .’Vicn poi il divo, 
fo. Inverno della gelida vecchiezza , il quale in tutto di forza 
c vigore, e di quegli beni che tanto al mondo G defiderano-, 
ci Ipoglia , non meno che fi faccia Borea ed " Oftro' le conquaf. 
fate e nude cime degli alberi ad più emioeare giogo dell' Apen> 
nino. Ma oltre a quelle ordinarie e note varieté, che la natu- 
ra per fuo coafueto corfo produce,* veggiamo li Gtide’paeG per 
lunghezza di tempo routatG , e pigliare nuove ' forme ; onde h> 
Egitto, che già fu mare, ora è terra fertilifsima; Sicilia ^già , 
congiunta con^Italia ora è'dal mare divifa : medefimamente Ci. 
prò con 'Soria , Euboea con .Beozia, e molti luoghi che già. fu- ■ 
rono/Infulc, or fono terra continente* e meriti numi che ’l fuo 
antico corfo' hanno mutato. Non veggiamo noi ÌL ghiaccio per 
ifpaaio di tempo divenire (ridallo ? e negli altilsimi monti 
fpclTo trovaifi granchi c conche marine, già làfsificate ? la 'qiTal 
cofa è affai fermo argomento in quella parte édere altre volte^ 
dato il mare.’ Che direm *noi, che mi raccorda aver véduto'uo^ 
legno, una parte del quale era pietra, e dove 1’ uno con l'al- 
tro fi congiungeva, era una midura, che nè legno nè pietra dir 
fi poteva, e pur era l’uno e l’altro . Veggiamo,, tante itobilif- 
fime Città didrutte , Troja, Sparta , - Micene , "Atene ; e mòlt’ ’ 
altre che già fur vili, ora dfcrc'fioreDtifsime .'Roma , che già 
fu regina del mondo, per. la virtù deirarme, è temuta fin^ negli 
cdremi confini della terra da tante barbare e Grane nazioni ; 
ora folo fi nomina per la Religione , cd è abitata da gente in 

' tutto ’ 
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tutto alienlfSma dall’ arme. Lo Emporio quali di tutto tl‘mon«' 
do, che un tempo fu in Oriente , ora è transferito alle parti 
di Occidente e Settentrione. £ non folamente nelle Città , G- 
li, c paefì G veggono quelle mutazioni ; ma negli coflumi an- 
aona'ckila vita umana.* che oltra li diverG mòdi che orai 'ft' 
tengono da quelli', che foleano cenere gli antichi , circa il go>' 
verno delie Repubbliche, e delle cole dell*^arte militare , dello 
efpugnare e difendere le Città, degli abiti e veflimenti , di rio’ 
ti, liggi, e inlliruti d’ ogni forte, grandiflima divcrfiti G co* 
nolce nel modo del converlare e molti fono ora degli coftu* 
mi antichi , che fur già pregiaci affai , che a noi pajono inet* 
ti e mal cotnpolli : e ciò procede dall’ ufo , il quale la Natu- 
ra come minidro adopra in introdurre cofe nuove tra noi , e 
fcancellare le antiche ; e con 1’ ufare e difufare fa le mede- 
Gme a noi piacere e difpiaccre , approbandole c riprobandole 
non con altro teilimonio, che con la confuecudine . Però trall’ 
altre cofe , che nate fono a’ tempi , oltre li quali noi ab- 
biam notizia , e non molto da’ nodri fecoli lontani , veggia* 
mo edere invalfa queda forte d’ uomini , che noi chiamiamo 
Corcegiani , della qual cefa quafi per rutta Cridianità fi fa 
molta profedione : che , comrchè da ogni tempo fiano dati 
gli principi e gran Signori da molti fervicori obbediti, e fem* 
pre n’ abbiano avuti de’ pili cari e meno cari , ingegnoG alcu* 
ni, alcuni fciocchi, chi grati per il valore nell’ arme , chi nel- 
le lettere , chi per la bellezza del corpo , molti per niuna di 
quede caule , ma folo per una certa occulta conformità di na* 
tura; non è però forfi mai per lo addietro, fe non da non moU 
MI tempo in qua , fattafi tra gli uomini profe6Gone di quella 
(ilofiegiania, per dire così , e riduttaG quafi in arte e difcipli* 
na , tome ora fi vede ; talmente che come d’ ogn’ altra feien* 
za , così ancor di queda fi potrebbono dare alcuni precetti , e 
modrare le vie per confeguime il fine, quale noi edimiamo 
fia il la pere « potere perfetnmente fervire e con dignità ogni 
gran Principe in ogni cofa laudabile , acquidandone grazia e 
laude da elfo e da tutti gli altri . £ perch’ io ornai vinto dalle 
continue preghiere voflre penfo di fcrivere , fecondo il mio de* 
bole giudizio, quello che con tanta indanza e lungamente m’ 
avete richieflo , cioè eguale fia quella perfetta forma c caratte* 
re di Cortigiania , e di che forte debba edere quello , che me* 
riti chiamarfi perfetto Cortigiano, tantoché nulla non vi man* 
y»leme Primo . N n chi ; 
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chi ; fono sforeito fare un poco di efcufazione del ihio for« 
lì temerario proponimento , acciocché ognuno intenda , me aver 
accettata quella. imprefa piti predo con volontà di efperimenta» 
re, che con ifperanza di condurla, a line ;-ma voglio fare quc* 
Ilo picciolo tedimonio , ch’io da voi fono dato awzato a Ieri» 
vere , acciocché fendomi quedo errore comune con voi , s’ io 
non potrò efeufarmene abbadanza , minor biadrao farà il mio 
così divifo, che non feria fe tutto fopra-di me folTe , elTendo 
non minor colpa la vodra d’ avermi impodo carice alle mie 
forze difeguale , che a me lo averlo accettato. Temo anco* 
ra s’io elprimo quello , che voi m' imponete , cioé.queda per* 
fetta.founa di Cortegiano , la quale io piti predo fpero poter 
dire che veder mai in alcuno , ritrarrò molti , i quali diffidan- 
doli di poter giugnere a queda perfezione , non li cureranno aver- 
ne parte alcuna, la qual cola io non vorrei che accadelTe ; per- 
ché in ogni arte fono molti luochi oltre il primo laudevoli ; 
c chi tende alla foramità rade volte interviene , che non pal- 
li la metà . Oltre che io non dico chi Ila quedo Cortegia- 
no , ma quale dovria effere quello perfetto , il quale io non 
ho mai veduto , e credo che mai non fia dato , e ford mai 
non ferà , pur pocria edere . La idea dunque di quedo perfet- 
to Cortegiano formeremo al meglio che d potrà , acciocché 
chi in queda mirerà come buono arciero d sforzi di accodar- 
li al fegno quanto l’occhio e il braccio fuo gli comporterà. Il 
che molto meglio potrà fare proponendod un’obbietto, che fe non' 
avelTe la fantafia indrizzata . ad alcuno terminato v fine . Ma dif- 
ficilidimo é in ogni cofa efprimere .quella piò perfetta for- 
ma , e quedo, per la varietà de’ judicii come nell’ altre co. 
fe , cosi ancor in queda nodra materia : che fono molti , 
a cui fcrà grato un uomo che parli affai., e. quelle chia- 
meranno per piacevole ; alcuni d dilettaranno piò della rao- 
dedia ; alcuni altri di un uomo pili attivo . £ già fono- 
fi trovati di quelli , che hanno avuti grati foli quelli che 
dicono mal d’ altri ; e cosi ciafeun lauda e vitupera fecondo 
il parere fuo ,.fcmpre coprendo il vizio col nome della pro- 
pinqua veriò , e . la vertU col nome del propinquo vizio , 
come un profontuofo chiamarlo. libero , un modedo arido , un 
nefeio buono , un federato prudente , e cosi nel redo. Pur io 
edimo in ogni cofa efler la fua perfezione , avvegna che na- 
feoda , e queda poterd conofccre da chi di tal cofa s’ io- 

ten- 
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tende . Ma per venire a quello eh’ è noftra intenzione , ho 
penfato , rinnovando la grata memoria d’ un felice tempo , re* 
citare certi ragionamenti atti a quello che noi intendemo di 
fcrivere , li quali sforzerommi a puntino , per quanto la me- 
moria mi comporta , ricordare , acciocché conofeiate «quello 
che abbiano giudicato e creduto di quella materia fiogularilCmi 
uomini , i quali io tra gli altri ho conofeiuti d’ ogni egregia 
laude meritevoli. 
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fragj per l' anima della nuora 
78. anfiofa per non aver lettere 
dal Conte 80. fla in affanno per 
la pefle , eh' i in Roma 

Cafliglione ( Poliffena ) forella 
delf Autore maritata a Jacopo 
Bofehetto 28. le muore il manto 
46. corfe voce che fi rimaritaffe 
col Sig. Ludovico da Fermo 55. 

Cattaneo ( Ale(\ andrò ) 20. 

Cotninns & Eminus, motto d' un 
Imprefa del Re di Francia 4. 
Annot. 


D 


Divizio ( Bernardo ) da Bibbiena 
fegretarìo del Card, de' Medici 
tratta di dare al CafligFione la 
Nipote del fuo Signore 40. 
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E 


Emmanuel ( Don Giovanni ) Am- 
bafàatott in Roma , e Luogote- 
nente di Cefare in Italia 79. 

Efequie celebrate in Roma ad Ifa- 
bella Regina di Spagna ^ e cbi 
v'intervenire 14. Lodi di quefta 
Priucipeffa ivi Annot. 

E/le ( Àlfonfo da ) Duca di Fer- 
rara , venendo a Roma per ej/er 
ricevuto nella grazia d:fl Papa, 
alloggia a Urbino pre/fo il Du- 
ca 6-j. 

E/le ^ Ercole da ) Duea di Ferra- 
ra interviene all' ingrelfo in Mi- 
lano di Lodovico XII. Re di 
Francia 4 difperati/fimo da' Me- 
dici le. 

E/le ( Ippolito da ) Cardinale fa 
grandi carezze al Ca/ligHone 1 1. 

^ va a Milano a vi/iiare il Re di 
Francia 3*. pre/la al Ca/iigltone 
1 50. ducati 42. 

F 

Falcone , giovane Mantovano Lette- 
ratiffimo, famigliare delf Autore 
IO. muore di febbre violenta nel 
fiore della fua giovanezza 23. 
viene celebrato e pianto dal Ca- 
Jliglione con la /amo/a Egloga 
intitolata Alcoa evi Annot. 

piorentini rompono l' Alvi ano preffo 
Campiglia 24. refpinti da' Fifo- 
ni ivi Annot. 

Frifio ( Niccolò ) Tedefco y amico 
del Ca/liglione 27. Notizie intor- 

^ no a lui ivi Annot. 

G 

Gamtara ( Veronica ) celebre Poe- 
‘ej)a , /limata dal Ca/liglione 76. 


DELLE 

Giacomini ( Antonio ) Commeja- 
rio de' Fiorentini contro Pi/ ani 

. 1 . *1 
Ciaratera, ordine de' Re d' Inghil- 
terra conferito al Duca tf Urbi- 
no 17. 

Cigli ( Sihe/lro ^ Ve/covo Vigor- 
nienfe , Ambafciatore del Re P 
Inghilterra in Roma 18. Collet- 
tore della Camera Apojlolica in 
Inghilterra ivi Annot. 

Giulio II. chiama a Roma il Duca 
d“ Urbino per far la mo/lra delle 
genti II. l'onora e F accarezza 
affai II. /labiUfce il matrimonio 
di Francefeo Maria fuo nipote 
con la figliuola del Marchefe di 
Mantova i^.ì indifpo/lo di got- 
te ivi. interviene agli o^c/ della 
fettimana Santa molto devota- 
mente 18. canta Meffa il giorno 
di Pafqua , e db la Ro/a tC oro 
agli Ambafc'tatori di Polonia ivi . 
ricupnata Bologna fi trattiene due 
giorni a Urbino 29. fa F impre- 
fa della Romagna 47. e fegg. va 
a Bologna 54. vuol pigliar la 
Baftìa 57. t’ inferma gravemente 
in Roma 60. ribenedice , e rein- 
ugta nello fiato il n'rpott ivi . 
gli refla tuttavia mal concetto- 
delia fua fedelib , e vuol cafli- 
gamelo ój. 

Gonzaga ( Cefare y parente deir 
Autore 7. notizie talamo a luì 
iri Annot. cadendogli il cavallo 
fi rompe una ganoba 35. refla al 
fervizio del nuovo Duca d' Urbi- 
. no 43. fpedito dal Duca e dal 
Legato' a Roma 49. rifpedito dì 
nuovo 53. muore 6&, 

Gonzaga ( Elifabetta ) Duthe/fa tT 
Urbino , fue lodi 8. Annot. Suo 
, dolore per la morte del marito 39. 
re/la al governo dello flato nella 
minorità del nuovo Duca 42. va 
a Mantova per condurre a Urbi- 
no 
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ttt la nipote 51. ritorna in poco 
buon termine di falute caccia- 
ta dello flato da Papa Lione fi 
'ritira a Mantova 75. Annot. 

Cornala ( Federico ) /accede al Padre 
nel Marche fato di Mantova y^ka- 
not. manda a Roma il Cafligtio- 
ne per ottenere il Generalato del- 
la Chie/a ivi . F ottiene, e gran 
contentezzA che ne prova 76. An- 
not. offerifce al Cajiiglione una 
compagnia di 50. lance 77. Si 
contenta che la governi per luogo- 
tenente 78. lo chiama a Mantova 
per ferStrfene nelP imprefa di Mi- 
lano 85. lo rimanda Ambafciato- 
re a Roma S 6 . lo cede al Pa- 
pa per farlo Nunzio in I/pagna 
ivi . 

Gortzaea ( Gio; Francefeo ) Mar-- 
chele IV. cti Mantova interviene 
all' ingreffo del Re di Francia a 
Pavia , e a Milano J. riceve gran 
dimoflrazioni da quel Monarca 
5. difguflato del Cafiiglione e per- 
chè z8. Annoi, e ja Annot. 

Gonzaga ( Luigia ) madre delP 
Autore . Vedi Cafiiglione Lui- 
gia. 

Gonzaga ( Sigi/mondo ) Cardinale e 
Vej rn'o di Mantova 44. Legato 
delP Armala Pontificia 65. 

GranaraJo Cafielto del Faentino pre- 
fo da' Pontifici 

I 


Ifibella Regina di Spagna , fue e- 
fequie celebrate in Roma 14. fue 
grandi virtà ivi Annot. 

Ijlr 'ice , Imprefa di Lodovico XJI. 
Re di Francia 4. a che alludef- 
fe iri . Annot. 


L 

Langio ( Matteo ) Vef corvo di Gurg, 
mandalo dall' Imperatore in Ita- 
lia per trattar la pace 64. An- 
not. va a Roma ricevuto dal Pa- 
pa con grande onore é8. uomo ar- 
rogante e altiero ivi . Annot. 

Ugnino ( lodc'jico ) gran Mali- 
fcalco del Reame di Francia, in- 
terviene all' ingreffo del Re in 
Milano 

Lodovico XII. Re di Francia entra 
folennentente in Milano va per 
la via vagheggiando le Dame 5. 
fuo abito ivi . mette mano allo 
flocco per far paura a certi , che 
gli voleano torre il baldacchino 
ivi. 

M 

Manfrone ( Giot Paolo ) condoltie- 
re di cavalli graffi de' Sigg. Ve- 
neziani prefo dal Duca d' Urbi- 
no 46. 

Marliano ( Fabbrizio ) Vefctrvo di 
Piacenza canta la Meffa in Mi- 
lano al Re di Francia 5. 

Martello ( Bartolommeo ) Segreta- 
rio del^ Cafliglkae , giovane flra- 
no e bizzarro 71. 

Martinengo ( Giulio ) Cavaliere 
Brefciano defidera maritar una 
fua figliuola al Cafiiglione 
vien conchiufo il parentado dalla 
madre, ma fenza effetto 6 i. 64. 

Matrimonio di Francefeo Maria del- 
la Rovere con donna Eleonora 
Gonzaga quando pubblicato 15. 
Cardinali che v' intervennero ivi . 
Annot. 

Medici ( Clarice de’ ) propofla per 
moglie al Cafiiglione 40. 

Medici C Gm jf/ni iìc* ) Cardinale^ 

poi 
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poi Papa Lidie X . , dtfidera ma- 
ritar al Cajìijfliaae una Jua Ni- 
pote 40. la marita a Filippo 
Strozzi e perdtè ? 4';. 

Medici ( Giuliano de’ ) detto il 
Magnifico, tratta di dar la Cla- 
rice fina Nipote al Cafligliene ^o. 
fenza fua faputa fi marita a Fi- 
lippo Strozzi 4<J. 

Mirandola ( Co: Gio: Frtncefco ) 
mette il Cafìiglione in finiflro con- 
cetto del Papa 6j. /ua infelice 
morte ivi . Annot. 

Montefeltro ( Guidiibaldo da ) Du- 
ca d' Urbino , Capitan Generale 
dalla Chiefaj riceva il Cafliglio- 
na al fuo fitvizio 7. i incommo- 
dato di febbre quartana 9. por- 
tando/i a Roma t' inferma di 
gotte a Narni 1 1. entra in Ro- 
ma folennemente , e onori ette vi 
riceve il. fi ri/labili/ce in fanith 
ij. fa una beUijfima mofira delle 
fue genti ivi . forn» a Urbino , 
av i foTptefo da pericoìofa ma- 
lattia 25. muore 58. Lafcia alla 
Duche(fa quarantamila ducati ol- 
tre la dote, e fpefe fecondo la 
fua condizione 42. 

Muratori ( Lodovico .Antonio ) Si 
fcaglia troppo a cerbamante con- 
tro Giulio IL 6 j. Annot. 

N 

Nuvillara Cafiello del Pefarefe do- 
nato dal Duca d' Urbino al Ca- 
ftigUone jz. come lo perdere Si. 

Nuvolata ( Gio-, Pietro da ) Con- 
te 47. 

Nuvolata ( Lodovica da ) maritata 
in Cafa Martinengo 68. 

O 

Obign) Monfignore, Gran Contefia- 
bile di Francia , accompagna il 


DELLE 

Re a Milano 4. fuo nome e ca- 
fa to ivi Annot. 

Orfello ( Roberto ) gentiluomo Ur- 
binate amico del Cajiiglione- S9> 

P 

Pelalocco y tenuta de' Cafìiglioni co- 
sì chiamata 47. 

Pefareft chiedono al Duca d' Urbi, 
no la rejìituzione di Nuvillara 82. 

Pejle feopertaft in Roma, per cui 
partono quarantamila perfoneS^ 

Pia ( Emilia ) vedova del Conte 
-Antonio di Montefeltro y Dama 
di gran fentm e valore 8. fue no- 
tizia ivi Annot. alJìfle con gran- 
de amorevolezza il Cajiiglione 
ammalato 51. 

Procefitoot fatte in Roma per ca- 
gio» della pejle 84. 

Q. ' 

Quadro di Nojlra Danna di mano 
di Raffaello molto caro al Ca- 
jiiglione 75. 

R 

Rangone ( Conte Girardo ) ptnfa- 
va dar una figliuola a Gio: Fi- 
ttili 72. rivolta al Papa Mode- 
na e Reggio ivi . Annot.- 

Re di Francia acquifla lo jlato di 
Milano per configlio e opera del 
Trivulzio Annot. 

Rofa d'oro data agli Ambafeiatori 
del Re di Polonia 18 

Rovere ( Francefeo Maria della ) 
Nipote di Papa Giulio II, e 
Prefetto di Roma , addottato per 
figliuolo dal Duca cT Urbino |2. 
fpofa la Sig. Eleonora Gonzaga 
figlia del Marchefe di Mantova 
1 5. dijlurbo che ha in Urbino 34. 
gli muore una fortlla 35. fucct- 
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d* ntgii fiati al Duca Guidu- 
ialdo 39. va a Mantova 43. 47. 
Generale della Chiefa 47. Annot. 
va air im^re/a di Romagna 48, 
pi^ia Brijtghella , Granardo , 
a Rufii 49. ammalato di febbre 
^ 6 , uccide a Ravenna il Cardi- 
nale AUdofio 6 a. ricupera Ri- 
mino aUa Chiefa <55. dona un 
cajietlo nel Pefarefe si Cajiiglio- 
ne 70. prende il poffe^o di tefa- 
re , ma non ne ha peraneo /' in- 
vejìitura 72. cacciato da' fuoi fia- 
ti da Papa Lione fi ritira a 
Mantova 75. Annot. riacijuifla 
il Ducato d' Urbino 82. inijuelle 
aneuftie tede NuvilUra a’ Pefa- 
refi 83. 

Rovere ( Galeotto della ) Cardina- 
le, Nipote di Giulio II. per par- 
te di Jorella, ottiene la Cancel- 
larla vacata per morte del Card. 
Afcanio 22. ha quarantamila du- 
cati d' entrata ivi. Sue egregie 
quali id ivi. Annot. 

Rovere ( Giuliano della ) Cardi- 
nale , che fu poi Giulio II , , ac- 
compagna il Re di Francia a Mi- 
lano 4. 

Ruffi terra de! Ravennate fi rende 

, a! Duca di' Urbino 49. 

S 

■Sanfeverino ( Antonio Maria ) Ca- 
pitano illuflrt 29. 

Secco ( Marco ) Gentiluomo Brefeia- 
no 85. 

Sforza ( Afcanio ) Cardinale , muo- 
re con univerfal dif piacere zi.fue 
doti egregie j e jua magnificenza 
ivi Annot. 

Sforza ( Lodovico } Duca di Mila- 
no-, Principe di maravìgliofo in- 
gegno j e fautore degli uomini 
grandi $. Annot. 
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Solimano Sultano fi muove a’ danni 
della Cri/lianità 84. 

Strozza ( Ercole ) fua motte infeli- 
ce 46. notizie intorno a lui ivi . 
Annot. 

Strozza ( Lionora ) Sorella di Erco- 
le 43. 

Strozzi {Ttmmafo) Cavaliere Man- 

' tovano Cognato dell' Autore 19. 

28. 

Strozza ( Uberto ) guarifce d" una 
fua gamba 79 gentiluomo del 
Card. Pompeo Colonna 82. An- 
not. 

Suardo ( Ciò: Martino ) 8. 

T 

r 

Tortila ( Damilella ) perde la pof- 
fejfione di Montechiarugolo 8o> 

Torcila Ippolita) moglie deW Au- 
tore defidera andare a Modena . 
73. Sue notizie ivi. Annot. 

Torello ( Conte Marcantonie ) va 
in campo col Marchefe dì Man- 
tova -jq. brama ricuperar Monte- 
chiarugolo toltetli da’ Nipoti ivi. 
accompagna il Duca di Milano 
82. 

Trh-ulzio {Gio: Jacopo ) del la bac- 
chetta dello Stato di Milano al 
Re di Francia 3.' 

Trivulzio ( Aleffandro ) difende la 
Mirandola 52. 

V 


Valenti ( Pietro ) Cavaliere Man- 
tovano 19. defidera affettare la 
cofe del Caftiglione alquanto di- 
fordinate 30. gli dimanda una 
fua Viuola 82. 

•Uberti ( Ifabella ) Madre del Con- 
te Lodovico da Canoffa J7. An- 
not. 

Vefeovo Gurgtnfe mandato dalP Im- 
pera- 
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perttort a Mtntovt 57. Annot. 

a trovtrt il Papa al Finale 
di Modena , e parte difgujlato 
59. va a Rema ricevuto del Pon- 
tefice con inufitati onori 68. per 
la fua durezza fi rompe ogni trat- 
We ivi. Annot. 
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Vitelli ( Chiappino e Ciò.' ) loro 
prima Campagna 49. 

Z 

Zarla ( Giatomo ) Gentiluomo Cre- 
mafeo Zio del CafiigHone 54. 


Fine deli’ Indice delle Lettere Famiglurì. 
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Delle cofe notabili contenute nelle Lettere 
di Negozj di quello Volume. 


A 

A Séitt di Nagtra Ctmmtfftrio 
dt Campo Imperiale 6 . viene 
a Roma g, ha ordine di dare tre 
mila dutau d' oro larghi al Mar- 
chefe di Mantova 
jfbatino Segretario del Marchefe 
di Mantova fpedito a Roma 8. 
porta lettore de! Sagro Collegio 
al Marchefe q. mandato al Car- 
dinale de' Medie! ^ fpedito dal 
Marchefe a Papa Adnano per le 
paghe delle fue genti lo^. a Pa- 
pa Clemente per il medejtmo ef- 
fetto ] ^ ritorna a Mantova n8. 
Accolti {benedetto ) Vefcovo di Ca- 
dice amicijftmo del Cajìiglione 
102. Nottzàe intorno a lui ivi. 
Acoot. fatto Vefcovo di Cremo- 
na 105. 

Accolti ( Pietro ) Cardinale , fua 
morte 121. Annoi. 

Adorno QGirolamo) rientra in Ca- 
nova , e vi à fatto Doge 40. con- 
forta Papa Adriano a non afpet- 
tar le galee di Paolo Vittori 5^ 
Oda del Lampidio in fua lode 
accennata iii. 

Adriano Fiorenti Cardinale crealo 
Papa col nome d 'AdrianoVL^.hn. 
Sdegno de' Romani per tale crea- 
vione ^ Scrive a! Sagro Collegio 
■raccomandandogli lo flato della 
Chiefa 6 ì, da Saragozza vie- 
ne a Barcellona 21. ^ Scriva 
un Breve al Criflianijlmo do- 
lendofi dì luì foflanza del 
detto Breve 3 ; 2 ; fi 

Volume Primo. 


mandino la galere di Paolo Vit- 
tori ^ non vuoi dar uffici ni 
Bene^f fe non a perfone meri- 
tevoli ^ altre fue buone qua- 
lità ivi. e htatot.fcrhie una let- 
tera molto affettuofa al Marcht- 
fe di Mantova 6 q. fe gli man- 
dano vettovaglie , due galee , ed 
un galeone giunto a Livor- 
no imbarca per Civitavetchia 
94» fa il fuo ingreffo in Roma 95. 
fMnot. con ferma il Capitanato d^ 
la Chiefa a! Marchefe di Man- 
tova qó. dtfidera eh' egli abbrac- 
ci ga^tardamente le cofe di Ro- 
magna gli fa regalare un* 
tavoletta di Raffaello io8. muo- 
re con indizj di veleno 120. 

Alamanni (Luigi) celebre Poetm 
congiura contro lavila del Cardi- 
nale de' Medici fcoperto gli 
riefce di fuggire , e metterfi in 
faìvo ^ Annoi. 

Albergati ( Vianefe ) Nunzio Apo- 
Jìolico in Ifpagna amieo del Ca- 
jìiglione t e molto intrinfece di 
Papa Adriano ^ pregato di ef- 
perre a Sua Santità i meriti del 
Marchefe di Mantova 75. 

Aleandro ( Girolamo ) fatto Arci- 
vtfcavodi Brindifi j e Nunzio he 
Fraruia 139. notizie intorno a 
lui 140. Annoi. 

Ambafciatori di Romagna -, e loro 
doglianze de' Soldati del Mar- 
fe di Mantova 47. 

Ambrofio buffone ail Marchefe di 
Mantova introdotto dalCafliglie- 
ne al Papa 127. regali che riceve 
Zìi, O O 
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jinguiltara ( Conte dell’ ) condotto 
dal Cardinale de Aledici per Ca- 
pitano de' Fiorentini 6^ 70. 8:;. 
Araldo fpedito da! Re cTlnghilter- 
ra al Crijiianijfimo ^ti. 
Architettura guanto poljeduta dal 
Cajìighone 149. e fegg. 
Arcimùoldo ( Gio; Angelo ) Proto- 
mtario , poi Arcivieovo di Mila- 
no , mandato da! Sagro Collegio 
a Papa Adriano ly. 

Arcivejcovo di Capua Vedi Scom- 
bergo Niccol'j. 

Archefco'jo di Cofenza F. Ruffo 
Giovanni . 

Ardingl/elli ( Pietro ) Fiorentino , 
giti Segretario di Papa Lione X . , 
pretende effer rimunerato dal Mar- 
che/e di Mantova ^T. infijle im- 
portunamente nelle fue pretenfio- 
ni Sa. ft duole del Ca/liglione , 
ejuaft che gli deffe parole SS. 
Ariofio ( Atfonfo ) gentiluomo Bo- 
lognefe amici fftmo del Cajìiglio- 
- ne, lo prega a fcrivere il libro 
del Cortegiano iSt. 

\Arles abbandonato da’ Francefi 1 40. 
Armata Francefe nel porto di Vil- 
lajranca 1 28. flringe P armata Ce- 
farea prefìo Antibo 1 ^ l. 
Armellino ( Francefco ) Cardinale , 
e Camerlingo di S. Chic fa j. or- 
dina al Marchefe di Mantova 
che prejii alcuni pezzi di arti- 
gli eri a al Duca di Milano ii. 
vuol vedere l’ iflromento della fua 
condotta Juo fentimento cir- 
ca il venir del Marchefe a Ce- 
Jena 50. favorevole a! Duca d' 
i Urbino 70. defederà ette la com- 
pagnia d' uomini d’ armi del Ca- 
Jìiglimie venga a Fori) ^ accor- 
da le tratte al Alarcheffdi Man- 
tova per diecimila fame di gra- 
no 24. fuoi cavilli [opra il pa- 
• gar i quartieri al Marchefe i iS. 
gli paga, e n’è ringraziato iiS. 


dà al Cafìiglione la fpedizione 
delle taffe per la compagnia de! 
Luzzafeo 1 jó. fempre diffeile a 
pagar denari 141 . 

B 

B uglioni ( Gentile ) Capitano de' 
Fiorentini viene a’danni di Pe- 
rugia IO, richiamalo da’ Cardi- 
nali a Roma con Maìatefla t Ora- 
zio fuoi fratelli li. difegno d' 
Afcanie Colonna di fervirft di lui 
85. liberato diCafltllo iz^. per- 
chè vi foffe po/lo ? tz6. 

Baglionì ( Orazio ) pojio in Cafìcl 
S. Angelo iz6. querele de' Peru- 
gini contro dì luiivi.fua crudel- 
tà verfo il fratello e nipoti ivi. 
Aneot. ricufa di vendere un fuo 
cavallo T ureo al Marchefe di 
Mantova 140. 

Bajardo , Generale de' Francefi in 
Italia , battuto e morto 1 1 fuo 
vero nome ivi. Annoi. 

Barba ( Bernardino dalla ) uomo del 
Papa , tornato di Spagna porta 
notizie di Sua Santità izif. vie- 
ne fpedito al Duca di Milano 
I ^o. parla con Monfignor della 
Rocchia I ^6. 

Barigniito ( Pietro ) vifita il Duca 
d’ I ’rbino a Pgfaro dS. 

Bartololto ( Bernardino ) mandato 
dal Papa all' Imperatore , e dal 
Collegio al CriJìiani(fimo 4^ fcri- 
ve delle nuove importanti aFMar- 
chefe di Mantova 100. adopera- 
to in varie fpedhioni ivi. Annoi. 
Bembo ( Pietro ) amicifjìmo del Ca- 
fliglione, gli rivede il Cortegia- 
na I •iO./i fmarrifee la lettera . che 
gli fcrivea intorno a quell' opera 
iSo. 

Bentivoglì alle mura dì Bologna 

Bentivoglin ( Annibale ) s' accoJLa 

con 
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re» quattro mila fanti a Bolo- 
gna Annot. ributtato e rot- 
to 

Biraqo { Andrea da') malvtduto da 
Don Cìovann't Emanuel Amba- 
fcìatore Cefar^o 

Bon'ivet Ammiraglio Francefe fe- 
rito 1 1 (6. 

Borrnmei ( Giovanni ) gentiluomo 
Fiorentino , e Tejoriero di quella 
Repubblica 114. fa lavorare in 
Firenze gli jhndardi del Mar- 
tbele di Mantova 127. 1^9, 

Bozzolo { F ederico da ) del partito 
Francefe comanda nella Con 
cordia fuoi /lati efibiti dalf 
Imperadore al Marchefe di Man- 
tova melfo dal Re di Fran- 
tia atta difefa di Tolone 128. 
pofìo in Arici lon 1 500. fanti 

Brancadoro ( Girolamo ) fuorufeito 
injefla il paefe di Fermo 17. 

Buffato ( Angelo del) uomo del~Mar- 
che'e di Mantova 8. porta de- 
nari dei Collegio al Marchefe j\t. 
fi vanta di vincere a' /cacchi la 
Marchefana di Mantova 8l; 

Buonamici ( Ab. Filippo ) chiarif- 
jinio letterato vivente, fuo aureo 
hbroYìe Claris Pòntificiarum E- 
pilloìarum Scriptoribus. 102. An- 
not. 

Buondelmonti ( Zanobi ) dè‘ 
congiurati contro il Cardinale de' 
Medici i 

^ ■» 

■ >c 

t 

C '^Alandra ( Jacopo ) Segretario 
j del ^tareheJe di Mantova , 
maruia awiji al Cajiigtione .59. 

Campeggio {Tomma/o) Fefccruo dt 
Feiire, mandai» dal S, Collegio 
»■ Rapa Adriano 19. 

Canojfa Lodovico) l’efcenjo di Ba- 


jtus , e Ambafeiatore di Fran- 
cia al Papa ino, vorrebbe allog- 
giare nel palaz.zo del Card, Gon- 
zaga ivi. Annot. difficoltà che 
incontra iQi. fcrive al Cajìiglio- 
ne il fuo giudìzio fopra la guer- 
ra d' allora 1 61. fua replica fo- 
pra il medeftmo [oggetto 1^4. fcri - 
ve alla Duchefia vedova d' Ur- 
bino , e le manda delta manna 
di Tricarico 170, fuo motto 1 87. 
Capo ( Capino da) gentiluomo nel 
Marckeie di Mantova , manda- 
lo all’ Imperadore in Ifpagna 46. 
64. Luogotenente delta Compa- 
gnia d' uomini d' arme dei Ca- 
Jligliono 84- 

Capua ( Antonio da ) gentiluomo 
Mantovano , raccomandato al Pa- 
pa dall' Imperadore 
Caracciolo ( Manno ) Pretonotano , 
mandato dal Duca di Milano ad 
incontrare Monfignor della Roc- 
chia la 

Caradoffo , cefelUtore eccellente in 
Roma , lavora una medaglia al 
- Marchefe di Mantona ini- loda- 
to da Benvenuto Cellini 108. An- 
not. 

Carejiia grande di fermento in Ro- 
ma 1 1 V 1 

Cardinale Eboracenfe , fua autori- 
tà col Re d' Inghitterra minore 
di quel che fi diceva 122. 
Cardinale d' Ivrea ritenuto da Prof- 
pero Colonna nel venire al Con- 
clave ^ 

'Cardinali eletti dal Collegio pr, 
trattare le cofe in affenza del 
Pontefice tL 

Cardinali Francefi centrar) al Ca- 
jhglione e al Marchefe di Man- 
tova l8. 66 . fi dolgono che 

. ' il Marchefe fir andato a Pavia 
t -20. "jb. cercano che fia rnveato 
1 "• 20. fanno congregazione alla Mi- 
nerva ZI. quali fofjere 29. Annot. 

O o 2 non 


« 


Digitized by Google 


DELLE 


208 INDICE 

non fan tiijfimulart il difpìactn 
che hanno f che il Papa non /of- 
fe morto 

Cardinali Imperiati rlcufanodi far 
le Con^r gazioni alla Minerva 
per timore de' Cardinali Frante- 
fi favorevoli al Cafiiglìone ^ 
hanno eariffimo che il Marchefe 
di Mantova fia andato a Pavia 
« 5 -i. 

Carlo V. Imperadore affezionato al 
Marchefe di Mantova 4^ rac- 
comanda al Pierri di Napoli le 
tofe del Duca d' Urbino firU 
ve efficacemente al Papa in loda 
del Marchefe avea intenzio- 
ne di ricuperar dalla Chiefa Mo- 
dena e Reggio pagando 40. mi- 
la ducati tot. fcTwe al Marthe- 
fo di Mantova il fuo fofpetto , 
eh' ei s' accordi co' Francefi log. 
mofira grande ojfervanza al Pa- 
pa 119. dice di rimetter ogni f ita 
pteterifione in petto di fua Bea- 
titudine 120. l determinalo di 
non mancare a Borbone iiz, con- 
dizioni , che vorrebbe per lui , e 
pel Duca d’ Albama fpofa 
la forella del Re di Portogallo 
140. moderazione da lui mofira- 
ta nella vittoria di Pavia 146. 
147. accoglie il Ca/ìigtione con 
malto onore, e gli fa ottima ce- 
ra 146. 

Carvajal {Bernardino) Cardinale 
di S, Croce 9. ut. 

Cafiigliont ( Baldeffare ). Ambafcia- 
tore in Roma del Marchefe di 
Mantova Centrale della Chiefa , 
è chianuto alP aprimento del Con- 
clave 4. eonfiglia il Marchefe a 
mandare un gentiluomo in Ifpa- 
gna a rallegrorfi col nuove Pa- 
pa j, crede a mopofito un M. An- 
giol del Biffale 8» non puh ca- 
var denari dal S. Collegio per 
le paglie £. ^ de fidata fitntire i' 


pngre(fi del Marchefe difen- 
de nella Congrtgpzionede' Car- 
dinali P andata a Pavia del fuo 
Signore xj^taccia alcuni Cardina- 
li l!L in ifpecie il Cardinal di Co- 
mo IO, proccura che il Marchefe 
non fia revocato da Pavia 21. /• 
efalta per la brava dijefa , che 
ne ha fatto y. confortalo a non 
abbandonare 1 imprefa di Lom- 
bardia 2é> fi lafcia alquanto traf- 
port are contro i Francefi ì2±fa in- 
tendere i progreffi del Marchefe 
ad un famigliare del Papa in 
Ifpagna io. awifa il Marchefe 
d' alcuni fof petti delP Ambafcia- 
ter Cefareo li. gli ferire d' or- 
dine del Collegio che venga fu- 
bità alP imprefa di Rimino ^ 
gli replica gli ordini con tutta 
P ifianza Sl' addita un bel 
modo per contentare i Cardinali 
;8. gtufiifica il Sig. Giovanni 
Gonzaga prejfo il Collegio 4^ 
può ottenere al Marchefe Parma 
in depofito 4^ fi maneggia per- 
che fieno efpofli al Papa in ì spa- 
gnai meriti del Marehefe 46. gli 
guadagna la mente dP Hinefort 
favorito del Papa vifita a 
nome del Marchefe iT Launojo 
venuto a Roma gli fignifica 
P ultime determinazioni de! Col- 
legio circa r imprefa di Roma- 
gna 54. 5^ eonfiglia il Marche- 
fe a cavalcare in perfona con buon 
numero di fanti ^6. fi duole di 
non aver fue lettere %i.ha prec- 
eura dal Marchefe di promette- 
re per il Duca d’ Urbino Ó 3 . 10- 
glm all' Ambafeiator Cefareo ol- 
eum fofpetti contro il predetto 
Duca iri. e 6j. configlia il Car- 
dinale de' Medici a far ejfo Du- 
ca capitano de' Fiorentini ó_L. 6d- 
fi lamenta della negligenza de' 
Stgrttarj del Marehefe di. con- 
figha 
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!>gii» il Ducè d' Urbino * fcri- 
’jtrt una Itttera d' ujicio al!" Ar- 
aivrfcruo di Cofenza 6 j. fuoi ma- 
leggi fer far capitano de' Fior- 
rentini ejjo Duca 70. gli doman- 
da le fue robe , eh' erano nel palaz- 
zo di Fìubilara ni, gli raccoman- 
da un Franct/io Manzolo Mode- 
nefe nz. prega il Cardinale de' 
Medici per certo credito di Giu- 
lio Romano 2^ fi rallegra colle 
Ducheffe d' Urbino del ritorno lo- 
ro nello fiato ji. vorrebbe dare 
il Lamprìdio per precettore al 
,^ig. Ercole Gonzaga 79. ed ivi. 
Amiot. ri/ponde grazioiamenle a 
lerte pretenfioni di Pietro Ardin- 
ghetli i'o. fi feufa con la Du- 
ellerà vedova d' Urbino perchì 
non le feriva fpe(fo, e le e/pone 
quanto ha operato per far capi- 
tano de' Fiorentini il Duce ^ 
84. proprietario una Compa- 
gnia cT uomini di' arme 84. fi duo- 
le che 11 Marehe/e non mandi 
un fuo uomo al Papa 8j. defi- 
dera eh' ei venga a Botola ^ 
fi ri/ente col Sig. Giovanni Gon- 
zaga 91. avea manfiato dieci fet- 
te mila ducati a Mantova ^ 
parte da Roma per timor della 
pefie qó. arrivg a Mantova £ 2 ; 
ja pagare cento ducati al banco 
de' Sauli in Roma lOi. drfidera 
notìzie de' fuoi amici 102. vor- 
rebbe un quadro di Raffaello , 
eh' tra prefjo Monjtgnor di Sca- 
lee io 5 . raccomanda il Lampri- 
dio al Cardinale de' Graffi 107. 
fa dimajodare di un Satiretto an- 
tico e tre'.irafche 107. 108. con- 
forta Giulio Romano ad andare 
a Mantova 108. acquijìa un bel 
Cammeo antico colla tefia di So- 
crate ivi. giuflifica il Marehe- 
jt predo gf Imperiali log. fcri- 
ve al l'efcevo di Bajout , fcit- 


fando i fuochi fatti in Mantova 
per la pace tra Cefare e i Pene-» 
zi ani I IO. torna a Roma Am- 
bafeiatort a Clemente PII. iii. 
fi maneggia per avere dal Papa 
il rimanente delle paghe del Mar- 
ebefe II 3. 114. dimanda licenza 
di tornare a Mantova in cafo 
che la pefie andajfe ctefetndo 115. 
gli viene accordata 117. ordini 
che tiene prima della fua par- 
tenza I iX. introduce dal Papa 
un avvocalo de' Conti di S. Se- 
condo 122. 127. offendo mitiga- 
ta la pefie penfa non partirfi da 
Roma 123. attende a far prov- 
vedere di alloggiamenti le genti 
d' arme e cavaìleggieri del Mar- 
chef e difende i caporali del 

medefimo accufati da' Piacentini 
125. raccomanda una caufa de' 
Conti di S. Secondo 1 27. fpedif- 
ce al Marcbefe gli fiendardi del 
Capitanato ivi. tenta di farlo in- 
vefiire del feudo di Torricella 
1 29. chiamato dal Papa gli vie- 
ne con amorevoli parole offerta la 
Nunziatura di Spagna 1 3 3 . di- 
ce non poterla accettare fenza 
la permiffione del fuo Sovrano , 
a rifpofla del Papa 1 34. rice- 
ve dal Camerlingo la Jpedizio- 
ne delle taffe l jó. manda al 
Marchefe una balefira datagli 
dall' Ambafeiatore di Portogallo 
1 38. gli jpedifee anca il Bre- 
ve degli Stendardi da benedirfi 
dall' Arcidiacono di Mantova W\. 
gli manda alcuni corami 140. 
è alle mani col Card. Armelli- 
no fopra i quartieri 1.^4. non 
vuol partire di Roma , f e prima 
non cava i denari dal Camerlin- 
go , e gli ottiene 145. parte , e 
fa la firada di Loreto ivi. gli 
vien dato dal Papa /* officio del- 
la Collettoria di Spagna di gran- 
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de utile, e altre ampliffìme fa- 
colta T46. arriva a Madrid ia- 
rontrato da molti Signori, e ac- 
colto grar.iofamtnle dall' Impera- 
dore 14^ de fiderà la Cramjtica 
del Trijfino , e epuetla del Bem- 
bo 147. jludiofo delle antichità , 
e tntendentijjimo d' architettura 
149. e fegg. prega Papa Lione a 
non lafciar gitajlare gli antichi 
edifcj I so. manda una fua Ele- 

• già al l'ejcovo di Tricarico i ',6. 
gli deferivo l'apparato delle Com~ 
medie d' Urbino 13 7. 1 ';i<. ja ri- 
vedere al Bembo il /ito Cortegia- 
no I e,iy, dejtdera fentirne il fiio 
giudizio l6o. rifponde al Vefeovo 
di Bajous /opra le eofe della guer- 

• ra 1 ( 52 . ringrazia il Marchefe 
del Vafto d' una fua lettera, e fi 
confola della vittoria da lui ri- 
portata 1 6p, fi congratula con la 
Marchefa di Pefeara dei gloriofi 
fucceffi de! Sig. fuoConforte ivi, 
defidera aver lettere dalla Con- 
telfa della Somaglia ió8i /rive 
alla Marchefa di Scalda fole fchcr- 
xantlo /opra le fue vittorie i6q. 
duolfi con la Marchefa di Pejca- 
ra della morte de! Sig. fuo Ma- 
rito 171. fi lamenta delli mede- 
fima^ che gli abbia traftritto il 
Cortegiano , i datane copia a di- 

' ver/l 172. p rèertlìo del Jiio Corte- 
giano differente dallo fiampato 
181. fcr'tfie da principio quel li- 
bre a compiacenza del Re di Fran- 
cia ivi. Annot. 

Caria ara ( Bartolommeo ) nipote del 
Gr.m Cancelliere , accompagna il 
Picerè di Napoli 2_% pregato d' 
a'utare Ottaviano trege/o prtffo 
il Pi ceri 87 ■' 

X.'aiin tra ( Mercurino ) Grancanul- 
turo di Carlo V. fua venuta in 
Italia fofpefa \ 17. fua plenipo- 
tenza ilS. poca avvedutezza ufa- 
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ta in un affare III. 

Cenfì del Cura di Ferrara , /oliti 
pagarli la vigilia di S. Pietro, 
nm accettati dalla Camera 125. 

Ceri ( Renzo da ) riceve danari a 
nome de Francefi ^ fi parte da 
Roma condite mila fanti 20. en- 
trato nel territorio di Siena n i 
fatto sloggiare del Conte Guido 
Rangone ^ Annot. fue genti 
affamate 2^ proceffure del S, 
Collegio contro lui e fuoi aderen- 
ti iS, fa preda di befliami nel- 
le maremme di Siena 3^2 ridot- 
to in Acquapendènte vuol rifa- 
re la Compagnia fi ffil>ifff 
a Monfig. di S. PoTò" di far am- 
mazzare il Papa quando fia ne- 
mico del Criflianifjimo 127. po- 
(lo dal Re di Francia alla di- 
fefa di Marfiglia 1 28. 

Cefarini ( Alejf andrò) Cardinale, 
fcelto dal S. Collegio per uno ite' 
Legati a incontrare il Papa 2 i 

Cbieregato ( Francefeo) grande ami- 
co dell Arcìvefeovo di Cofenza 

Cibo ( Innocenzo ) Cardinale , di- 
Jegna difendere il Signor di Ca- 
merino juo cognato Sd. fi mo- 
jira favorevole al Duca d' Urbi- 
no itxvorrebb.! accordarlo col Va- 
rano 2^. fi ammala mentre fla- 
va per partire da Roma l io. 

Clemente VII. Sommo Pontefice , 
in grande flrettezza di denari 
Il 2. cerca di far nuove conven- 
zionì co' Svizzeri a defenjione d’ 
Italia II 5. fla rinferrato in Bel- 
vedere per la pefie 1 1^. non vuol 
dar udienza a' Cardinali , ftnon 
Jtanno appartati rlalle loro fami- 
glie 1 1(5. favorifee una cau fa de' 
Conti di S. Secondo 1 17. ordina 
che fi paghino tre mila ducati , 
che deve al Marchefe di Manto- 
va lìii.fa percib dei rabbuffi al 
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Camerlingo ii^./tiadimeflichex- j ptr travagliare le cofe d Urbino 
za tal Cafliglione I20. intima IO. minaccia di voler conquijia- 

dh'czion! e digiuni per cagien « quel Ducato 49. ragioni che 

della pepe 121. fue amorevoli vi pretende ivi Annoi, incolpa- 

parole pel Alareheje di Mantova to della uccijtone del Sig. Sigif- 

ivi. p fcitj a di un Breve catti- mondo da Varano J( 5 . /noi nuo- 

minatorio antro i condottieri del- vi maneggi per avere lo fiat» if 

le genti del Marcheft 125. fuo Urbino 74. perfifie nella medefi- 

giudicio /opra il fuccefjo delle ma fanta/ia 85. 

afe della guerra di' allora ivi. Colonna ( Giulio) va ad incontra- 
non accetta i cenfi del Duca di re il Viceré di Napoli ^ 
Ferrara ivi. p piglia piacere d’ Colonna ( Marcantonio) Capitana 
un buffone mandatogli da! Alar- di grande afpettazione , fuamor- 

chefe di Mantova 127. commet- te 15. compianto^ univer/almente 

te la eaufa de' Conti di S. Sa- dagli amici e da' nemici ló. Ati- 

eondo all' jluditor Caffiodoro iig, no:, quanto fo(fe amalo 61. 

fiarinferrato peranco in Belvede- Colonna Pompeo) Cardinale , de- 
re 128. t^o. fi piglia Jpafl» de! pinato a incontrare il Papa 7. 
predetto buffone , e lo fa vefiire del partita Imperiale 29. affalda 

riccamente 133. manda per il ì dei fanti per pigliar certe^ Ca- 

Capiglione ; e con onorevoli pa- j fiella de' Contefchi 40. difegna 

Tele gli dice di averlo fra tutti t di mettere in Camerino il Sig. 

fcelto per fuo Nunzio ali' Impe- I Sigifmondo da Varano 48. 85. 

ratore 133. piglia /opra di fe il alloggia il Launojo Viceré di Na- 

penpero di farne contentare il poli favori/ce la Conteffadi 

Alare befe di Mantova gli S. Secondo in una fua caufa 

manda un Breve a quefio efiet- mal contento di - 4 /canio Colon- 

fg xta 56. ottiene un Priorato in 

Collegio de' Cardinali, tenta ogni I/pagna 137. 
mer.zo per ricuperar Rimino 35. Colonna IProJpefo) Generale deW 
ha foipetto del Sig. Giovanni Imperatore , fa ritenete il Car- 

Gonzaga e perchè ? 37. Annoi. dinal d' Ivrea perchd non venga 

penfa ajficurarjì del Protonetarìo al Conclave 3.^ comanda ale 

Bentivoglio , e di Galeotto Ala- efiercito Cefareo in Italia lj.pl- 

latefia 41. progetta di dar qual- glia Genova in compagnia del 

che cofa al Sig. Sigifmondo per- Alarchef» di Pefeara 40. Annoi. 

chè efea di Rimino 42. quai Colonna ( Vittoria ) moglie di Fer- 
foffero i progetti 48. fi rifolve dinando Dovalo Marchefe dì 
di dar due mila fanti al Mar- Pefeara 147. gloriofi fucceffi del 

chefe di Alantova 51. vuol eh' Sig. fuo Conjorte 167. mortole 

fg/i cavalchi in perjona in Ro- il marito entra in Alonifiero a 

magna 54. fi feufa dal manda- Viterbo 17 T. Annoi, fa nafeofa- 

re al Papa jddriano l' anello del mente traferivere il Cortigiano 

Pefeatore 69. ha difpiacere che affidatole dall Autore 172. 

il Duca d' Utbino abbia occupa- Colonne,'! in profperitd 40. ^ 

IO S. Anatolia 8ó. Comunità di Rimagna fi dolgono de 

Colonna {Afeanio) fa movimenti faldati del Alarchefe di Mantova 

44. Con- 
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Concltvt Ji Adriano VI, t fnt 
grandi contraddivoni ^.viena aper- 
to con molta cerimonia per /' in- 
fermità del Cardinale Grima- 
no g. 

Congiura iT alcuni cittadini di Fi- 
renze contro il Cardinale de'Me- 

' dici ^ e Anoo^ due di Quejìi 
prefi e decapitati ^ 

Conieffd della Somagtia V. Trh'ui- 
zia Margherita , 

Conti di S, Secondo , e loro liti 
agitata in Roma iij. raccoman- 
data al Papa da (ditello Vitel- 
li ^ e dal Sig. Giovanni de' Me- 
dici 1 16, non fi commette in Re- 
ta t4?. ridotta a buon termina 

■ ‘V- 

Copit Vefcovo Francefe lafcia mo- 
rendo ^ mila ducati di officj 

‘ ” 5 * ... 

Cordova ( Don Luigi di ) Duca di 

• Seffa , viene Ambafciator dell 
Imperadere in Rema OJ. fuopa- 

■ rere circa il pagar i Smdati del 

• Marche/e di Mantova () 6 . fofpi- 
zàene che ha del Marchefe che 
non voglia andar contro i Fran- 
cefi 100. chiede al Papa la Ba- 
dia delle Tre F ontani per il Car- 

' dinal Cibo no. gli muore la 
moglie figlia unica del Gran 
Capitano 144. dolore eh' egli ne 
prova ivi. 

Cornato ( Giorgio ) Senatore Vene- 
ziano , fratello della Reina di 
Cipro , fua perieolo/a infermità 
124. e Annoi. 

Ccrnaro ( Marco ) Cardinale , e Le- 
gato del Patrimonio accheta un 
tumulto degli Orftni a Viterbo 
^1. va in pofla a Venezia per 
la pericolo/a malattia del padre 
^ 4 - fua morte i ^6. Annoi, fuoi 
Ètnejficj a chi diliribuiti 1^7. 

Cortigiano libro flimati{f\mo de! 
C^igliont mandato da rhtda- 
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re al Bembo i^o. traferitto , e 
datene fuori delle copie dal- 
la Marchefa di Pefeara 171. 
fuo proemio drverfo in gran par- 
te dallo fìampato 181. prefo a 
fcrrotre a compiacenza del Re di 
Francia lit. e \aaot. altro proe- 
mio tratto dalla prima bazza IQI. 
Cucco di Papa Lione ricercato dal 
Marchefe di Mantova 103. 

D. 

D Avaio ( Alfonfo ) Marchefe 
del Vaflo portandoli a! cam- 
po paffa per Roma 1 30. riceve 
buone accoglienze dal Papa ivi. 
fua gloriola vittoria \6fj. gran 
favoreggiatore de' Letterati ivi. 
Annoi, palefa al Cafliglione il 
furto fattogli dalla Marchefa di 
Pefeara del fuo Cortegiano 172. 
Dovalo ( Ferdinando ) Marchefe di 
Pefeara piglia Genova , e la fac- 
cheggia ^ fa prigione il Doge 
Fregofo ivi Annoi, fua durez- 
za verfo il mede/imo 53. Annoi. 
fua crudeltà 86. Annoi, vuol fi- 
eurtà per il Sig. Teodoro Tri- 
vulzio 1 1 2. batte i Francefi pref- 
fo Ivrea 113. Annoi, fa allar- 
gare i loro legni a Marfiglia 
141. rompe I Francefi a Pavia ^ 
e fa prigione il Re Francefeo 
167. Annoi, muore a Milana 
» 7 «- 

Diaeetto (Jacopo") uno de' congiu- 
rati contro il Cardinale de' Me- 
diei ^ prefo e decapitato 42. 
Digiunifatti in Roma per ragion 
della pefle 123. 

Divizio ( Angelo) gentiliffimo Cor- 
tegiano loi. nipote del Cardia 
naie Bibbiena ivi. Annoi, ami- 
co del Cafliglione 105. fua rif. 
pofla afpettata dal medejimo ut. 
Dtv'txh (Bernardo") amicijflmo del 
Ca- 
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Cajìiflitne ,gli partecipa con mol- 
to affetto la fua promozione 174. 
fcherza /opra il fuo nome 175. 
fuo motto iì^6. 

Doria ( Andrea ) Capitano dette 
galere Genove/i piglia alcune fu- 
Jle di Mori ^ offendo al ferui- 
zio del Re di Francia fa prigio- 
ne il Principe d‘ Grange n». 

Duca ef Albania ^felufo dalla cofe 
di Scozia , 145. P, Stuardo Gio- 
varmi, 

Duca di Borbone f fuo pa(faggioin 
Provenza 116. travaglio che può 
dare al Re di Francia izo. 

Duca di Ferrara , F.da Effe Alfonfo . 

Duca di Milano, V. Sforza Fran- 
cefco , 

Duca di Sejfa , F. Cordova Don 
Luigi . 

Duca <T Urbino, V, Rovere Fran- 
cefco Maria. 

Ducheffa di Sejfa morta di parto 
14^ ehi faffe P ivi. Annot. 

Ducheffa d' Urbino, V. Gonzaga E- 
leonora ed Elifabetta, 

£ 

E manuel ( Don Giovanni ) Am- 
bafciator Cefareo in Roma é. 
favorevole al Marche/e di Man- 
tova IO. ha lettere dell' Impera 
torà molto affettuose per il me..e- 
fimo 19, cerea di ritornare in If pu- 
gna vuol ejfer Viceri di Na- 
poli 21. lettera del Papa a lui, 
tntercella da Renzo da Ceri li. 
fcrhie alP Imperatore in laude del 
Marcbefe di Mantova 24. guan- 
to gli foffe affezionato ^ ordina 
all Abate di Nagera 7 Ìe paghi 
al Marche/e tremila ducati doro 
linghi zS. fi maneggia perchì ab- 
bia denari dal Collegio ^ ha 
lettere che il Marchrje ftringeffe 
pratica co' Signori Veneziani ji. 
Voloine Primo. 


tetoflra di non lo credere IJ. lo fa 
awifare di certi , che /panano di 
lui prejfoP Imperatore ivi. gli efi- 
bifce lo Stato di Bozzolo per par- 
te delP Imperatore manda 

tremila ducati d’ oro larghi 4^ 
ha ordine dall' Imperadore di dar- 
gliene fettemila altri 4^ manda 
al campo tutti i denari che può 
cavare dal reame di Napoli 4f. 
vifita il Launojo Viceri 5^ lo ac- 
compagna all’ ufcire di Roma 5?. 
ha caro che le cofe del Duca^ 
Urbino fi compongano éa. tiene 
il Duca di Ferrara per poco a- 
mico dell’ Imperare re diffida 
ancora del Duca d' Urbino tenen- 
dolo d' animo in tutto Francefco 
ivi. fue difficoltà par la condot- 
ta del medefimo al Soldo de' Fio- 
rentini 70. ^ ricufa di favori- 
re il Sig. Afcanio Colonna nell' 
imprefa d' Urbino 7^ 79, parta 
di Roma mal foddi^tto del Pa- 
pa Annoc. tratta di fare uns 
lega contro i Franco fi 98. 

Efercito Cefareo paffa itVaro 128. 

Efia (.Alfonfo da) Duca di Fer- 
rara , fa movimenti a Cento al- 
ia Pieve y. follecitato dal Cri- 
flianiffimo a fcoprhfi in fuo fa- 
vore 4J. opinione che foffe fatto 
capitano del medefimo in Ualia ' 
45. poco amico delP Imperatore 
bj. fuoi Confi non accettati dal- 
la Camera Apoftolica l2J. 

Effe ( Ifabella da ) Marchefana di 
Mantova , cerca un precettore pel 
Sig. Ercole fuo figliuolo ^i./cri- 
ve fpeffo al Cafiiglione %g. Pren- 
de al fervhio del Sig. Ercole un 
giovine Veronefe jo fua allegrez- 
za per le vittorie del Marchefe 
fuo figliuolo 7». rico nofce dal Ca- 
Jìiglione ilgrado di Capitano del- 
la Cbiefa eonfeguito dal Mar- 
cbefe, t vuol rimunerarlo 2S± 

P p Far- 
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F 

F Arntfe ( Alt ([andrò ) Cardina- 
li j che fu poi Paulo III., 
tra in maggior opinione di tutti 
nel Conclave di Adriano VI. ^ 
fcommtffe fatte a quejìo effetto J. 
e(ftndo Imperiale fi mojira fa- 
vorevole a! Marchefe di Manto- 
va JK difende Camillo Gaetano 
/ut parente 4<;. actjuijla due pa- 
voni d' India , che furono di Pa- 
pa Lione lOì. 

Fermo (Lodovico da) uno de’ Con- 
dottieri del Marchefe di Manto- 
va 124. 

Fiefchi ( Niccolò ) Cardinale muo- 
re di pefte iiQ. dillriiuzione de’ 
fuoi Benefizi ivi. /pavento cagio- 
nato dalla fua morte 121. 
Fioramonda (Ippolita) Mareht/a 
di Scalda/ole , Dama belliffima , 
e valoro/a nell' armi 169. fua 
Impre/a /piegata dal Ghvio ivi, 
Annot. 

Fiorentini tentano ricuperar Monte- 
. feltro L2a fi dolgono col S. Col- 
legio dei danni, che fa loro Ren- 
zo da Ceri Barone Romano Jt. 
imnacciano di entrare nello fiato 
della ^ Chit/a ji. 

Flaminio ( Marcantonio ) fami- 
gliare del Proionotario SattH, a- 
rreico del Cafliglitne mi, favo- 
- rito e beneficato dal medtfimo 
IO?. Annoc. 

Foglietta ( Agtftine ) gentiluomo 
Genaot/e , fi maneggia preffo l' 
Amba/ctatorCefareo in favore del 
Duca d' Urbino jt. gli ì gran- 
di(ftme fervitore amico del 
Marchefe di Mantova ini, e del 
Cafìiglione 10^. gli dimanda il 
fuo patere /opra un Oda del Lcm- 
pridio cu. ottiene 500. ducati 
di penfione in Ifpagna 119. fa ~ 
tifct k gotte 147. 


DELLE 

Francefco L Re di Francia , con- 
cede falvocondotto all' Arc'tve/co- 
vo di Bari per un fola me/e £9. 
lo niega a Papa Adriano ivi. 
opinione che veniffe in Italia con 
grolfo e/ercito 4^ intende la mor- 
te di Bajartio, e le awerfità 
delle /ut genti t i^.fa grolla prov- 
vifione di denari per rtnnovara 
la guerra 116. efibi/ce alP At- 
cive/cuvo di Capua di far la tre- 
gua per due anni um. fi prtte- 
jia obbligato a Papa Clemente e 
perchì ? tz 6 . non fa conte alcu- 
no dell’ e/ercìte Ce/areo ivL fa 
intendere a Renzo da Ceri, che 
mandi a fcu/arfi col Papa d’ una 
fua fcelerata millanteria iiS. pre- 
para un grande e/ercito per veni- 
re in Italia 1 £8. ci viene con 
animo di forprender lo flato di 
Milane c 4 l. rotto e fatte prigio- 
ne a Pavia 14<Ì. 

Frante fi ributtati da Pavia con 
gran perdila ^ poco favorevoli 
al Marchefe di Mantova 22; 

Frego/o ( Ce/are ) incolpato ^aver 
fatte avvelenare il Duca d’ Urbi- 
no^t^y. fua lettera di di/colpa 

Frego/o ( Ottaviano ) Doge di Ge- 
nova, fi coflitui/ce prigione del 
Marchefe di P e/cara 40. Annot. 
durezze u/ategli nella prigionia , 
e fua morte ^ Anaot. racco- 
mandate dal Marchefe di Man- 
tova al Viceri 84 . 

G 

G Ambaro ( Jacopo del ) fcrhe 
gran lodi elei Marthefe di 
Mantova al Cardinale de’ Medi- 
ai £0. laftiato ai governo di Pa- 
via £2. 

Gembaro ( Pietra Andrea dal ) Am- 
ditat di Reta ito, 

Cam- 
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Cambaro ( Ubtrto ) Cavalieri Bri- 
/ciano , Protouotario , poi Canli- 
nate ferivi al Cajliglione in I/pa- 
gna 170. 

Cinga ( Conte Defiderio della ) 
muore nel conflitto di Camerino 

II. 

Genova faccheggiata dagl' Imperia- 
li 40. de/crizione di <jueflo fac- 
ce ivi. Annor. 

Centi d' arme del Marchefe di Man- 
tova , e loro violenze nel Parmi- 
giano e Piacentino liti. 

Cermanell» ( Angelo) Agente del 
Card. Gonzaga in Roma loi. 
procuratore del Marchefe di Man- 
tova 109. fullecitato a terminar 
certa caufa di J ufpatronatì 11 
I raccomandato dal Marchefe al 

Papa 14;. 

Ghilino (Camillo) amicifflmo del 
Cajliglione lép. 

Ciberti ( Giammatteo ) familiare 
della Cafa de' Medici , amico del 
Cafliglione 105. Datario di Cle- 
mente VII. ottiene duemila du- 
cati di penftone in Ifpagna 1 19. 

Giordani ( Piermatteo ) fervitore del 
Duca d' Urbino 71. 

Ciovio ( Paolo ) celebre letterato | 
medico in Roma 107. 

Giulio II. Sommo Pontefice , fuo 
motto i 8 i 5 . 

Giulio Romano, Pittore eccellentif- 
fimo , deve avere al/juantì feudi 
dal Cardinale de' Medici 7^ vor- 
rebbe con quefli maritar una fo- 
rellaj^ trova un bellifimo Cam- 
meo ^Cafliglione icy invitato 
a Mantova loS. avsa un putti- 
no di marmo di mano di Raf- 
faello ivi. pagato della Sala del 
Papa fe ne va a Mantova col 
Cafliglione 14Z. 

Gonzaga ( Eleonora ) Duche{fa d' 
Urbino , ritorna nello flato Jl. 78. 
debitrice al Cafliglione * iu- 
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genio ducati 147. 

Gonzaga ( EUtabetta) Duebeffa ve- 
dova d' Urbino fa pregare il Lau- 
nojo perchè favorifea Ottaviano 
Fregofo prigione del Pefeara 
ritorna a Urbino dopo un lungo 
efilio 72. Annoi, fi duole , che il 
Cafliglione non le feriva 8i. 

Gonzaga ( Ercole ) fratello del Mar- 
eheje di Mantova , fa il vajolo ^ 
grande afpettazione che dejia de 
fe 58. /» penfa dargli per precet- 
torePierio Valeriana 22 ; inten- 
zione di Papa Clemente di pro- 
moverlo a! Cardinalato 14.'. 

Gonzaga ( Federigo ) Marchefe di 
Mantova , e Generale della Chie- 
fa , dimanda provvifion di denari 
al S. Ciliegio é. ottiene di po- 
ter efigere le entrate di alcune 
terre dello flato Ecclefiaftici 
in grande /lima de' Cardinali , 
e de' Miniflri Cefarei ifl. oppu- 
gnato da Cardinali Francefi ij. 
accompagna colle fue genti Fran- 
cefeo S/orza a Pavia n- rice- 
ve lettere dal Papa milto onore- 
voli IO. efee di Pavia , e fa slog- 
giare ( Francefi da que' contorni 
ivi. lodato anche da' Cardinali 
della fazione contraria ^ me- 
morabile difefa che fa di quella 
Città contro i Francefi i^ cugino 
del Duca di Milano 27. timore 
degl’ Imperiali eh' ei p^affe al 
partito di Francia ivi. Annoi. 
ritorna a Mantova vittoriofo iS. 
grandi fefle che vi riceve jo. fi 
difende da certa imputazione da- 
tagli ^2. ftartze a(fegnate ^ fuoi 
foldatt in Romagna Jj. ha ordi- 
ne di venire colie genti cT arme 
all’ imprefa dì Rimino p. gli 
vien efibito per parte deltlmpe’ 
ratore lo flato di Federigo da 
Bozzolo 52 ; vorrebbe dal S. Col- 
legio Parma in dep ofito 4'ì. re fi a 
P p I ^ai 
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tifai foddìsfatto del Cajìi/^licne amato alla Corte delF Impera- 

Juo ambafctatore promifiorti tare 125. ij8. 

thè ricerca per venire a Rimino Gonzaga {Giovanni) Zie del Mar- 
ivi. ha ordine di cavalcare in cheje di Ma rileva, e celebre Ca- 
perfona in Romagna 54 vi man- pitano , dejiinale all ìmptefa di 

da il Sig. Giovanni fuoZio col- Rimino ^ 5 - fofpetto che ne han- 

le gemi d' armi 55. baite il Sig. no i Cardinali J7. difefo e giu- 
di Le/là Capitane de' Franceft fìificato dal Cafiiglicne 81. fue 

66. poco ricono/ciuto dal S. Col- imprefe nella Magna accennate 

legio ivi. fama da lui acguifia- 81. viene in Romagna per cicu- 
ta in quefla vittoria 71. racco- perar Rimino ig. ripiglia la Roc- 

manda al Viceré di Napoli il ca di Ravenna 90. fi duole che 

Sig. Ottaviano Fregofo 86. defi- il Cafiiglione non abbia moflra- 

dera mandar al fervizio delTlm- ta una fua lettera al Collegio gt. 

peratore il Sig. Ferrante fuofra- e fegg. 

tello g^. gli vien confermato da Gonzaga ( Ludovico ) afpira alla 
Papa Adriano il Generalato del- Signoria della Concordia 54. 
la Chi^a gó. manda le fue gen- Gonzaga {Sigi/mondo ) Cardinale 
ti in Romagna gi.fi duofe d' di Mantova , ha molti amici net 

ejfere ma! rimunerato gg. defide- Conclave , che gli promettono lat- 
ra fapere fe il Vefcovo di Bajout gamente 3. fua indifpofizione 4. 

porti pace 0 tregua too. fa ri- in predicamento d' effere Papa 

cercare due pavoni d' India , e ha una doglia nelle gambe io. 

il cuoco di Papa Lione 103. man- pane da Roma alla volta dì 

da a Roma un Segretario per le Mantova li. fua difficoltà apre- 

paghe delle fue genti d' arme Wi. Jiar il Palazzo al Vefcovo di 

viene in fofpetto agP Imperiali Bajufa Ambafctatore di Fran- 

tb' ei voglia pajfare dal partito eia loi. 

di Francia log. manda il Cajìi- Graffi { Achille de' ) Bolognefe , 
gliene Ambafciatore a Clemente Cardinale molta affezionalo alla 

VII. gli fa chiedere il refio del- Cafa Gonzaga 71. 72. 

le paghe 114. gli commette P af- Grimano {Domenico) Cardinale , 
fare di certi fuoi Jufpatronati efce di Conclave per infermità g. 

118. fa chiedere licenza al Pa- gli vien fatta ijlanza di ritor- 

pa d' andare a' bagni izi. hadeì nate 5. lifponde al Cafiiglione 

calunniatori alla Corte diCefa- in ifcufa de' Cardinali Francefi 

re 1*3. va a bagni di Caldera 8t. va a Venezia 12. 

con intenzione di poffare a quel- 
li de! Padovano 135. ordina un H 

fornimento di cavallo Turckefco 

1 36. fno ritorno a Mantova 139. T T Incfort { Guglielmo ) cortigia- 
defitdera un Cavallo Turco del XTA no antico di Roma, egran- 
Sig. Orazio Baglioni 140. lodi de amico di Papa Adriano 22. 

della fua fanciullezza inferite notizie intorno a lui ivi. Annoi. 

nelP originale del Cortegiano igo. come Procuratore del Papa cer- 

Conzaga ( Ferrante ) fratello del ca denari per I' efercito della 

lAafchtfe di Mantova , quanto Chieft 31. parla a quello effet- 

to 
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tv al S.CvIlegiv riceve de- 
nari dal Papa per lettere di cam- 
bio ì fatto Datario ^ fi 
duoleMl paco conto , che pare 
chi i Cardinali facciano del Pa- 
pa provvede denari per tim- 
prefa di Romagna /mania 
per la ricuperazione m Rimino 

• 92* 91' 

■ Hurtado (,Lopet ) Agente delF Im- 
peratore ht Roma qfi. pregato.dal 
Marchrfe di Mantova, a inter- 
porli col Papa per le paghe del- 
le fue genti 104. parte per 1/pa- 
gna iij. 


J Aio tacci ( Domenica ) Cardì- 
«Atf celebre Giureeorfitlto 

Itnola f a Ravenna trita alla Cbte- 

A 34. . . 

•Imperiali ri/olvanod' andate imPro- 
venza ttj. 

Juvenalt ( Latino) Prelato dattif- 
tiffimo , amico del Cafiiglmta 160. 
fue Lìotixìa ivi. Aooot. 


L Ampridìo ( Benedetta) lettera- 
to Cremone/a molto amato dal 
Cafligliona lot. 106. Poeta la- 
tino eccellente ivi. Annot. fua 
Oda per il Sig, Jervnhma Ador- 
no lodata Iti. 

Landriano ( Cavalierr da ) dafiina- 
. to oratore del Data di Milano a 
Cefare ttj'i. 

Launo/o ( Carlo ) fatto Vicari di Na- 
poli per morte del Cardane Zi 
arriva^ a Mantova 4^. dimanda 
. denari a' F ierentini e a' Sanefi 42^ 
venuto a Ruma ci. fa un enore- 
volt ingreffo interviene a una 

Cottgregavam di Cardlitali , e 
. fitda pr^a l' ultimo Diacene: ^ 
Volume Primo. 


onori che riceve da' Cardinali Im- 
periali , e fua partenza tor- 
na a Roma io 3 . 

Legati da mandare al Papa creali 
dal S. Collegio j. hanrto. da in- 
contrare il Papa in Italia 
toro nomi "U Annot. 

Ltfcùj e dallo Scudo y Capitano de' _ 
Franeefi battuto dal Marchefe di 
Mantova ùÓm innamoralo della 
I Signora Ippolita Fioramonda l6g, 
Annot. 

Lione X, Sommo Pontefice , affe- 
zionato al Cajìiglione Annot. 

■. e 1^. dona ducente “ducati a 
Guido Poflumo y che gli aveapre- 
fentatt i fuoi verfi 177. 
Lippomane ( Pietre ) Vefeovo di Eer- 
I gamo ottiene una Badia fui Bte- 
. fetar» U7. . 

Lotrecco Gelale de' Franeefi fa oc- 
cupare alfunt terre fulla ftrada 

• di Pavia IO. Annot. rende a 

• Ptafpero Colonna U Cadaverg del 
Sigi MoHaatonio fuo. nipote 1^ 
Annot. 

Lteczafeo ( Paolo ) Capitano una 
tompagnia di Cavaileggeri tnol- 
•. to xatoTofa tia- fa mali off cj per 
il Sig. Giovanni de' Medici 
riceve la taffe parla fua compa- 
gnia IÌ&. 

M 

M Adama di Tampet , e fua 
potenza col Re di Francia 

, 111 . 

Madonna Felice V, Rovere Mad. 
Felice. 

, Megone C Bernardino ) prigione in 
, .poteva y raccomandato dal Pa- 
pa 139. . ... 

■ Mala ( Domonico ) Commiffario in 
- Romana j?. 

Malafptna Marc bgfa Spinetta ) 
violenza fattagli da' Sfidati di 
P p 3 Ciò: 
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Cl«: di' Mtdìcì 139. prigione 
141. liberato d' ordine del fapa 

Mafatefla {Sigifmondo ) entra in 
Rimino 3^ notizie di quejlo 
fatto ivi.^nnot. trova il popo- 
lo affai favorevole 3^ inelinato 
a un accordo merita qualche 
favore tacciato ^ Annot. 

Marnalo ( Frantefco ) Modanefe al- 
lievo del Cardinal di Ferrara 

Marchefa di Scaldafole V. Fiora- 
monda Ippolita. 

Matchefana di Mantova V, da Efle 
Ifabella . 

Marchefe di Pefeara V, Dovalo 
Ferdinando . 

Marfiglia battuta dagl Imperiali 
141 . difficile da efpugnarfi 

Medici ( Giovanni de’ ) paffa al 
Soldo de' Francefi con ifdegno 
de' fuoi anici li. fuo carattere 
ivi. Anaot. entra in Cremona 
filo 22. meraviglia comune eh' 
egli fejje fatto Francefi 6 j. ere- 
defi moffo dal Cardinal Soderino 
ivi. viene a Roma acearexxato 
da Papa Clemente 126. protefia 
effer buon firvitore del Marche- 
fi di Mantova ivi. fi duole ter- 
ribilmente di lui HI, tenta di 
ammazzarlo ivi. Annot. violen- 
za ufata da' fuoi faldati al Mar- 
ehefi Spinetta Malafpina |:?9. 

Medici ( Giuliano de' ) detto il Ma- 
gnifico , fratello di Papa Lione , 
e amiciffimo del nojìro Conte , 
gli raccomanda la caufa d' un 
Ebreo 175. 

Medici ( Giulio de' ) Cardinale , 
ha molti nemici nel Conclave 3. 
fi lufingava di ottener il Pon- 
tificato dopo Lione X. fuo cugi- 
no ^ vedendo di non poter riu- 
feirv! propone il Cardinal di T or- 
tofa ivi. Annou favorifie il Mar- 


chefe di Mantova 6 - parte per 
Firenze 7. t' accorda col Duca d' 
Urbino, e lo fa eleggere Capi- 
tano de' Fiorentini ìL Annot. 
prende al Soldo altri condottieri 
19. 6 ^, efalta il Duca d’ Urbi- 
no a riguardo del Marchefe di 
Mantova ^ gli di quat- 
tro mila ducati 3^ riceve ordi- 
ne dal Collegio oT aiutare , co- 
me Legato , T impre/a di Rimi- 
no 35. progetta un accordo col 
MàJaiefla 47. 48. 50. viene in 
perfino a Bologna per raffetta- 
re le cefi di Romagna jj. rice- 
ve denari per due mila fanti 
debitore a Giulio Romano di cer- 
ta fimma 7^ non vuol ajutare 
Afeanio Cwnna nell' imprefa d 
Urbino difficolti che aveva 
di condurre il Duca al Soldo de' 
Fiorentini 83. maneggia gli af- 
fari del Marchefe dì Mantova 
dopo la parteirza di Roma del 
Cafiiglione 109. V. Clemente PII, 
Miniflro Francefi protefia nella 
Congregazione de' Cardinali , per- 
chifia revocato da Pavia il Mar- 
chefe di Mantova zi. 

Moncada ( Don Ugo ) Capitano delF 
armata navale di Cefare s' av- 
vicina ad Antibo 128. 

Monitorio del S, Collegio contro i 
Riminefi 35. 

Monne ( Givamo ) primo minifiro 
del Duca di Milano tt. fueno- 
< thie ivi. Anhot. mandato ad in- 
• eontrare Monfignor delia Rocehia 

133. 

N 

"V T Apoli ( Gianangelo da ) fa- 
J.\l mofi affa (fino eiujlixiato in 
■. Roma fue ribalderie ivi. 
Navarra (Pietro ) mandato dal Re 
di Francia in ajuto de' Gencveji 
40. fatte prigione ivi. Annot. 

Nu- 
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Numdli ( Antoni» ) Commiffario in 
Romagna ^ ntmo del Marche- 
fe di Mantova 1 16. riceva tedi- 
ne per le Jìanze de’ Cavailegge- 
ri I 4 Z. 

Nnvillara , Cafl elio del Pefaref e do- 
nato al CafligUone 1 come gli [of- 
fe tolto 71. Aanot. 

O 

O Rfini fanno movimento di' ar- 
me e minacciano Firenze 
ricevono denari in nome del Cri- 
/ìiani[fimo Ig. vanno nel territo- 
. rio di Siena a deprelTt 40^ con- 
giunti coi Contefcb't 4^. mojf dal 
Cardinale Sederino 60. 

Or/ino ( Francktto ) Cardinale , Le- 
gato a incontrare il Papa 7. Ab- 
bate della Pompofa 14}. 

Or fino ( Giannantonio ) prejh al Sol- 
do de' Fiorentini 19. 70. 8 

P 

P AllJfa (Monfignor della) cor- 
rea fama che fi [offe ribella- 
to di Francia i44- 
Pallavicino {Orlandino) marita P 
unica fua figliuola al Conte Lo- 
dovico Rangone 1^4. 

■Pafferini ( Silvio ) Cardinale Vefco- 
vo di Cortona favorifce il Duca 
d' Urbino nel Capitano de' Fio- 
rentini 82. poflo da Clemente VII. 
al governo della Repubblica Fio- 
rentina 1 1 V Annot. 

Paffignan» faccheggiato da' Fioren- 
tini IO. 

Pavia difefa dal Marcbtfe di Man- 
tova ìS. 

Pavoni » India , che furono di Pa- 
pa Lione -, defiderati dal Mar- 
thefe di Mantova lo^. 

Penni {Giot Francefco) allievo di 
Raffaello, provvede anticaglie al 


Cafligtione 105. 

Pefie fcofertafi in Roma prov- 
vifioni che fe le fanno non s' 

ejitngue J 2 ; * Viterbo 97. a Fi- 
renze IO a. torna a far~ brutti 
fcherzi in Roma 1 1 j, feguiia a 
infierire 114. iij. alquanto mi- 
tigata 118. divozioni fatte per 
tale effetto la^. qua/i efiinta laS. 

Petrucci ( Lattanzio ) Vefcovo di 
Soana prefo a petizione delP Am- 
bafciator Cefareo 19. 

Petrucci ( Raffaello ) Cardinale , 
minaccia li Cardinali Soderini e 
del Monte ^ 

Pico {Gìo: Francefco) Signor del- 
la Mirandola , fi porta male col 
Marcbtfe di Mantova 

Pio ( Alberto ) Signor di Carpi a/pi- 
ra a confeguir la Concordia ^ 
affuurato di certi denari preffal- 
ti al S, Collegio [opra Modena 
e Reggio 4^ ne ejibifce degli al- 
tri quandoje eli dia in pegno 
Cafielnuovo del Patmigiano Wi. 
gli vien dato ffi-fuoi awifi de- 
fiderati dal Marchefe di Man- 
tova 100. 1 

Piperario { Andrea ) Gentiluomo 
Mantovano, Scrittore Apoflolico 
in Roma 99. notizie intorno a 
lui ivi. Anoot. fidato fervitora 
del Marchefe 100. amico e cor- 
rif pendente del Cajliglione loi. 
loa- gli manda awifi per il 
Marchefe 105. 

Pifani ( Francefco ) Cardinale , 
fatto Vefcovo di Padova 1 17, 

Porta (Gio: Maria dalla ) Segre- 
tario del Duca d’ Urbino, ben 
accollo dal Papa in Ifpagna 4?. 
informalo dalCafliglione de' fof- 
peiti dell' Ambafctator Cefareo 
6 ^. 64- male accoglienza che ri- 
ceve dal medefimo Ambafciato- 
re ^ 

Pofiumo ( Guido ) Poeta Pefarefe 
pre- 
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pTtftnt» i fuoi verji t PapM Liù^ 
ni 177. fai nothii ivi. Annor. 
Pre/anni Provenzali , Ammiraglio 
dell' armata marittima di Fran- 
eia 118. 

Prmeipe d’ Grange fatto frigioni da 
Andrea Doria ijr. ijz. 
frior di Capna in Roma liz. gli 
fimo pagati denari per canta del 
Marehefi di Pefeara 1 1 
Pucci { Lorenza ) Cardinale da' San- 
ti quattro faverifieta condotta del 
Duca d' Urbino prejfo il Cardi- 
nale dt Medici "jo. 8j. 

R 

R Ancona ( Conte Annibale ) ca- 
valca colle fue finti verfo lo 
fiata Fiorentino 7. inguiela le co- 
- fi di Bologna 15. ributtato e 
rotto 25. 

Rangone ( Conte Guido ) prefo al 
. Salda da' Fiorentini dal Cardi- 
. naie de' Medici t<). fa parte dal 
loro fervhia ^6. cognato di Ce- 
- fate Fregofo >88. 

Rangone (Conte Ludovica) prende 
t.-ptr moglie la Signora Barbara 
. Pallavicina 1^4. 

Raffaella d" Urbino ,/ua tavola del- 
, la Trasfigurazione 74. altro fuo 
quadra bramato dal CajligHont 
. 10^- fuo pattino di marmo 108. 
../«W lettera al Cafliglione 177. 
gli vien data la fabbrica di J. 
Pietro 173. 

Re di Francia V. Franeefeo I. 

Re d' Inghilterra minaccia di paf- 
far in perfona in Francia 117. 
Regina di Francia inferma di ma- 
le incurabile 12?. muore IJ7. 
Regis ( T oramafo ) Officiale ricchif- 
fimo ìn Roma 115. 

Rimino pT^o da Sigi/mondo Ma- 
latefla il giovane 35. il popolo 
gli I malti dìfpaflo 38. ricupe- 


DELLE 

rata dalla Cbiefa 87. Anoor. 

Rocca di Tolmea efpugnata dagl 
Imperiali 143. 

Rocchia ( Monfignore della ) man- 
dato in Italia dall" Imperadore 
con grande autorità 118. arriva 
in Ajii i3ì-a Bologna i^ó. fue 
commiffioni. ivi. entrg in Roma 
137. va a ir udienza de! Papa, 
e vifita i Cardinali 138. dijert- 
to e madeflo Signore ivi. fi am- 
mala d' una terzana 139. muo- 
re con difpìacere untverfale 141. 

Rovere ( Franeefeo Maria delta ) 
Duca d' Urbino, va nel piano d' 
Affifi con dieci mila fanti 5. 
rimette in Camerino H Sig. Si- 
gifmondo da Varano ivi.Aoiior. 
tenta mutare le cof e di Siena ^ 
Capitan Generale de' Fiorentini 
ivi. Annot. fi ritira veifo Pe- 
rugia la, le/ciata nei peffeffoda’ 
fuoi fiati del S- Collegio, e con 
guai condizioni P li. 12. occu- 
pa Montefeltro li. dà per ofi ag- 
gio in mano del Marehefi di 

■ Mantova il fuo figliuolo 14. ca- 
gioni , per cui fie fatto Capita- 
no de' Fiorentini 24.Annot.dj- 
bandoneto da' Ftancefi 27. ritn- 
ve ordine come Vaffallo della 
Chitfa d' ajutar (a ricuperazio- 
ne di Rimino 3). fi fiufa di 
farlo fe non ha denari 44. s' af- 
ficura nel polfejf» de fuoi fiati 

. ^6. ha net Reame U Ducato di 
Sora 60. ritufa denari t offerte 
de' Francefi 61. è fifpetto all’ 
Ambafiiatore Cefarto 67. fatto 
Generale de' Venezjani 123. fue 
lodi nella prima bozza del Cor- 
tigiano 187. jn«orf arwelenata 
ivi Aooot. 

Rovere ( Guidubalda della ) figli- 
uolo del Duca d’ Urbino , fio in 
oflaggio preffo il Marehefi di 
Mantova «o. 6t- 

Ro- 
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R«v*rt{Mtd. F ilice dtlU) figli- 
uola di Giulio II. ajma il Du- 
ca J' Urbino fuo fratti cugino 
i}. a chi maritata ivi. Annor. 
Ruffa ( Giovanni ) j4rcivcfcovo di 
Coftnza Nunzio ApojloUco in 
Ifpagna 30. Annot. uomo èC af- 
fai , t grandiffimo con Papa A- 
dtiano 47. 6j, 97. Annot. 

S 

S Alviati ( Giovanni ) Cardinale 
del partito dell' Imperatore 29. 
Annot. e 51. amico della Mar- 
chef a di Mantova 68. fue notizie 
ivi. Annot. fcufadel non aver 
dall un governo a petizione del 
Marchefe 119. 

Salviati (^Jacopo ) uno de' princi- 
pali Miniflri di Clemente VII. , 
fa dimandare una cafa fui Man- 
tovano da tener fall 139. 
Saffatello ( Ciò: da ) fufc'tta dei 
tumulti in Romagna 98. 

Favello ( Aleff andrò ) morto nel con- 
flitto di Camerino 11. 

Schiner ( Matteo ) Cardinale , e 
Vefcovo in Sion , favorifce prejjo 
il S. Collegio il Marchefe di 
Mantova 7. 9. promove P im- 
prefa di Milano 15. difende il 
Cafiiglione da' Cardinali Fran- 
co fi 19. non fi fida d' andare 
alle Congregazioni nella Miner- 
va 22. gran lodatore del Mar- 
chefe di Mantova 29. dh un 
banchetto e altre fefìe al Viceri 
Launojo 52. gli fa rapprefenta- 
re una F arfa in onor dell’ Im- 
peradore 53. ad iflanza del Ca- 
fiiglione favorifce il Duca d'Ur- 
bino 84. 

F ceni tergo ( Fr. Niccoli ) delP or- 
dine de' Predicatori , Archiefco- 
vo di Capua , amico de! Cafli- 
glione 66. mandato dal Papa al 
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Crijiianiffimo , e al Re d' In- 
ghilterra 113. torna a Roma, a 
rifoluziani che porta \22. fi pre- 
para per andar in Ifpagna 134, 
quando partiffe 143. arma a Lio- 
ne 145. tornato a Roma 147. 

Fcommeffe fatte per il Pontificalo 
di Fìrnefe 5. 

Fedunenfe Cardinale V, Fchmer 
Matteo . 

Ferapica , Cameriere molto favorito 
da Papa Lione trafuga molte 
robe prezJofe in Fede vacante ■jo. 

Fforza ( Francefco ) Duca di Mi- 
lano tenta ricuperar il fuo Sta- 
to 11. cugino del Marchefe di 
Mantova ivi. Annot. venuto a 
Piacenza fi volge ver fo P avi a 17. 
teme che il Re di Francia cali 
in Italia r^^.fua rifpo/la al Lau- 
noji 54. parente del Duca ePUr- 
bino 6t. fuo arrivo a Mantova 
62. tacciati i Francefi entra in 
Milano ivi. Annot. follecitato 
dal Papa a dar certe poffejftonì 
al Fig. Giovanni de' Medici 130. 
e a rejlituir i beni Ecclefiajlicì 
ai due Cardinali Trivulz/ ivi. 
manda ad incontrar Monfignor 
della Rocchio Minijiro dell' Im- 
peratore 133. 

Foderini ( Francefco ) Cardinale e 
Vefcovo di Volterra , da denari 
a Renzo da Ceri per conto del 
Re di Francia 24. molto avver- 
fo a! Marchefe di Mantova 31. 
pojlo in Cajiello da Papa Adria- 
no e pere hi ? 106. e Annot. 

Foderini ( Pierre ) già Confalonie- 
re della Repubblica Fiorentina , 
mortalmente ammalato 41. noti- 
zie intorno a lui ivi. Annot 
muore 45. 

Fogno curiofo del Vefcovo de' Graf- 
fi no. 12\. 

Strozzi ( Uberto ) Mantovano ni- 
pote del Cafiiglione in. era 
gen- 
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gmuluomo del Card. Colonna 
ivi. notizie intorno a lui, e /ho 
Epitojfio ivi. Annoi. 

Stuardo {Giovanni ) Duca (T Al- 
bania Generale de' Fraucefi ii j. 
Svizzeri feandalezzati ton Fran- 
cia ll6. 

T 

T Ebaldee ( Antonio ) celebre 
Poeta , amico del CaJìigHo- 
ne 101. 105, Jue notizie ivi. 
Annoi, e 176. Annoi, fua let- 
tera al Cttjitglione 177. tre /nei 
Sonetti non più Jlampali 178. 
Ter» ( Conte Galeotto ) Cugino 
del Cajliglione 105. fua lite coi 
Conti di S. Secondo 719, fua 
morte 124. lafcia alcune forelle 
129. IJO. 

T milizia ( Margherita ) Contef- 
fa della Somaglia , Dama di 
/ingoiare bellezza e fpirito , e 
molto perciò (limata dal Cajìi- 
glione , deftdera vedere il fuo 
Cortegiano ic8. 

T riviilzio ( Scaramuccia ) Cardi- 
nale e Vefcovo di Como ^effon- 
do del partito Francefco fa /gual- 
che rifentimento col Cajliglio- 
ne 19. 

T rivulzio ( Teodoro ) . /iciirtà fat- 
tagli dal Marcbeft di Mantova 

112. 
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V 

V Aino (Guido) ucupa la roc- 
ca d’ Imola , e fuo timore 
che fe gli proceda contro 136, 
Falerio ( Gio; Francefco ) amico 
del Cajliglione 147. 

Varano ( Giammaria ) affolda al- 
cuni fanti per ricuperar Cameri- 
no 10, vi rientra cacciandone il 
Sig. Sigifmondo 1 1. fofpetto che 
facejfe uccidere il nipote 49. 
Varano (Sigifmondo) entra inca- 
merino chiamatovi dal Popolo 3. 
ne vien cacciato da Giammaria 
fuo "Lio II. ^ affalito e uccifo 
crudelmente 49. dolore che ne 
prova tutta Roma 85. 

Vefcovo di BajottS V. Canoffa Lo- 
dovico . 

Vefcovo di Scalea Spagnuolo , pof- 
feffore d' una tavoletta di Raf- 
faello 106. III. 

Viceri di Napoli V. Launojo Carlo . 
Vitelli ( Vitello ) governatore dell' 
tfercito Pontificio , vifita il Ca- 
f igUone in Roma 1 24. 20, racco- 
manda a! Papa una caufa de 
Conti di S. Secondo ivi. a' ado- 
pera per la liberazione di Gen- 
tile Baglioni 125. 

Vuolfeo ( Tommafo) Cardinale Ebo- 
racenfe , non ì di tanta autori- 
tèi col Re d' Inghilterra , come 
fi dice 122. primo minijìto di 
ijiiel Sovrano 170. 
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